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Prefazione 
Presso il Ministero della Giustizia è stato istituito l’“Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme 

in tema di violenza di genere e domestica”. 

L’iniziativa nasce dalla consapevolezza che la violenza di genere è fenomeno che, coinvolgendo piani 

eterogenei - culturale, giudiziario, sociologico, psicologico, normativo, assistenziale, sanitario - va 

contrastato, ancor prima che con la repressione, mediante misure che assicurino corretta 

informazione e prevenzione. 

Affrontare il tema della violenza di genere da varie prospettive significa avvicinarsi con differenti 

sensibilità, competenze professionali e scientifiche, ed è per questa ragione che il Ministero della 

Giustizia ha assunto l’impegno di sensibilizzare le istituzioni e i soggetti a vario titolo coinvolti al fine 

di promuovere e attuare un intervento sinergico e incisivo.  

I componenti dell’Osservatorio sono rappresentanti degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro 

(Gabinetto, Legislativo, Ispettorato Generale) e di tutti i Dipartimenti del Ministero, ivi compreso 

quello della Amministrazione Penitenziaria,   rappresentanti della Corte di Cassazione e della Procura 

Generale presso la Corte di Cassazione, nonché Presidenti di Tribunale, Procuratori della Repubblica, 

Giudici, Avvocati, Docenti universitari, rappresentanti della Scuola Superiore della Magistratura e del 

mondo del giornalismo. È costante il dialogo con il Consiglio Superiore della Magistratura che ha già 

dato luogo a comuni, importanti iniziative. 

L’approccio metodologico è quello di un lavoro fra reti istituzionali. 

Un lavoro di rete che punta anche ad innovare i percorsi formativi degli operatori, e a sensibilizzare 

l’opinione pubblica in termini di comprensione del fenomeno e di trasformazione, nel tempo, di 

schemi e atteggiamenti culturali che finora hanno gravemente nuociuto agli equilibri della società 

civile. Di qui la partecipazione all’Osservatorio di Docenti universitari e di Giornaliste.  

Un gruppo di lavoro permanente che intende dialogare con gli Uffici giudiziari, allo scopo, innanzi 

tutto, di conoscere che cosa accade nella prassi, di individuare le problematiche nell’ambito 

dell’attività organizzativa giudiziaria, di valutare l'effettività dei presidi di cui il nostro ordinamento si 

è dotato, con un'attenzione particolare alle misure che possono potenziare la prevenzione. 

Le “best practices”, sviluppate dall’impatto delle discipline normative a livello territoriale,  possono 

manifestare un indice di adeguatezza della risposta offerta dagli Uffici giudiziari in un'ottica di 

prioritaria sicurezza delle vittime o persone in pericolo; tale emergenza non può essere affidata 

soltanto all’iniziativa dei soggetti “vulnerati e/o vulnerabili”, ma richiede la predisposizione di un 

apparato e di azioni mirate al fine di prevenire la reiterazione di analoghe condotte a base violenta. 

Fra gli specifici compiti dell’Osservatorio si colloca un costante monitoraggio, attraverso la raccolta e 

l’analisi di dati giudiziari e statistici, attraverso cui valutare l’efficacia dell’attività giudiziaria nel 

contrasto al fenomeno della violenza di genere, e ciò nel settore penale, in quello civile come pure 

nel minorile. 

L’Osservatorio si propone altresì un’analisi e una riflessione sul linguaggio che viene utilizzato in 

ambito giudiziario e comunicativo in ragione della sua incidenza sulla formazione culturale in tema di 

contrasto alla violenza di genere e della sua potenziale idoneità ad instaurare situazioni di 

“vittimizzazione secondaria”, come rilevato dalla CEDU. 

Viene curata inoltre l’attività di interlocuzione interistituzionale in ambito comunitario, finalizzata a 

promuovere l’elaborazione di progetti con enti ed istituzioni europei, attivi nel settore, e la 
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ricognizione di prassi ed esperienze giurisprudenziali di particolare rilievo nel panorama extra-

europeo. 

Nelle premesse del Decreto istitutivo si richiamano, affianco alle fonti di diritto di matrice europea ed 

internazionale, le normative nazionali, dalla Convenzione di Istanbul alle “Riforme Cartabia” che 

hanno interessato anche la giustizia civile, rafforzandone l’efficacia in un settore cruciale, eletto dalla 

nostra Carta Costituzionale, all’art. 24, quale luogo primario per la tutela dei diritti della persona.  

Il complesso susseguirsi degli interventi normativi che restituiscono alle donne offese dalla violenza 

una prioritaria dimensione di tutela ha imposto, fra i primi obiettivi perseguiti dall’Osservatorio, una 

ricognizione delle fonti normative “dedicate”, attraverso un’accurata ricostruzione degli strumenti e 

delle misure, procedurali e sostanziali, che il nostro ordinamento ha finora adottato, anche in risposta 

agli obblighi sovranazionali di affrancare la vittima dalla reiterazione di condotte violente e 

dall’emanciparla da dinamiche relazionali disfunzionali. 

L’opera che segue non ha la pretesa di essere esaustiva di tutte le tematiche che intercettano il 

fenomeno della violenza esercitata contro soggetti vulnerabili, ma certamente rappresenta un lavoro 

qualificato che, anche grazie alla mappatura degli innovativi abstracts che accompagnano il 

susseguirsi, nei paragrafi, dei corpi normativi sistematicamente articolati,  e ai collegamenti 

ipertestuali,  si propone quale strumento di grande utilità nella consultazione da parte dei giuristi, di 

tutti gli operatori coinvolti, e della collettività, allo scopo di favorire una lettura comparata delle varie 

fonti e una conoscenza completa, costantemente aggiornata e multidisciplinare della materia.  

La ricognizione è stata realizzata dal Gruppo di lavoro coordinato con passione da Pina Casella, cui va 

il sincero ringraziamento mio personale e di tutti i componenti dell’Osservatorio. Hanno in particolare 

contribuito con grande dedizione gli addetti all’Ufficio Legislativo Mirella Delia, Maria Elena 

Mastroianni, Riccardo Massera, Elisabetta Pierazzi, Giselda Stella, nonché Roberta Mastropietro 

dell’Ufficio del Gabinetto. Un grazie speciale ad Antonello Picucci, analista di politiche pubbliche, cui 

va il merito di aver supportato, in tempi contingentati, le attività di editing con i preziosi suggerimenti 

di Raffaella Calandra.   

Sul sito web del Ministero della Giustizia, all’URL https://ovg.giustizia.it/, è stata inserita, a cura della 

segreteria scientifica dell’Osservatorio (Mirella Delia, Camilla Cognetti, Isabella Confortini, Antonello 

Picucci) e con la collaborazione del Dipartimento per la Transizione Digitale della Giustizia, l’Analisi 

Statistica e le Politiche di Coesione, una sezione apposita, descrittiva degli obiettivi e delle  attività 

dell’Osservatorio che favorirà la diffusione anche della presente pubblicazione e dei suoi futuri 

aggiornamenti. 

 

Presidente  

dell’Osservatorio permanente     

sull’efficacia delle norme in tema 

di violenza di genere e domestica 

 

Maria Rosaria Covelli 
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1. Introduzione 
L’idea di una raccolta ricognitiva delle norme vigenti in tema di violenza contro le donne è nata 

all’interno dell’Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e 

domestica istituito presso il Ministero della Giustizia e, in particolare, all’interno del Gruppo di Lavoro 

‘Analisi normativa’ coordinato da Giuseppina Casella. 

L’idea nasce dalla volontà di fornire agli operatori del settore, e ai lettori in genere, uno sguardo 

d’insieme sull’intera materia attraverso uno strumento  - sinora inesistente  - qual è la ricognizione 

integrale delle norme in tema di violenza contro le donne, raccolte in un testo unitario di agevole 

consultazione. 

La complessità della disciplina della violenza di genere - dal punto di vista sia dell’eterogeneità dei 

contenuti che delle coordinate temporali - ha richiesto un non facile impegno nella ricerca e 

nell’individuazione dei settori di interesse e, all’interno di essi, delle disposizioni attualmente vigenti.  

La ricognizione si apre con uno sguardo alla Costituzione che, ponendosi in netta discontinuità con il 

passato pre-repubblicano e segnando definitivamente l’uguaglianza come principio e come valore, è 

il punto di partenza di qualsiasi riflessione sulle normative in tema di contrasto alla violenza contro le 

donne e più in generale di uguaglianza sul genere fondata. 

La ricognizione – accompagnata da brevi abstract esplicativi e da link di ricerca ipertestuale – ha 

riguardato, allo stato, solo il tema della violenza contro le donne e, sotto tale stretto profilo di 

interesse, si è incentrata su due macro-categorie: 1. le fonti internazionali e sovranazionali, 

individuate cronologicamente secondo un criterio strettamente temporale e distinte in base alla loro 

valenza normativa (di diretta e non diretta applicazione in Italia); 2. il quadro normativo nazionale (con 

esclusione delle leggi regionali), all’interno del quale sono state raccolte sia le norme codicistiche di 

diritto penale e di diritto civile sostanziale e processuale, sia le norme relative alle misure di 

prevenzione, sia le disposizioni attualmente vigenti derivanti da altre fonti.  

Specifico ed autonomo rilievo è stato dato sia al regime delle spese di giustizia – considerato che la 

tutela giudiziaria delle vittime di violenza di genere e domestica passa necessariamente anche 

attraverso l’erogazione della pertinente assistenza legale – sia alle misure pubbliche di sostegno, avuto 

particolare riguardo al reddito di libertà, all’istituzione dei fondi di solidarietà e alle disposizioni in 

materia di indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti. 

La ricognizione normativa si chiude con l’individuazione di una serie di disposizioni che, seppur 

eterogenee e provenienti da fonti diverse, sono accomunate tutte dalla medesima finalità di prevenire 

e contrastare la violenza di genere. All’uopo è stata coniata la categoria degli ‘strumenti funzionali al 

sistema’, all’interno della quale sono state raccolte sia le disposizioni di legge che riguardano le  

iniziative di formazione destinate agli operatori che, a diverso titolo, entrano in contatto con le donne 

vittime,  sia le linee guida nazionali per le aziende sanitarie ed ospedaliere in tema di soccorso e 

assistenza sociosanitaria alle donne vittime di violenza, sia infine le disposizioni in materia di 

statistiche in tema di violenza di genere in quanto finalizzate, attraverso la raccolta di dati e 

informazioni sulla violenza di genere esercitata contro le donne, al monitoraggio del fenomeno e 

all’elaborazione di politiche che consentano di prevenirlo e contrastarlo. 

Da ultimo, nel ribadire che la attuata raccolta delle norme ha carattere essenzialmente ricognitivo, 

pure se accompagnata da brevi abstract esplicativi, va doverosamente sottolineato che il lavoro di 

reperimento ed inserimento delle norme è “permanentemente” in corso ed è soggetto ad attività di 
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revisione e di verifica continua, oltre che di eventuale integrazione, nel rispetto delle finalità proprie 

dell’Osservatorio.  

Va anche precisato che, per facilitare l’immediata lettura delle norme, non sono state inserite note 

cronologiche relative ad eventuali modifiche intervenute nel tempo.  

L’auspicio finale, in ogni caso, è che il lavoro svolto sia l’inizio di un più lungo percorso che possa 

riguardare ulteriori settori sensibili paralleli a quello specifico della violenza contro le donne (si pensi, 

in particolare, al tema della discriminazione), per ora rimasti fuori dalla nostra riflessione, e possa 

condurre ad ulteriori approfondimenti nella più ampia materia della Violenza di Genere e Domestica.    
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1.1 Costituzione della Repubblica Italiana 
Se è vero che una raccolta normativa a qualsiasi tema dedicata deve necessariamente trovare il 

proprio fondamento nella Costituzione, quanto meno per ragioni riguardanti la struttura gerarchica 

del sistema delle fonti e il suo ruolo della fonte super primaria, occorre ammettere come la violenza 

contro le donne richieda uno specifico ancoraggio alla Carta. È, infatti, il porsi della Costituzione in 

netta discontinuità con il passato pre-repubblicano e l’aver segnato definitivamente l’uguaglianza 

come principio e come valore a doversi assumere quale punto di partenza di qualsiasi riflessione sulle 

normative in tema di contrasto alla violenza contro le donne e più in generale di uguaglianza sul 

genere fondata. 

Già dalle prime disposizioni, in tema di principi fondamentali, trova spazio l’affermazione del principio 

di uguaglianza nella doppia declinazione formale e sostanziale. Come noto, l’articolo 3 afferma la pari 

dignità di ogni persona a prescindere dalle condizioni di cui è portatrice, in asse con l’articolo 2 e, 

dunque, con il principio personalista, che postula la centralità della persona nello scenario tracciato 

dal progetto costituente. L’affermazione dell’uguaglianza nei termini di divieto di discriminazione, 

dunque nella prospettiva formale concretizzata dall’espressione per cui tutti «sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso», si affianca ad una dimensione sostanziale che richiama come dovere 

della Repubblica, in ogni sua articolazione, la rimozione degli «ostacoli di ordine economico e sociale, 

che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 

persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 

sociale del Paese». Tali prospettive dell’uguaglianza, che sono da leggere come complementari 

piuttosto che come alternative, non esauriscono tuttavia la centralità che a tale principio va 

riconosciuta all’interno del progetto costituzionale, posta la sua capacità di irradiare l’intera Carta: si 

pensi alle disposizioni in tema di lavoro e a garanzia della donna lavoratrice (art. 37), in materia di 

famiglia (artt. 29 e ss.), di diritti politici e accesso alle cariche pubbliche in condizioni di parità (artt. 

48, 51, 117, co. 6), che intessono una solida trama volta a imporre la costruzione, su nuove basi, dei 

rapporti tra i generi, basi improntate al contrasto a ogni forma di differenza fondata sul genere e a 

danno delle donne. 

In diretto dialogo con l’articolo 3, quale sua attuazione, nella Carta si rinviene l’affermazione 

dell’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi posta a fondamento del matrimonio che su questa è 

«ordinato», sia pure «con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare» (art. 29), e si 

accompagna alle tutele in materia di genitorialità (art. 30) e maternità (art. 31). 

Anche il riconoscimento alla «donna lavoratrice» degli «stessi diritti e, a parità di lavoro, [del]le stesse 

retribuzioni che spettano al lavoratore», è da collocare come reazione allo status quo, che vedeva una 

sistematica discriminazione delle donne, ponendosi in scia della mutata sensibilità di cui la 

Costituzione si fa carico, anche nel riconoscere come «Le condizioni di lavoro devono consentire 

l'adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una 

speciale adeguata protezione» (art. 37). 

Riconoscere la novità rappresentata dall’ingresso delle donne nell’arena politica trova, poi, spazio 

nell’esplicito riferimento per cui «Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne» (art. 48) e «Tutti i 

cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 

condizioni di eguaglianza», al cui fine «la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari 

opportunità tra donne e uomini». Affermazioni già di fatto insite nella disposizione generale 
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dell’articolo 3, ma di cui le costituenti e i costituenti sentirono il bisogno, quasi l’impellenza, proprio 

in ragione degli ostacoli che le donne avevano incontrato nel guadagnare spazi nella vita pubblica. 

Identico obiettivo è assegnato alle leggi regionali, in seno alla riforma del Titolo V (2001), nell’ambito 

del riparto di competenze Stato-Regioni, quanto alla rimozione di «ogni ostacolo che impedisce la 

piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica» e alla promozione 

della «parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive». 

Dunque, l’articolo 3, che afferma l’uguaglianza a prescindere dal sesso, espande la sua forza propulsiva 

con particolare vigore ed efficacia proprio in quegli ambiti – famiglia, lavoro, politica – storicamente 

segnati da una cronica discriminazione. E per tale ragione, in simile scelta, è da valorizzare l’intenzione 

delle e dei costituenti di trasformare le relazioni di genere, per “rompere” l’assetto giuridico pre-

esistente caratterizzato da una profonda gerarchizzazione: l’ordine sociale rispetto a cui la 

Costituzione si pone in netta discontinuità riteneva, infatti, “naturale” e, perciò, legittimo un assetto 

diseguale in ragione del genere assunto quale giustificazione per ulteriori differenze discriminatorie 

introdotte (o mantenute) per legge. 

Se l’uguaglianza irradia l’intera Carta costituzionale in alcune disposizioni chiave – artt. 3, 29, 37, 48, 

51, 117, co. 7 – non può tuttavia essere messa in secondo piano la necessità di una complessiva lettura 

di genere della Costituzione in grado di vedere come l’uguaglianza permea pure tutti i diritti di libertà 

e il complessivo assetto costituzionale, chiamando ad un’attenzione specifica sul punto.  

Il richiamo alla Costituzione, dunque, nell’ambito di una raccolta normativa in tema di violenza contro 

le donne non rappresenta un mero richiamo all’assetto della gerarchia delle fonti, che la vede quale 

“fonte delle fonti”, ma trova una specifica ragione nel suo porsi quale fondamento di quel rapporto, 

diretto e inesorabile, fra violenza e uguaglianza o meglio fra diseguaglianza e violenza. Un rapporto 

che potrebbe essere letto come circolare e di mutua e reciproca influenza, posto il radicamento della 

violenza nelle diverse forme di diseguaglianza e posto l’effetto che la violenza di genere produce, 

aggrava o, comunque, non impedisce, proprio in termini di diseguaglianza fra donne e uomini, a 

svantaggio delle donne. 
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2. Il quadro normativo internazionale e sovranazionale 
L’itinerario di raccolta non può che prendere l’avvio dalla considerazione del quadro normativo 

internazionale, all’interno del quale si colloca -in particolare- la Convenzione di Istanbul stipulata dal 

Consiglio d’Europa l’11 maggio 2011, che costituisce una sorta di spartiacque tra un prima e un poi e 

che rappresenta un momento cruciale di riflessione: negli ordinamenti, nella coscienza sociale e 

nell’agenda politica. 

È doveroso distinguere, all’interno del quadro sovranazionale, le fonti di diretta applicazione in Italia 

da quelle di non diretta applicazione. 

 

 

2.1 Fonti di diretta applicazione in Italia 
 

Convenzione per l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) del 18 

dicembre 1979 

 

Abstract 

L’ONU e le sue Agenzie specializzate, quale l’OIL, riservano, da tempo, una specifica attenzione ai diritti 

delle donne. Risale al 18 dicembre 1979 l'approvazione, da parte dell'Assemblea Generale ONU, della 

CONVENZIONE PER L'ELIMINAZIONE DI TUTTE LE FORME DI DISCRIMINAZIONE CONTRO LE DONNE 

(CEDAW), che costituisce ancora oggi l’accordo giuridico internazionale fondamentale che ha segnato 

la svolta storica nel percorso dei diritti umani delle donne, offrendo al contempo una prospettiva 

globale del fenomeno della discriminazione. L’Italia ratifica la CEDAW sei anni dopo, con la legge 14 

marzo 1985, n. 132. Si tratta di un documento di natura vincolante, che affronta in modo comprensivo 

e coerente il tema della discriminazione contro le donne in tutti gli aspetti della società e si caratterizza 

per un impianto concettuale di stampo prevalentemente emancipatorio, volto cioè ad affermare e 

promuovere la parità tra uomini e donne, permettendo a queste ultime di accedere a diritti ed 

opportunità fino a quel momento esclusivo appannaggio dei primi. La Convenzione conferisce 

particolare importanza non solo all’uguaglianza di fatto, ma anche ad una piena ed equa 

partecipazione delle donne allo sviluppo economico e sociale della società, eliminando gli ostacoli, 

quali povertà, guerra e stereotipi di genere, che solitamente si frappongono al raggiungimento di tale 

obiettivo.  

Nello specifico, l’art.1 della Convenzione definisce il concetto di discriminazione contro le donne come 

“ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, che abbia l’effetto o lo scopo di 

compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, 

indipendentemente dal loro stato matrimoniale e in condizioni di uguaglianza fra uomini e donne, dei 

diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile, o in 

qualsiasi altro campo”.  

La Convenzione mette in evidenza, inoltre, gli obiettivi e le misure specifiche che devono essere 

adottate in vista della creazione di una società nella quale le donne godano della piena uguaglianza e 

quindi della piena realizzazione dei diritti garantiti a tutti gli individui: dal diritto al lavoro ai diritti nel 

lavoro (art. 11); dai diritti relativi alla salute e alla pianificazione familiare (art. 12) all’eguaglianza di 
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fronte alla legge (art. 15), nella famiglia e nel matrimonio (art. 16), nell’educazione e nell’istruzione 

(artt. 5 e 10), nella partecipazione alla vita politica (artt. 7 e 8), nello sport, nell’accesso al credito (art. 

13), nella concessione o perdita della nazionalità (art. 9). In definitiva, i diritti sanciti dalla Convenzione 

possono essere classificati in tre diverse categorie, in relazione al tipo di azioni che sono richieste allo 

Stato: un primo gruppo di norme accordano un diritto specifico e riguardano essenzialmente i diritti 

civili e politici; altre richiedono che lo Stato adotti misure adeguate per rimuovere le cause sociali del 

persistere delle discriminazioni, ovvero ad esempio, “al fine di modificare schemi e modelli di 

comportamento” di carattere discriminatorio; altre ancora impongono agli Stati di porre in essere 

azioni volte al raggiungimento di un certo fine, in particolare rispetto al godimento dei diritti economici 

e sociali. Sebbene nella Convenzione non si faccia mai esplicito riferimento alla violenza di genere 

come fenomeno specifico, in essa sono contenuti diversi articoli che trattano di fattispecie particolari 

di violenza (quali, ad esempio, i matrimoni forzati e lo sfruttamento sessuale). 

 

Link: https://www.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/CEDAW.pdf   

 
 

Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione di tutte le forme di 

discriminazione contro le donne (Convention on the Elimination of All forms of Discrimination Against 

Women - CEDAW)1 - 1979  

Gli Stati Parti della presente Convenzione,  

Notando che la Carta delle Nazioni Unite riafferma la fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità 

e nel valore della persona umana nonché nei pari diritti dell’uomo e della donna,  

Notando che la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani afferma il principio dell’inammissibilità della 

discriminazione e proclama che tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti e che a 

ciascuno spettano tutti i diritti e le libertà in essa enunciate, senza distinzione alcuna, comprese le 

distinzioni basate sul sesso, 

Notando che gli Stati Parti dei Patti internazionali sui diritti umani hanno l’obbligo di assicurare pari 

diritti all’uomo e alla donna di godere di tutti i diritti economici, sociali, culturali, civili e politici,  

Considerando le convenzioni internazionali concluse sotto l’egida dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite e delle agenzie specializzate per promuovere la parità dei diritti dell’uomo e della donna,  

Considerando altresì le risoluzioni, dichiarazioni e raccomandazioni adottate dall’Organizzazione delle 

Nazioni Unite e dalle agenzie specializzate per promuovere la parità dei diritti dell’uomo e della donna,  

Preoccupati tuttavia di constatare che, nonostante tali diversi strumenti, continua a sussistere una 

vasta discriminazione contro le donne,  

Rammentando che la discriminazione contro le donne viola i principi della parità dei diritti e del rispetto 

della dignità umana, costituisce un ostacolo alla partecipazione delle donne, in condizioni pari agli 

uomini, alla vita politica, sociale, economica e culturale del loro paese, impedisce la crescita del 

benessere della società e della famiglia e rende più difficile il pieno sviluppo delle potenzialità delle 

donne al servizio del loro paese e dell’umanità,  

Preoccupati dal fatto che, nelle situazioni di povertà, le donne hanno un accesso minimo al cibo, alla 

sanità, all’istruzione, alla formazione e alle opportunità di occupazione, nonché al soddisfacimento di 

altri bisogni,  
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Convinti che l’instaurazione del nuovo ordine economico internazionale basato sull’equità e la giustizia 

contribuirà in maniera significativa a promuovere la parità tra l’uomo e la donna,  

Sottolineando che l’eliminazione dell’apartheid, di ogni forma di razzismo, di discriminazione razziale, 

di colonialismo, di neo-colonialismo, di aggressione, di occupazione e dominio straniero e di ingerenza 

negli affari interni degli Stati è indispensabile per il pieno godimento dei propri diritti da parte dell’uomo 

e della donna,  

Affermando che il rafforzamento della pace e della sicurezza internazionali, l’attenuarsi della tensione 

internazionale, la mutua cooperazione tra tutti gli Stati indipendentemente dai loro sistemi sociali ed 

economici, il disarmo generale e completo, in particolare il disarmo nucleare sotto un controllo 

internazionale rigoroso ed effettivo, l’affermazione dei principi della giustizia, dell’uguaglianza e del 

mutuo vantaggio nelle relazioni tra paesi nonché la realizzazione del diritto all’autodeterminazione e 

all’indipendenza dei popoli assoggettati ad un dominio straniero e coloniale e ad un’occupazione 

straniera, ed altresì il rispetto della sovranità nazionale e dell’integrità territoriale favoriranno il 

progresso sociale e lo sviluppo e contribuiranno di conseguenza alla realizzazione della piena parità 

tra l’uomo e la donna,  

Convinti che lo sviluppo pieno e completo di un paese, il benessere del mondo e la causa della pace 

esigono la massima partecipazione delle donne, in condizioni pari agli uomini, in tutti i settori,  

Tenendo presente l’importante contribuito delle donne al benessere della famiglia ed allo sviluppo della 

società, finora non pienamente riconosciuto, la rilevanza sociale della maternità ed il ruolo di entrambi 

i genitori nella famiglia e nell’educazione dei figli, e consapevoli che il ruolo della donna nella 

procreazione non deve essere causa di discriminazione, ma che l’educazione dei figli richiede una 

condivisione delle responsabilità tra gli uomini e le donne e la società nel suo insieme   

Consapevoli che è necessario un cambiamento nella società e nella famiglia del ruolo tradizionale 

dell’uomo ed anche di quello della donna per conseguire la piena parità tra l’uomo e la donna,  

Decisi ad attuare i principi enunciati nella Dichiarazione sull’eliminazione della discriminazione contro 

le donne e, a tal fine, ad adottare le misure necessarie per eliminare tale discriminazione in tutte le sue 

forme e manifestazioni, 

Hanno convenuto quanto segue:  

 

PARTE PRIMA 

Articolo 1 

Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “discriminazione contro le donne” indica ogni 

distinzione, esclusione o limitazione effettuata sulla base del sesso e che ha l’effetto o lo scopo di 

compromettere o nullificare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, 

indipendentemente dal loro stato civile e sulla base della parità dell’uomo e della donna, dei diritti 

umani e delle libertà fondamentali nel settore politico, economico, sociale, culturale, civile, o in ogni 

altro settore.  

 

Articolo 2 

Gli Stati Parti condannano la discriminazione contro le donne in tutte le sue forme, convengono di 

perseguire con ogni mezzo appropriato e senza indugio una politica volta ad eliminare la 

discriminazione contro le donne e, a tal fine, si impegnano a:  
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a) iscrivere il principio dell’uguaglianza dell’uomo e della donna nella loro costituzione nazionale o in 

altra disposizione legislativa appropriata, se non lo hanno ancora fatto, e assicurare, mediante la 

legge ed altri mezzi appropriati, la realizzazione pratica di tale principio;  

b) adottare appropriate misure legislative e di altro tipo, comprese delle sanzioni ove opportuno, che 

vietino ogni discriminazione contro le donne;  

c) instaurare una protezione giuridica dei diritti della donna in misura pari all’uomo e assicurare, 

attraverso i tribunali nazionali competenti ed altre istituzioni pubbliche, l’effettiva protezione delle 

donne da ogni atto discriminatorio;  

d) astenersi dal compiere qualsiasi atto o pratica discriminatoria contro le donne e assicurare che le 

autorità e le istituzioni pubbliche agiscano in conformità a tale obbligo;  

e) prendere ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne da parte di 

qualsivoglia persona, organizzazione o impresa;  

f) prendere ogni misura appropriata, comprese disposizioni legislative, per modificare o abrogare 

leggi, regolamenti, consuetudini e pratiche esistenti che costituiscono una discriminazione contro 

le donne;  

g) abrogare tutte le disposizioni penali nazionali che costituiscono discriminazione contro le donne.  

 

Articolo 3 

Gli Stati Parti prendono in tutti i settori, in particolare in quello politico, sociale, economico e culturale, 

ogni misura appropriata, comprese disposizioni legislative, per assicurare il pieno sviluppo e 

avanzamento delle donne, con lo scopo di garantire loro l’esercizio e il godimento dei diritti umani e 

delle libertà fondamentali su una base di parità con gli uomini.  

 

Articolo 4 

1. L’adozione ad opera degli Stati Parti di misure speciali temporanee finalizzate ad accelerare la parità 

di fatto tra uomini e donne non è considerata una discriminazione secondo la definizione della presente 

Convenzione, ma non deve in alcun modo comportare il mantenimento di norme diseguali o distinte; 

tali misure sono abrogate quando sono conseguiti gli obiettivi di parità di opportunità e di trattamento. 

2. L’adozione ad opera degli Stati Parti di misure speciali, comprese le misure contenute nella presente 

Convenzione, finalizzate a proteggere la maternità non è considerata un atto discriminatorio.  

 

Articolo 5 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per:  

a) modificare i modelli socio-culturali di comportamento degli uomini e delle donne, al fine di 

conseguire l’eliminazione dei pregiudizi e delle pratiche consuetudinarie o di ogni altro genere che 

sono basate sull’idea dell’inferiorità o della superiorità dell’uno o dell’altro sesso o su ruoli 

stereotipati per gli uomini e per le donne; 

b) assicurare che l’educazione familiare comprenda una corretta comprensione della maternità in 

quanto funzione sociale ed il riconoscimento della responsabilità comune dell’uomo e della donna 

in relazione all’educazione ed allo sviluppo dei loro figli, restando inteso che l’interesse dei figli è in 

tutti i casi la considerazione primaria 
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Articolo 6 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata, comprese disposizioni legislative, per reprimere tutte 

le forme di tratta delle donne e di sfruttamento della prostituzione femminile.  

 

PARTE SECONDA 

Articolo 7 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro la donna nella 

vita politica e pubblica del paese e, in particolare, assicurano alle donne, in condizioni pari agli uomini, 

il diritto di:  

a) votare in tutte le elezioni e referendum pubblici e di essere eleggibili in tutti gli organismi cui si 

accede mediante elezione pubblica; 

b) partecipare all’elaborazione delle politiche di governo ed alla loro attuazione e altresì di ricoprire 

cariche pubbliche e di esercitare tutte le funzioni pubbliche ad ogni livello dell’amministrazione 

statale;  

c) partecipare ad organizzazioni non governative ed associazioni che si occupano della vita pubblica 

e politica del paese.  

 

Articolo 8 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per assicurare alle donne, in condizioni pari agli 

uomini e senza alcuna discriminazione, la possibilità di rappresentare il loro governo a livello 

internazionale e di partecipare alle attività delle organizzazioni internazionali.  

 

Articolo 9 

1. Gli Stati Parti concedono alle donne diritti pari agli uomini per acquisire, cambiare o conservare la 

loro cittadinanza. In particolare assicurano che né il matrimonio con uno straniero, né il cambiamento 

di cittadinanza del marito durante il matrimonio cambino automaticamente la cittadinanza della 

moglie, la rendano apolide o le impongano la cittadinanza del marito.  

2. Gli Stati Parti devono garantire alle donne diritti pari agli uomini in materia di cittadinanza dei loro 

figli. 

 

PARTE TERZA 

Articolo 10 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne, al 

fine di assicurare loro diritti pari agli uomini nel settore dell’istruzione e in particolare per assicurare, 

sulla base della parità dell’uomo e della donna:  

a) le stesse condizioni di orientamento professionale e sulla carriera, di accesso agli studi e di 

conseguimento di diplomi negli istituti di istruzione di ogni ordine e grado, sia nelle zone rurali che 

in quelle urbane; tale parità è assicurata nell’insegnamento prescolare, generale, tecnico, 

professionale e tecnico superiore, nonché in tutti i tipi di formazione professionale;  

b) l’accesso agli stessi programmi di studio, agli stessi esami, ad un personale docente con qualifiche 

dello stesso livello e a locali scolastici ed attrezzature della stessa qualità;  
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c) l’eliminazione di ogni concetto stereotipato dei ruoli dell’uomo e della donna a tutti i livelli e in 

tutte le forme di istruzione incoraggiando la coeducazione e altri tipi di istruzione che 

contribuiscano a conseguire tale obiettivo e, in particolare, rivedendo i libri di testo e i programmi 

scolastici ed adattando i metodi di insegnamento;  

d) le stesse opportunità di fruire di borse di studio e altre sovvenzioni agli studi;  

e) le stesse opportunità di accesso a programmi di istruzione continua, compresi i programmi di 

alfabetizzazione degli adulti e di alfabetizzazione funzionale, in particolare quelli finalizzati a 

ridurre, nel più breve tempo possibile, ogni divario esistente nell’istruzione tra uomini e donne; 

f) la riduzione dei tassi d’abbandono scolastico femminile e l’organizzazione di programmi per le 

ragazze e le donne che hanno lasciato prematuramente la scuola;  

g) le stesse opportunità di partecipare attivamente agli sport e all’educazione fisica;  

h) l’accesso a informazioni specifiche di carattere educativo per contribuire ad assicurare la salute ed 

il benessere delle famiglie, tra cui ad informazioni e consigli relativi alla pianificazione familiare.  

 

Articolo 11 

1. Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne 

nel settore dell’occupazione, al fine di assicurare, sulla base della parità dell’uomo e della donna, gli 

stessi diritti, in particolare:  

a) il diritto al lavoro come diritto inalienabile di tutti gli esseri umani;  

b) il diritto alle stesse opportunità di occupazione, compresa l’applicazione degli stessi criteri di 

selezione in materia di occupazione; 

c) il diritto alla libera scelta della professione e dell’occupazione, il diritto alla promozione, alla 

sicurezza del posto di lavoro e a tutte le prestazioni e condizioni previste per l’impiego, nonché il 

diritto a ricevere formazione e aggiornamento professionale, compreso l’apprendistato, la 

formazione professionale avanzata e la formazione periodica;  

d) il diritto alla parità della remunerazione, compresi i sussidi, e alla parità di trattamento per un 

lavoro di pari valore, nonché la parità di trattamento nella valutazione della qualità del lavoro;  

e) il diritto alla previdenza sociale, in particolare in caso di pensionamento, disoccupazione, malattia, 

invalidità e vecchiaia o altra inabilità lavorativa, nonché il diritto alle ferie retribuite;  

f) il diritto alla tutela della salute ed alla sicurezza delle condizioni di lavoro, compresa la tutela della 

funzione riproduttiva.  

2. Per prevenire la discriminazione contro le donne per causa di gravidanza o di congedo di maternità 

e garantire il loro diritto effettivo al lavoro, gli Stati Parti prendono misure appropriate per:  

a) vietare, sotto pena di sanzione, il licenziamento per causa di gravidanza o di congedo di maternità 

e la discriminazione nei licenziamenti sulla base dello stato civile;  

b) introdurre l’istituto del congedo di maternità retribuito o con equivalenti prestazioni sociali senza 

perdere l’occupazione precedente, l’anzianità e gli assegni sociali;  

c) incoraggiare la fornitura di servizi sociali di sostegno necessari per consentire ai genitori di 

conciliare gli obblighi familiari con le responsabilità professionali e la partecipazione alla vita 

pubblica, in particolare promuovendo l’istituzione e lo sviluppo di una rete di strutture di assistenza 

all’infanzia;  
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d) fornire una protezione particolare alle donne durante la gravidanza nelle tipologie di lavoro di 

provata nocività per le stesse.  

3. Le leggi di tutela relative alle questioni trattate dal presente articolo sono periodicamente riviste alla 

luce delle conoscenze scientifiche e tecnologiche e sottoposte a conseguente revisione, abrogazione o 

ampliamento a seconda delle necessità.  

 

Articolo 12 

1. Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne 

nel settore dell’assistenza sanitaria al fine di assicurare, sulla base della parità dell’uomo e della donna, 

il loro accesso ai servizi di assistenza sanitaria, compresi quelli relativi alla pianificazione familiare.  

2. In deroga a quanto disposto al punto 1 del presente articolo, gli Stati Parti assicurano alle donne dei 

servizi appropriati in relazione alla gravidanza, al parto ed al periodo-post partum, accordando servizi 

gratuiti ove necessario, nonché un’alimentazione adeguata durante la gravidanza e l’allattamento.  

Articolo 13 

Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne in 

altri campi della vita economica e sociale per assicurare, sulla base della parità dell’uomo e della 

donna, gli stessi diritti e, in particolare: 

a) il diritto a sussidi familiari;  

b) il diritto a prestiti bancari, prestiti ipotecari ed altre forme di credito finanziario; 

c) il diritto di partecipare ad attività ricreative, a sport e a tutti gli aspetti della vita culturale.  

 

Articolo 14 

1. Gli Stati Parti tengono conto dei particolari problemi affrontati dalle donne rurali e del ruolo 

importante che esse svolgono per la sopravvivenza economica delle loro famiglie, nonché del loro 

lavoro nei settori non monetizzati dell’economia, e prendono ogni misura appropriata per assicurare 

l’applicazione delle disposizioni della presente Convenzione alle donne delle zone rurali.  

2. Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne 

nelle zone rurali al fine di assicurare, sulla base della parità dell’uomo e della donna, la loro 

partecipazione allo sviluppo rurale ed ai suoi benefici e, in particolare, assicurano loro il diritto di:  

a) partecipare all’elaborazione ed attuazione della programmazione in materia di sviluppo a tutti i 

livelli;  

b) avere accesso a servizi adeguati nel settore della sanità, tra cui a informazioni, consulenza e servizi 

in materia di pianificazione familiare;  

c) beneficiare direttamente dei programmi di previdenza sociale,  

d) ricevere tutti i tipi di formazione ed istruzione, scolastica e non, compresa quella relativa 

all’alfabetizzazione funzionale, nonché, tra le altre cose, il beneficio di tutti i servizi di comunità e 

di divulgazione al fine di accrescere le loro competenze tecniche;  

e) organizzare gruppi di auto-aiuto e cooperative finalizzati ad ottenere pari accesso ad opportunità 

economiche mediante un’occupazione dipendente o autonoma; 

f) partecipare a tutte le attività della comunità;  
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g) avere accesso a prestiti e crediti agricoli, a servizi di commercializzazione, a tecnologie appropriate 

e alla parità di trattamento nelle riforme agrarie e fondiarie, nonché nei programmi di re-

insediamento rurale;  

h) godere di condizioni di vita adeguate, in particolare per quanto riguarda l’alloggio, i servizi igienici, 

la fornitura d’acqua ed elettricità, i trasporti e le comunicazioni.  

 

PARTE QUARTA 

Articolo 15 

1. Gli Stati Parti conferiscono alla donna la parità con l’uomo davanti alla legge.  

2. Gli Stati Parti conferiscono alle donne, in materia civile, una capacità giuridica identica a quella degli 

uomini e le stesse opportunità di esercitarla. In particolare danno alle donne pari diritti di concludere 

contratti e amministrare beni e un trattamento uguale in tutti gli stadi del procedimento giudiziario.  

3. Gli Stati Parti convengono che tutti i contratti e tutti gli altri strumenti privati di qualsiasi tipo con un 

effetto giuridico che mira a limitare la capacità giuridica delle donne sono considerati nulli.  

4. Gli Stati Parti conferiscono agli uomini ed alle donne gli stessi diritti per quanto riguarda la 

legislazione sulla circolazione delle persone e la libertà di scegliere la propria residenza e domicilio.  

 

Articolo 16 

1. Gli Stati Parti prendono ogni misura appropriata per eliminare la discriminazione contro le donne in 

tutte le questioni relative al matrimonio e ai rapporti familiari e in particolare assicurano, sulla base 

della parità dell’uomo e della donna:  

a) lo stesso diritto di contrarre matrimonio;  

b) lo stesso diritto di scegliere liberamente il coniuge e di contrarre matrimonio soltanto con il proprio 

libero e pieno consenso; 

c) gli stessi diritti e responsabilità durante il matrimonio e all’atto del suo scioglimento;  

d) gli stessi diritti e responsabilità come genitori, indipendentemente dal loro stato civile, nelle 

questioni che si riferiscono ai loro figli; in tutti i casi l’interesse dei figli costituisce la considerazione 

preminente;  

e) gli stessi diritti di decidere liberamente e responsabilmente il numero e la cadenza dei figli e di 

accedere alle informazioni, all’istruzione e ai mezzi che consentano loro di esercitare tali diritti;  

f) gli stessi diritti e responsabilità in materia di tutela, curatela, affidamento ed adozione di minori, 

o altri istituti analoghi quando questi esistono nella legislazione nazionale; in tutti i casi l’interesse 

dei minori costituisce la considerazione preminente; 

g) gli stessi diritti personali al marito ed alla moglie, compreso il diritto alla scelta del cognome, di 

una professione e di un impiego;  

h) gli stessi diritti a entrambi i coniugi in materia di proprietà, di acquisizione, gestione, 

amministrazione, godimento e disponibilità di beni, tanto a titolo gratuito quanto oneroso.  

2. I fidanzamenti ed i matrimoni di bambini sono privi di effetto giuridico e sono presi tutti i 

provvedimenti necessari, comprese disposizioni legislative, per specificare un’età minima per il 

matrimonio e per rendere obbligatoria la registrazione dei matrimoni in un registro ufficiale.  
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PARTE QUINTA 

Articolo 17 

1. Al fine di esaminare i progressi realizzati nell’attuazione della presente Convenzione, viene istituito 

un Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le donne (di seguito indicato come “il 

Comitato”) composto, al momento dell’entrata in vigore della Convenzione, di diciotto e, dopo la 

ratifica o l’adesione alla Convenzione del trentacinquesimo Stato Parte di ventitré, esperti di alta 

autorità morale e competenza nel settore cui si applica la presente Convenzione. Gli esperti sono eletti 

dagli Stati Parti tra i loro cittadini e siedono a titolo personale, tenendo conto di un’equa distribuzione 

geografica e della rappresentanza delle diverse forme di cultura nonché dei principali ordinamenti 

giuridici.  

2. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto da un elenco di candidati designati dagli Stati 

Parti. Ciascuno Stato Parte può presentare la candidatura di una persona, scelta tra i propri cittadini.  

3. La prima elezione ha luogo sei mesi dopo la data di entrata in vigore della presente Convenzione. 

Almeno tre mesi prima della data di ciascuna elezione, il Segretario Generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite indirizza una lettera agli Stati Parti invitandoli a presentare le proprie candidature entro 

due mesi. Il Segretario Generale prepara un elenco alfabetico di tutte le persone così candidate, 

indicando gli Stati Parti che li hanno candidati, e la presenta agli Stati Parti.  

4. Le elezioni dei membri del Comitato sono tenute nel corso di una riunione degli Stati Parti convocata 

dal Segretario Generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. In tale riunione, ove il 

quorum è costituito dai due terzi degli Stati Parti, sono eletti membri del Comitato i candidati che 

ottengono il maggior numero di voti e la maggioranza assoluta dei voti dei rappresentanti degli Stati 

Parti presenti e votanti. 

5. I membri del Comitato sono eletti per un mandato di quattro anni. Tuttavia, il mandato di nove dei 

membri che sono eletti nella prima elezione, scade al termine di due anni; subito dopo la prima 

elezione, i nomi di questi nove membri sono estratti a sorte dal Presidente del Comitato.  

6. L’elezione dei cinque membri aggiuntivi del Comitato è effettuata in conformità alle disposizioni 

contenute nei punti 2, 3 e 4 del presente articolo, successivamente alla trentacinquesima ratifica o 

adesione. Il mandato di due dei membri aggiuntivi eletti in tale occasione scade al termine di due anni. 

I nomi di questi due membri sono estratti a sorte dal Presidente del Comitato.  

7. Per ricoprire le vacanze fortuite, lo Stato Parte il cui esperto ha cessato di esercitare le proprie 

funzioni di membro del Comitato, nomina un altro esperto tra i propri cittadini, con riserva di 

approvazione da parte del Comitato.  

8. I membri del Comitato ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea Generale, gli emolumenti dalle 

risorse dell’Organizzazione delle Nazioni Unite nella forma e alle condizioni decise dall’Assemblea, 

tenendo conto dell’importanza delle responsabilità del Comitato.  

9. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite fornisce al Comitato il personale e le 

strutture necessari per l’espletamento efficace delle funzioni ad esso affidate dalla presente 

Convenzione.  

 

Articolo 18 

1. Gli Stati Parti si impegnano a presentare al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite, perché venga esaminato dal Comitato, un rapporto sulle misure legislative, giudiziarie, 
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amministrative o di altro tipo che essi hanno adottato per dare effetto alle disposizioni della presente 

Convenzione, nonché sui progressi compiuti in tal senso:  

a) nel termine di un anno dall’entrata in vigore della Convenzione nello Stato interessato;  

b) successivamente almeno ogni quattro anni e, inoltre, ogni volta che il Comitato lo richiede.  

2. I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che influiscono sul grado di adempimento degli 

obblighi previsti dalla presente Convenzione.  

 

Articolo 19 

1. Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.  

2. Il Comitato elegge i propri funzionari per un periodo di due anni.   

 

Articolo 20 

1. Il Comitato si riunisce di norma per un periodo non superiore a due settimane all’anno per esaminare 

i rapporti presentati in conformità all’articolo 18 della presente Convenzione.  

2. Le riunioni del Comitato si tengono di norma presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 

o in altro luogo adatto stabilito dal Comitato. 

 

Articolo 21 

1. Il Comitato, attraverso il Consiglio economico e sociale, riferisce annualmente all’Assemblea 

Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite sulle proprie attività e può formulare suggerimenti e 

raccomandazioni generali basati sull’esame dei rapporti e delle informazioni ricevuti dagli Stati Parti. 

Tali suggerimenti e raccomandazioni generali sono inclusi nel rapporto del Comitato, accompagnati 

dalle eventuali osservazioni degli Stati Parti.  

2. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmette, a titolo d’informazione, i 

rapporti del Comitato alla Commissione sulla condizione delle donne.  

 

Articolo 22 

Le agenzie specializzate hanno il diritto di essere rappresentate durante l’esame dell’attuazione delle 

disposizioni della presente Convenzione che rientrano nel quadro delle loro attività. Il Comitato può 

invitare le agenzie specializzate a presentare rapporti sull’attuazione della Convenzione in settori che 

rientrano nel quadro delle loro attività.  

 

PARTE SESTA 

Articolo 23 

Nessuna disposizione della presente Convenzione pregiudicherà le disposizioni più favorevoli per 

conseguire la parità tra l’uomo e la donna eventualmente contenute: a) nella legislazione di uno Stato 

Parte, oppure b) in ogni altra convenzione, trattato o accordo internazionali in vigore in tale Stato. 

 

 

Articolo 24 

Gli Stati Parti si impegnano ad adottare ogni misura necessaria a livello nazionale mirata a conseguire 

la piena realizzazione dei diritti riconosciuti nella presente Convenzione.  
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Articolo 25 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.  

2. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è designato quale depositario della 

presente Convenzione.  

3. La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il 

Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

4. La presente Convenzione è aperta all’adesione di tutti gli Stati. L’adesione è effettuata con il deposito 

di uno strumento di adesione presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite.  

 

Articolo 26 

1. Una richiesta di revisione della presente Convenzione può essere effettuata in ogni momento da ogni 

Stato Parte mediante una comunicazione scritta indirizzata al Segretario Generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 

2. L’Assemblea Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite decide sulle eventuali misure da 

prendere in merito ad una tale richiesta.  

 

Articolo 27 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito 

presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di 

ratifica o di adesione.  

2. Per ciascuno Stato che ratificherà la presente Convenzione o vi aderirà dopo il deposito del ventesimo 

strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo 

alla data del deposito del suo strumento di ratifica o di adesione.  

 

Articolo 28 

1. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli Stati 

il testo delle riserve formulate dagli Stati all’atto della ratifica o dell’adesione.  

2. Non sarà autorizzata alcuna riserva incompatibile con l’oggetto e lo scopo della presente 

Convenzione.  

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni momento mediante notifica in tal senso indirizzata al 

Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, il quale poi informerà della stessa tutti gli 

Stati. Tale notifica avrà effetto dalla data di ricezione.  

 

Articolo 29 

1. Ogni controversia tra due o più Stati Parti relativa all’interpretazione o all’applicazione della 

presente Convenzione che non sia regolata per via negoziale sarà sottoposta ad arbitrato, su 

richiesta di uno degli stessi. Se entro sei mesi dalla data della richiesta di arbitrato le parti non 

riescono a raggiungere un accordo sull’organizzazione dell’arbitrato, una qualsiasi delle parti può 

sottoporre la controversia alla Corte Internazionale di Giustizia mediante una richiesta presentata 

in conformità allo Statuto della Corte.  

2. Ciascuno Stato Parte, al momento della firma o della ratifica della presente Convenzione o 

dell’adesione alla stessa, potrà dichiarare che non si considera vincolato dalle disposizioni del punto 
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1 del presente articolo. Gli altri Stati Parti non saranno vincolati da detto punto nei confronti di uno 

Stato Parte che ha formulato una tale riserva. 

3. Ogni Stato Parte che ha formulato una riserva in conformità al punto 2 del presente articolo 

potrà in ogni momento ritirare tale riserva mediante notifica al Segretario Generale 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Articolo 30 La presente Convenzione, i cui testi in arabo, 

cinese, francese, inglese, russo e spagnolo fanno ugualmente fede, sarà depositata presso il 

Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite.  
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Trattato sul funzionamento dell'Unione europea [Testo consolidato con le modifiche apportate dal 

Trattato di Lisbona 13 dicembre 2007]. Pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 115. 
 

Abstract 

 Il Trattato di Lisbona ha riaffermato il principio di uguaglianza tra donne e uomini (già enunciato agli 

articoli 2, 3 e 13 del previgente Trattato istitutivo della Comunità europea - TCE), inserendolo tra i 

valori (art. 2 Trattato sull'Unione europea - TUE) e tra gli obiettivi dell’Unione (art. 3, par. 3 TUE). 

Inoltre, l'articolo 8 TFUE attribuisce all'Unione Europea il compito di eliminare le ineguaglianze e di 

promuovere la parità tra uomini e donne in tutte le sue azioni (questo concetto è noto anche come 

"integrazione della dimensione di genere"). Nella dichiarazione n. 19, allegata all'atto finale della 

Conferenza intergovernativa che ha adottato il trattato di Lisbona, l'UE e gli Stati membri si sono 

specificamente impegnati "a lottare contro tutte le forme di violenza domestica". La stessa 

dichiarazione impegna gli Stati membri ad adottare tutte le misure necessarie per prevenire e punire 

tali atti criminali e per sostenere e proteggere le vittime. In tale contesto, l’Unione europea considera 

la violenza sulle donne (tipologia predominante di violenza cosiddetta di genere) sia come violazione 

di più diritti umani/fondamentali, sia come specifica manifestazione (e insieme risultato) di 

squilibrio/discriminazione di genere. Nella tabella di marcia tematica volta al rafforzamento dei diritti 

e della tutela delle vittime, il trattato di Lisbona conferisce all'Unione europea (UE) precipue 

competenze per sostenere la cooperazione giudiziaria in materia civile e penale anche attraverso la 

"formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari". Da allora la formazione giudiziaria sul diritto 

dell'UE ha migliorato la corretta e uniforme applicazione del diritto unionale e ha creato fiducia 

reciproca nei procedimenti giudiziari transfrontalieri, contribuendo in tal modo a sviluppare lo spazio 

di giustizia dell'UE. È così maturata la consapevolezza che i diritti dei minori, i diritti delle persone con 

disabilità e l'adattamento dei sistemi giudiziari a tali gruppi, le sfide specifiche cui devono far fronte 

le vittime della violenza di genere, ma anche l'uguaglianza e la non discriminazione, sono temi che 

richiedono una formazione specializzata. 

Link: https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=uriserv%3AOJ.C_.2008.115.01.0001.01.ITA&toc=OJ%3AC%3A2008%3A115%3ATOC#C_2
008115IT.01001301 
 

 

TITOLO I- DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 2 

L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, 

dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone 

appartenenti a minoranze. Questi valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata 

dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla 

parità tra donne e uomini. 

 

Articolo 3 (ex articolo 2 del TUE) 

1.   L'Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 
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2.   L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in 

cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto 

concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la 

lotta contro quest'ultima. 

3.   L'Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su 

una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di mercato 

fortemente competitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello 

di tutela e di miglioramento della qualità dell'ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e 

tecnologico. 

L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione 

sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. 

Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri. 

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo 

sviluppo del patrimonio culturale europeo. 

4.   L'Unione istituisce un'unione economica e monetaria la cui moneta è l'euro. 

5.   Nelle relazioni con il resto del mondo l'Unione afferma e promuove i suoi valori e interessi, 

contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo 

sostenibile della Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popoli, al commercio libero ed equo, 

all'eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei diritti del minore, e alla 

rigorosa osservanza e allo sviluppo del diritto internazionale, in particolare al rispetto dei principi della 

Carta delle Nazioni Unite. 

6.   L'Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle competenze che le sono 

attribuite nei trattati. 

 

Capo 3 - Cooperazione giudiziaria in materia civile 

Articolo 81 [Testo post Trattato di Lisbona] (89) (ex articolo 65 del TCE) 

1. L'Unione sviluppa una cooperazione giudiziaria nelle materie civili con implicazioni transnazionali, 

fondata sul principio di riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali. Tale 

cooperazione può includere l'adozione di misure intese a ravvicinare le disposizioni legislative e 

regolamentari degli Stati membri. 

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria, adottano, in particolare se necessario al buon funzionamento del mercato 

interno, misure volte a garantire: 

a) il riconoscimento reciproco tra gli Stati membri delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali e la loro 

esecuzione; 

b) la notificazione e la comunicazione transnazionali degli atti giudiziari ed extragiudiziali; 

c) la compatibilità delle regole applicabili negli Stati membri ai conflitti di leggi e di giurisdizione; 

d) la cooperazione nell'assunzione dei mezzi di prova; 

e) un accesso effettivo alla giustizia; 

f) l'eliminazione degli ostacoli al corretto svolgimento dei procedimenti civili, se necessario 

promuovendo la compatibilità delle norme di procedura civile applicabili negli Stati membri; 

g) lo sviluppo di metodi alternativi per la risoluzione delle controversie; 
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h) un sostegno alla formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari. 

3. In deroga al paragrafo 2, le misure relative al diritto di famiglia aventi implicazioni transnazionali 

sono stabilite dal Consiglio, che delibera secondo una procedura legislativa speciale. Il Consiglio 

delibera all'unanimità previa consultazione del Parlamento europeo. 

Il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare una decisione che determina gli aspetti del 

diritto di famiglia aventi implicazioni transnazionali e che potrebbero formare oggetto di atti adottati 

secondo la procedura legislativa ordinaria. Il Consiglio delibera all'unanimità previa consultazione del 

Parlamento europeo. 

I parlamenti nazionali sono informati della proposta di cui al secondo comma. Se un parlamento 

nazionale comunica la sua opposizione entro sei mesi dalla data di tale informazione, la decisione non 

è adottata. In mancanza di opposizione, il Consiglio può adottare la decisione. 
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Convenzione di Istanbul – 11 maggio 2011 

 

Abstract 

La Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 

donne e la violenza domestica, ovvero la cosiddetta Convenzione di Istanbul, aperta alla firma l'11 

maggio del 2011, è il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto espressamente 

a creare un quadro giuridico completo volto a proteggere le donne da ogni forma di violenza, al fine 

di prevenire, perseguire ed eliminare la violenza sulle donne e la violenza domestica, e di attuare 

politiche globali e coordinate. La Convenzione (art. 3) precisa che la violenza contro le donne è una 

violazione dei diritti umani ed è una forma di discriminazione contro le donne. La Convenzione 

interviene specificamente anche nell'ambito della violenza domestica, che non colpisce solo le donne, 

ma anche altri soggetti, ad esempio bambini ed anziani, ai quali altrettanto si applicano le medesime 

norme di tutela. L’applicabilità della Convenzione è prevista sia in tempo di pace, sia nelle situazioni di 

conflitto armato, circostanza che da sempre rappresenta un momento di feroci violenze sulle donne. 

I quattro pilastri essenziali introdotti dalla Convenzione sono: la prevenzione della violenza, la 

protezione delle vittime, il perseguimento dei responsabili e l’integrazione di buone politiche 

coordinate. 

L'Italia ha sottoscritto la Convenzione il 27 settembre 2012 e il Parlamento ha autorizzato la ratifica 

con la legge n. 77 del 2013 e dal 1° ottobre 2023 la Convenzione è entrata in vigore per l’Unione 

europea, che diventa il 38° contraente della Convenzione medesima.  

Essendo l'UE nel suo complesso vincolata dalla convenzione, gli Stati membri dovranno adottare le 

misure necessarie.  

Il gruppo di esperti indipendenti incaricato del monitoraggio dell’attuazione del trattato (GREVIO) ha 

constatato che ogni Stato aderente monitorato ha preso misure concrete per porre fine alla violenza 

contro le donne e combattere la violenza domestica. Come dimostrano i rapporti del GREVIO, sono 

state introdotte nuove misure per proibire agli autori delle violenze di avvicinarsi alle vittime, tra cui 

nuove ordinanze di interdizione d’urgenza che consentono alle forze dell’ordine di allontanare 

temporaneamente gli autori di violenze domestiche dal loro domicilio. Questi rapporti sono inoltre 

una fonte inestimabile di riferimento per la Corte europea dei diritti dell’uomo nel momento in cui 

deve pronunciarsi su casi in questo ambito. Nel dettaglio, il monitoraggio ha rivelato la crescente 

istituzione di servizi salvavita, come le linee di assistenza telefonica specializzate attive 24 ore su 24, 7 

giorni su 7, come anche i rifugi per proteggere le vittime. 

 

Link: https://www.istat.it/it/files/2017/11/ISTANBUL-Convenzione-Consiglio-Europa.pdf 
 

 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 

donne e la violenza domestica Istanbul, 11 maggio 2011  

 

Preambolo 

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri firmatari della presente Convenzione, 
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Ricordando la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 

fondamentali (STE n° 5, 1950) e i suoi Protocolli, la Carta sociale europea (STE n° 35, 1961, riveduta 

nel 1996, STE n°163), la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani 

(STCE n° 197, 2005) e la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla protezione dei bambini contro lo 

sfruttamento e gli abusi sessuali (STCE n° 201, 2007);  

Ricordando le seguenti raccomandazioni del Comitato dei Ministri agli Stati membri del Consiglio 

d’Europa: Raccomandazione Rec(2002)5 sulla protezione delle donne dalla violenza, 

Raccomandazione CM/Rec(2007)17 sulle norme e meccanismi per la parità tra le donne e gli uomini, 

Raccomandazione CM/Rec(2010)10 sul ruolo delle donne e degli uomini nella prevenzione e soluzione 

dei conflitti e nel consolidamento della pace, e le altre raccomandazioni pertinenti;  

Tenendo conto della sempre più ampia giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo, che 

enuncia norme rilevanti per contrastare la violenza nei confronti delle donne;  

Considerando il Patto internazionale sui diritti civili e politici (1966), il Patto internazionale sui diritti 

economici, sociali e culturali (1966), la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma 

di discriminazione contro le donne (CEDAW, 1979) e il suo Protocollo opzionale (1999) e la 

Raccomandazione generale n° 19 del CEDAW sulla violenza contro le donne, la Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia (1989) e i suoi Protocolli opzionali (2000) e la Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (2006);  

Considerando lo statuto di Roma della Corte penale internazionale (2002);  

Ricordando i principi fondamentali del diritto internazionale umanitario, in particolare la quarta 

Convenzione di Ginevra (IV), relativa alla protezione dei civili in tempo di guerra (1949) e i suoi 

Protocolli addizionali I e II (1977);  

Condannando ogni forma di violenza sulle donne e la violenza domestica; Riconoscendo che il 

raggiungimento dell’uguaglianza di genere de jure e de facto è un elemento chiave per prevenire la 

violenza contro le donne;  

Riconoscendo che la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente 

diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro 

confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione; 

Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul genere, e 

riconoscendo altresì che la violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei 

quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini; 

Riconoscendo con profonda preoccupazione che le donne e le ragazze sono spesso esposte a gravi 

forme di violenza, tra cui la violenza domestica, le molestie sessuali, lo stupro, il matrimonio forzato, i 

delitti commessi in nome del cosiddetto "onore" e le mutilazioni genitali femminili, che costituiscono 

una grave violazione dei diritti umani delle donne e delle ragazze e il principale ostacolo al 

raggiungimento della parità tra i sessi;  

Constatando le ripetute violazioni dei diritti umani nei conflitti armati che colpiscono le popolazioni 

civili, e in particolare le donne, sottoposte a stupri diffusi o sistematici e a violenze sessuali e il 

potenziale aggravamento della violenza di genere durante e dopo i conflitti;  

Riconoscendo che le donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza di 

genere rispetto agli uomini; 
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Riconoscendo che la violenza domestica colpisce le donne in modo sproporzionato e che anche gli 

uomini possono essere vittime di violenza domestica;  

Riconoscendo che i bambini sono vittime di violenza domestica anche in quanto testimoni di violenze 

all'interno della famiglia;  

Aspirando a creare un’Europa libera dalla violenza contro le donne e dalla violenza domestica, 

Hanno convenuto quanto segue:  

  

Capitolo I – Obiettivi, definizioni, uguaglianza e non discriminazione, obblighi generali 

Articolo 1 – Obiettivi della Convenzione  

1. La presente Convenzione ha l’obiettivo di:  

a) proteggere le donne da ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la violenza 

contro le donne e la violenza domestica;  

b) contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne e promuovere la concreta 

parità tra i sessi, ivi compreso rafforzando l’autonomia e l’autodeterminazione delle donne; 

c) predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le 

vittime di violenza contro le donne e di violenza domestica;  

d) promuovere la cooperazione internazionale al fine di eliminare la violenza contro le donne e la 

violenza domestica; e sostenere e assistere le organizzazioni e autorità incaricate 

dell’applicazione della legge in modo che possano collaborare efficacemente, al fine di adottare 

un approccio integrato per l'eliminazione della violenza contro le donne e la violenza domestica.  

2. Allo scopo di garantire un’efficace attuazione delle sue disposizioni da parte delle Parti contraenti, 

la presente Convenzione istituisce uno specifico meccanismo di controllo.  

 

Articolo 2 – Campo di applicazione della Convenzione  

1. La presente Convenzione si applica a tutte le forme di violenza contro le donne, compresa la violenza 

domestica, che colpisce le donne in modo sproporzionato.  

2. Le Parti contraenti sono incoraggiate ad applicare le disposizioni della presente Convenzione a tutte 

le vittime di violenza domestica. Nell’applicazione delle disposizioni della presente Convenzione, le Parti 

presteranno particolare attenzione alla protezione delle donne vittime di violenza di genere.  

3. La presente Convenzione si applica in tempo di pace e nelle situazioni di conflitto armato.  

 

Articolo 3 – Definizioni  

Ai fini della presente Convenzione:  

a) con l’espressione “violenza nei confronti delle donne” si intende designare una violazione dei diritti 

umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza 

fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, 

sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 

privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata;  

b) l’espressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o 

economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti 

coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso 

la stessa residenza con la vittima;  
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c) con il termine “genere” ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti 

che una determinata società considera appropriati per donne e uomini;  

d) l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi violenza diretta contro 

una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato;  

e) per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica che subisce gli atti o i comportamenti di cui ai 

precedenti commi a e b;  

f) con il termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze di meno di 18 anni.  

 

Articolo 4 – Diritti fondamentali, uguaglianza e non discriminazione  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per promuovere e tutelare il diritto 

di tutti gli individui, e segnatamente delle donne, di vivere liberi dalla violenza, sia nella vita pubblica 

che privata.  

2. Le Parti condannano ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne e adottano senza 

indugio le misure legislative e di altro tipo necessarie per prevenirla, in particolare: – inserendo nelle 

loro costituzioni nazionali o in qualsiasi altra disposizione legislativa appropriata il principio della parità 

tra i sessi e garantendo l'effettiva applicazione di tale principio; – vietando la discriminazione nei 

confronti delle donne, ivi compreso procedendo, se del caso, all’applicazione di sanzioni; – abrogando 

le leggi e le pratiche che discriminano le donne.  

3. L'attuazione delle disposizioni della presente Convenzione da parte delle Parti contraenti, in 

particolare le misure destinate a tutelare i diritti delle vittime, deve essere garantita senza alcuna 

discriminazione fondata sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla lingua, sulla religione, sulle 

opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sull’origine nazionale o sociale, sull’appartenenza a una 

minoranza nazionale, sul censo, sulla nascita, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere, 

sull'età, sulle condizioni di salute, sulla disabilità, sullo status matrimoniale, sullo status di migrante o 

di rifugiato o su qualunque altra condizione.  

4. Le misure specifiche necessarie per prevenire la violenza e proteggere le donne contro la violenza di 

genere non saranno considerate discriminatorie ai sensi della presente Convenzione.  

 

Articolo 5 – Obblighi degli Stati e dovuta diligenza  

1. Gli Stati si astengono da qualsiasi atto che costituisca una violenza nei confronti delle donne e 

garantiscono che le autorità, i funzionari, i rappresentanti statali, le istituzioni e ogni altro soggetto 

pubblico che agisca in nome dello Stato si comportino in conformità con tale obbligo.  

2. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per esercitare la debita diligenza nel 

prevenire, indagare, punire i responsabili e risarcire le vittime di atti di violenza commessi da soggetti 

non statali che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione. 

 

Articolo 6 – Politiche sensibili al genere  

Le Parti si impegnano a inserire una prospettiva di genere nell’applicazione e nella valutazione 

dell'impatto delle disposizioni della presente Convenzione e a promuovere ed attuare politiche efficaci 

volte a favorire la parità tra le donne e gli uomini e l’emancipazione e l’autodeterminazione delle donne.  
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Capitolo II – Politiche integrate e raccolta dei dati 

Articolo 7 – Politiche globali e coordinate  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per predisporre e attuare politiche 

nazionali efficaci, globali e coordinate, comprendenti tutte le misure adeguate destinate a prevenire e 

combattere ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione e 

fornire una risposta globale alla violenza contro le donne.  

2. Le Parti si accertano che le politiche di cui al paragrafo 1 pongano i diritti della vittima al centro di 

tutte le misure e siano attuate attraverso una collaborazione efficace tra tutti gli enti, le istituzioni e le 

organizzazioni pertinenti. 

3. Le misure adottate in virtù del presente articolo devono coinvolgere, ove necessario, tutti i soggetti 

pertinenti, quali le agenzie governative, i parlamenti e le autorità nazionali, regionali e locali, le 

istituzioni nazionali deputate alla tutela dei diritti umani e le organizzazioni della società civile.  

 

Articolo 8 – Risorse finanziarie  

La Parti stanziano le risorse finanziarie e umane appropriate per un’adeguata attuazione di politiche 

integrate, di misure e di programmi destinati a prevenire e combattere ogni forma di violenza 

rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, ivi compresi quelli realizzati dalle 

ONG e dalla società civile.  

 

Articolo 9 – Organizzazioni non governative e società civile  

Le Parti riconoscono, incoraggiano e sostengono a tutti i livelli il lavoro delle ONG pertinenti e delle 

associazioni della società civile attive nella lotta alla violenza contro le donne e instaurano un’efficace 

cooperazione con tali organizzazioni.  

 

Articolo 10 – Organismo di coordinamento  

1. Le Parti designano o istituiscono uno o più organismi ufficiali responsabili del coordinamento, 

dell’attuazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche e delle misure destinate a prevenire 

e contrastare ogni forma di violenza oggetto della presente Convenzione. Tali organismi hanno il 

compito di coordinare la raccolta dei dati di cui all’Articolo 11 e di analizzarne e diffonderne i risultati. 

2. Le Parti si accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del presente articolo ricevano 

informazioni di carattere generale sulle misure adottate conformemente al capitolo VIII. 3 Le Parti si 

accertano che gli organismi designati o istituiti ai sensi del presente articolo dispongano della capacità 

di comunicare direttamente e di incoraggiare i rapporti con i loro omologhi delle altre Parti.  

 

Articolo 11 – Raccolta dei dati e ricerca  

1. Ai fini dell’applicazione della presente Convenzione, le Parti si impegnano a: a raccogliere a intervalli 

regolari i dati statistici disaggregati pertinenti su questioni relative a qualsiasi forma di violenza che 

rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione; b sostenere la ricerca su tutte le forme 

di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione, al fine di studiarne le 

cause profonde e gli effetti, la frequenza e le percentuali delle condanne, come pure l’efficacia delle 

misure adottate ai fini dell’applicazione della presente Convenzione.  
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2. Le Parti si adoperano per realizzare indagini sulla popolazione, a intervalli regolari, allo scopo di 

determinare la prevalenza e le tendenze di ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione 

della presente Convenzione.  

3. Le Parti forniscono al Gruppo di esperti menzionato all'articolo 66 della presente Convenzione le 

informazioni raccolte conformemente al presente articolo, per stimolare la cooperazione e permettere 

un confronto a livello internazionale.  

4. Le Parti vigilano affinché le informazioni raccolte conformemente al presente articolo siano messe a 

disposizione del pubblico.  

  

Capitolo III – Prevenzione 

Articolo 12 – Obblighi generali  

1. Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere i cambiamenti nei comportamenti 

socioculturali delle donne e degli uomini, al fine di eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi 

altra pratica basata sull'idea dell'inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle donne 

e degli uomini. 

2. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per impedire ogni forma di violenza 

rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione commessa da qualsiasi persona fisica 

o giuridica.  

3. Tutte le misure adottate ai sensi del presente capitolo devono prendere in considerazione e 

soddisfare i bisogni specifici delle persone in circostanze di particolare vulnerabilità, e concentrarsi sui 

diritti umani di tutte le vittime.  

4. Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare tutti i membri della società, e in particolar 

modo gli uomini e i ragazzi, a contribuire attivamente alla prevenzione di ogni forma di violenza che 

rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione.  

5. Le Parti vigilano affinché la cultura, gli usi e i costumi, la religione, la tradizione o il cosiddetto "onore" 

non possano essere in alcun modo utilizzati per giustificare nessuno degli atti di violenza che rientrano 

nel campo di applicazione della presente Convenzione.  

6. Le Parti adottano le misure necessarie per promuovere programmi e attività destinati ad aumentare 

il livello di autonomia e di emancipazione delle donne.  

 

Articolo 13 – Sensibilizzazione 

1. Le Parti promuovono o mettono in atto, regolarmente e a ogni livello, delle campagne o dei 

programmi di sensibilizzazione, ivi compreso in cooperazione con le istituzioni nazionali per i diritti 

umani e gli organismi competenti in materia di uguaglianza, la società civile e le ONG, tra cui in 

particolare le organizzazioni femminili, se necessario, per aumentare la consapevolezza e la 

comprensione da parte del vasto pubblico delle varie manifestazioni di tutte le forme di violenza 

oggetto della presente Convenzione e delle loro conseguenze sui bambini, nonché della necessità di 

prevenirle.  

2. Le Parti garantiscono un'ampia diffusione presso il vasto pubblico delle informazioni riguardanti le 

misure disponibili per prevenire gli atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione.  
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Articolo 14 – Educazione  

1. Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere nei programmi scolastici di 

ogni ordine e grado dei materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non 

stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la 

violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità personale, appropriati al livello 

cognitivo degli allievi.  

2. Le Parti intraprendono le azioni necessarie per promuovere i principi enunciati al precedente 

paragrafo 1 nelle strutture di istruzione non formale, nonché nei centri sportivi, culturali e di svago e 

nei mass media. 

 

Articolo 15 – Formazione delle figure professionali  

1. Le Parti forniscono o rafforzano un'adeguata formazione delle figure professionali che si occupano 

delle vittime o degli autori di tutti gli atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione in materia di prevenzione e individuazione di tale violenza, uguaglianza tra le 

donne e gli uomini, bisogni e diritti delle vittime, e su come prevenire la vittimizzazione secondaria.  

2. Le Parti incoraggiano a inserire nella formazione di cui al paragrafo 1 dei corsi di formazione in 

materia di cooperazione coordinata interistituzionale, al fine di consentire una gestione globale e 

adeguata degli orientamenti da seguire nei casi di violenza che rientrano nel campo di applicazione 

della presente Convenzione.  

 

Articolo 16 – Programmi di intervento di carattere preventivo e di trattamento  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per istituire o sostenere programmi 

rivolti agli autori di atti di violenza domestica, per incoraggiarli ad adottare comportamenti non violenti 

nelle relazioni interpersonali, al fine di prevenire nuove violenze e modificare i modelli comportamentali 

violenti. 

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per istituire o sostenere programmi 

di trattamento per prevenire la recidiva, in particolare per i reati di natura sessuale. 

3. Nell’adottare le misure di cui ai paragrafi 1 e 2, le Parti si accertano che la sicurezza, il supporto e i 

diritti umani delle vittime siano una priorità e che tali programmi, se del caso, siano stabiliti ed attuati 

in stretto coordinamento con i servizi specializzati di sostegno alle vittime.  

 

Articolo 17 – Partecipazione del settore privato e dei mass media  

1. Le Parti incoraggiano il settore privato, il settore delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione e i mass media, nel rispetto della loro indipendenza e libertà di espressione, a 

partecipare all’elaborazione e all'attuazione di politiche e alla definizione di linee guida e di norme di 

autoregolazione per prevenire la violenza contro le donne e rafforzare il rispetto della loro dignità. 

2. Le Parti sviluppano e promuovono, in collaborazione con i soggetti del settore privato, la capacità 

dei bambini, dei genitori e degli insegnanti di affrontare un contesto dell'informazione e della 

comunicazione che permette l’accesso a contenuti degradanti potenzialmente nocivi a carattere 

sessuale o violento.  
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Capitolo IV – Protezione e sostegno 

Articolo 18 – Obblighi generali  

1. Le Parti adottano le necessarie misure legislative o di altro tipo per proteggere tutte le vittime da 

nuovi atti di violenza.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, conformemente al loro diritto 

interno, per garantire che esistano adeguati meccanismi di cooperazione efficace tra tutti gli organismi 

statali competenti, comprese le autorità giudiziarie, i pubblici ministeri, le autorità incaricate 

dell’applicazione della legge, le autorità locali e regionali, le organizzazioni non governative e le altre 

organizzazioni o entità competenti, al fine di proteggere e sostenere le vittime e i testimoni di ogni 

forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, ivi compreso 

riferendosi ai servizi di supporto generali e specializzati di cui agli articoli 20 e 22 della presente 

Convenzione.  

3. Le Parti si accertano che le misure adottate in virtù del presente capitolo: – siano basate su una 

comprensione della violenza di genere contro le donne e della violenza domestica e si concentrino sui 

diritti umani e sulla sicurezza della vittima; – siano basate su un approccio integrato che prenda in 

considerazione il rapporto tra vittime, autori, bambini e il loro più ampio contesto sociale; – mirino ad 

evitare la vittimizzazione secondaria; – mirino ad accrescere l’autonomia e l’indipendenza economica 

delle donne vittime di violenze; – consentano, se del caso, di disporre negli stessi locali di una serie di 

servizi di protezione e di supporto; – soddisfino i bisogni specifici delle persone vulnerabili, compresi i 

minori vittime di violenze e siano loro accessibili. 

4. La messa a disposizione dei servizi non deve essere subordinata alla volontà della vittima di intentare 

un procedimento penale o di testimoniare contro ogni autore di tali reati.  

5. Le Parti adottano misure adeguate per garantire protezione consolare o di altro tipo e sostegno ai 

loro cittadini e alle altre vittime che hanno diritto a tale protezione, conformemente ai loro obblighi 

derivanti dal diritto internazionale. 

 

Articolo 19 – Informazione 

Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo che consentano alle vittime di ottenere 

un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di sostegno e le misure legali disponibili in una 

lingua che comprendono.  

 

Articolo 20 – Servizi di supporto generali  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime abbiano 

accesso ai servizi destinati a facilitare il loro recupero. Tali misure includeranno, se necessario, dei 

servizi quali le consulenze legali e un sostegno psicologico, un’assistenza finanziaria, alloggio, 

istruzione, formazione e assistenza nella ricerca di un lavoro.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime abbiano 

accesso ai servizi sanitari e sociali, che tali servizi dispongano di risorse adeguate e di figure 

professionali adeguatamente formate per fornire assistenza alle vittime e indirizzarle verso i servizi 

appropriati.  
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Articolo 21 – Assistenza in materia di denunce individuali/collettive 

Le Parti vigilano affinché le vittime possano usufruire di informazioni sui meccanismi regionali e 

internazionali disponibili per le denunce individuali o collettive e vi abbiano accesso. Le Parti 

promuovono la messa a disposizione delle vittime di un supporto sensibile e ben informato per aiutarle 

a sporgere denuncia.  

 

Articolo 22 – Servizi di supporto specializzati 

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per fornire o, se del caso, predisporre, 

secondo una ripartizione geografica appropriata, dei servizi di supporto immediato specializzati, nel 

breve e lungo periodo, per ogni vittima di un qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di 

applicazione della presente Convenzione.  

2. Le Parti forniscono o predispongono dei servizi di supporto specializzati per tutte le donne vittime di 

violenza e i loro bambini.  

 

Articolo 23 – Case rifugio  

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione di rifugi 

adeguati, facilmente accessibili e in numero sufficiente per offrire un alloggio sicuro alle vittime, in 

particolare le donne e i loro bambini, e per aiutarle in modo proattivo.  

 

Articolo 24 – Linee telefoniche di sostegno 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per istituire a livello nazionale apposite 

linee telefoniche gratuite di assistenza continua, operanti 24 ore su 24, sette giorni alla settimana, 

destinate a fornire alle persone che telefonano, in modo riservato o nel rispetto del loro anonimato, 

delle consulenze su tutte le forme di violenza oggetto della presente Convenzione.  

 

Articolo 25 – Supporto alle vittime di violenza sessuale 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire la creazione di centri di 

prima assistenza adeguati, facilmente accessibili e in numero sufficiente, per le vittime di stupri e di 

violenze sessuali, che possano proporre una visita medica e una consulenza medico-legale, un supporto 

per superare il trauma e dei consigli.  

 

Articolo 26 – Protezione e supporto ai bambini testimoni di violenza  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie per garantire che siano 

debitamente presi in considerazione, nell’ambito dei servizi di protezione e di supporto alle vittime, i 

diritti e i bisogni dei bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione 

della presente Convenzione.  

2. Le misure adottate conformemente al presente articolo comprendono le consulenze psico-sociali 

adattate all'età dei bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione 

della presente Convenzione e tengono debitamente conto dell’interesse superiore del minore.  
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Articolo 27 – Segnalazioni  

Le Parti adottano le misure necessarie per incoraggiare qualsiasi persona che sia stata testimone di un 

qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione, o che abbia 

ragionevoli motivi per ritenere che tale atto potrebbe essere commesso, o che si possano temere nuovi 

atti di violenza, a segnalarlo alle organizzazioni o autorità competenti.  

 

Articolo 28 – Segnalazioni da parte delle figure professionali  

Le Parti adottano le misure necessarie per garantire che le norme sulla riservatezza imposte dalla loro 

legislazione nazionale a certe figure professionali non costituiscano un ostacolo alla loro possibilità, in 

opportune condizioni, di fare una segnalazione alle organizzazioni o autorità competenti, qualora 

abbiano ragionevoli motivi per ritenere che sia stato commesso un grave atto di violenza che rientra 

nel campo di applicazione della presente Convenzione o che si possano temere nuovi gravi atti di 

violenza.  

  

Capitolo V – Diritto sostanziale 

Articolo 29 – Procedimenti e vie di ricorso in materia civile 

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per fornire alle vittime adeguati mezzi 

di ricorso civili nei confronti dell'autore del reato.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, conformemente ai principi generali 

del diritto internazionale, per fornire alle vittime adeguati risarcimenti civili nei confronti delle autorità 

statali che abbiano mancato al loro dovere di adottare le necessarie misure di prevenzione o di 

protezione nell’ambito delle loro competenze.  

 

Articolo 30 – Risarcimenti  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime abbiano 

il diritto di richiedere un risarcimento agli autori di qualsiasi reato previsto dalla presente Convenzione. 

2. Un adeguato risarcimento da parte dello Stato è accordato a coloro che abbiano subito gravi 

pregiudizi all'integrità fisica o alla salute, se la riparazione del danno non è garantita da altre fonti, in 

particolare dall'autore del reato, da un’assicurazione o dai servizi medici e sociali finanziati dallo Stato. 

Ciò non preclude alle Parti la possibilità di richiedere all'autore del reato il rimborso del risarcimento 

concesso, a condizione che la sicurezza della vittima sia pienamente presa in considerazione. 

3. Le misure adottate conformemente al paragrafo 2 devono garantire che il risarcimento sia concesso 

entro un termine ragionevole. 

 

Articolo 31 – Custodia dei figli, diritti di visita e sicurezza  

1. Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che, al momento di 

determinare i diritti di custodia e di visita dei figli, siano presi in considerazione gli episodi di violenza 

che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione. 

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che l'esercizio dei diritti 

di visita o di custodia dei figli non comprometta i diritti e la sicurezza della vittima o dei bambini.  
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Articolo 32 – Conseguenze civili dei matrimoni forzati 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che i matrimoni contratti 

con la forza possano essere invalidabili, annullati o sciolti senza rappresentare un onere finanziario o 

amministrativo eccessivo per la vittima. 

 

Articolo 33 – Violenza psicologica 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare un comportamento 

intenzionale mirante a compromettere seriamente l'integrità psicologica di una persona con la 

coercizione o le minacce.  

 

Articolo 34 – Atti persecutori (Stalking) 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare un comportamento 

intenzionalmente e ripetutamente minaccioso nei confronti di un'altra persona, portandola a temere 

per la propria incolumità.  

 

Articolo 35 – Violenza fisica  

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare il comportamento 

intenzionale di chi commette atti di violenza fisica nei confronti di un'altra persona. 

 

Articolo 36 – Violenza sessuale, compreso lo stupro 

1. Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i 

responsabili dei seguenti comportamenti intenzionali:  

a) atto sessuale non consensuale con penetrazione vaginale, anale o orale compiuto su un’altra 

persona con qualsiasi parte del corpo o con un oggetto;  

b) altri atti sessuali compiuti su una persona senza il suo consenso;  

c) il fatto di costringere un’altra persona a compiere atti sessuali non consensuali con un terzo.  

2. Il consenso deve essere dato volontariamente, quale libera manifestazione della volontà della 

persona, e deve essere valutato tenendo conto della situazione e del contesto.  

3. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le disposizioni del paragrafo 

1 si applichino anche agli atti commessi contro l’ex o l’attuale coniuge o partner, quale riconosciuto 

dalla legislazione nazionale.  

 

Articolo 37 – Matrimonio forzato  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare l’atto intenzionale di 

costringere un adulto o un bambino a contrarre matrimonio.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per penalizzare il fatto di attirare 

intenzionalmente con l’inganno un adulto o un bambino sul territorio di una Parte o di uno Stato diverso 

da quello in cui risiede, allo scopo di costringerlo a contrarre matrimonio.  

 

Articolo 38 – Mutilazioni genitali femminili  

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i seguenti 

atti intenzionali:  
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a) l’escissione, l’infibulazione o qualsiasi altra mutilazione della totalità o di una parte delle grandi 

labbra vaginali, delle piccole labbra o asportazione del clitoride;  

b) costringere una donna a subire qualsiasi atto indicato al punto a, o fornirle i mezzi a tale fine;  

c) indurre, costringere o fornire a una ragazza i mezzi per subire qualsiasi atto enunciato al punto a.  

 

Articolo 39 – Aborto forzato e sterilizzazione forzata 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i seguenti 

atti intenzionali: a praticare un aborto su una donna senza il suo preliminare consenso informato; b 

praticare un intervento chirurgico che abbia lo scopo e l’effetto di interrompere definitivamente la 

capacità riproduttiva di una donna senza il suo preliminare consenso informato o la sua comprensione 

della procedura praticata.  

 

Articolo 40 – Molestie sessuali  

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che qualsiasi forma di 

comportamento indesiderato, verbale, non verbale o fisico, di natura sessuale, con lo scopo o l'effetto 

di violare la dignità di una persona, segnatamente quando tale comportamento crea un clima 

intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo, sia sottoposto a sanzioni penali o ad altre 

sanzioni legali.  

 

Articolo 41 – Favoreggiamento o complicità e tentativo  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente il 

favoreggiamento o la complicità intenzionali in ordine alla commissione dei reati di cui agli articoli 33, 

34, 35, 36, 37, 38.a e 39 della presente Convenzione.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per perseguire penalmente i tentativi 

intenzionali di commissione dei reati di cui agli articoli 35, 36, 37, 38.a e 39 della presente Convenzione.  

 

Articolo 42 – Giustificazione inaccettabile dei reati, compresi quelli commessi in nome del cosiddetto 

“onore” 

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che nei procedimenti 

penali intentati a seguito della commissione di qualsiasi atto di violenza che rientra nel campo di 

applicazione della presente Convenzione, la cultura, gli usi e costumi, la religione, le tradizioni o il 

cosiddetto "onore" non possano essere addotti come scusa per giustificare tali atti. Rientrano in tale 

ambito, in particolare, le accuse secondo le quali la vittima avrebbe trasgredito norme o costumi 

culturali, religiosi, sociali o tradizionali riguardanti un comportamento appropriato.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che, qualora un 

bambino sia stato istigato da una persona a compiere un atto di cui al paragrafo 1, non sia per questo 

diminuita la responsabilità penale della suddetta persona per gli atti commessi. 

 

Articolo 43 – Applicazione dei reati  

I reati previsti ai sensi della presente Convenzione si applicano a prescindere dalla natura del rapporto 

tra la vittima e l’autore del reato.  
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Articolo 44 – Giurisdizione  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per determinare la giurisdizione 

competente per qualsiasi reato previsto ai sensi della presente Convenzione quando il reato è 

commesso: a sul loro territorio; o b a bordo di una nave battente la loro bandiera; o c a bordo di un 

velivolo immatricolato secondo le loro disposizioni di legge; o d da uno loro cittadino; o e da una 

persona avente la propria residenza abituale sul loro territorio.  

2. Le Parti adottano tutte le misure legislative o di altro tipo appropriate per determinare la 

giurisdizione con riferimento a tutti i reati di cui alla presente Convenzione quando il reato è commesso 

contro un loro cittadino o contro una persona avente la propria residenza abituale sul loro territorio.  

3. Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione, 

le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie affinché la loro competenza non sia 

subordinata alla condizione che i fatti siano perseguibili penalmente sul territorio in cui sono stati 

commessi.  

4. Per perseguire i reati stabiliti conformemente agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione, 

le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie affinché la loro competenza riguardante 

i commi d. ed e. del precedente paragrafo 1 non sia subordinata alla condizione che il procedimento 

penale possa unicamente essere avviato a seguito della denuncia della vittima del reato, o di un’azione 

intentata dallo Stato del luogo dove è stato commesso il reato.  

5. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per determinare la giurisdizione con 

riferimento a tutti i reati di cui alla presente Convenzione, nei casi in cui il presunto autore del reato si 

trovi sul loro territorio e non possa essere estradato verso un’altra Parte unicamente in base alla sua 

nazionalità.  

6. Quando più Parti rivendicano la loro competenza riguardo a un reato che si presume stabilito 

conformemente alla presente Convenzione, le Parti interessate si concertano, se lo ritengono 

opportuno, per determinare quale sia la giurisdizione più appropriata per procedere penalmente.  

7. Fatte salve le disposizioni generali di diritto internazionale, la presente Convenzione non esclude 

alcuna competenza penale esercitata da una delle Parti conformemente al proprio diritto interno.  

 

Articolo 45 – Sanzioni e misure repressive 

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che i reati stabiliti 

conformemente alla presente Convenzione siano punibili con sanzioni efficaci, proporzionate e 

dissuasive, che tengano conto della loro gravità. Tali sanzioni includono, se del caso, pene privative 

della libertà e che possono comportare l'estradizione.  

2. Le Parti possono adottare altre misure nei confronti degli autori dei reati, quali: – il monitoraggio, o 

la sorveglianza della persona condannata; – la privazione della patria podestà, se l’interesse superiore 

del bambino, che può comprendere la sicurezza della vittima, non può essere garantito in nessun altro 

modo.  

 

Articolo 46 – Circostanze aggravanti  

Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo necessarie per garantire che le seguenti 

circostanze, purché non siano già gli elementi costitutivi del reato, possano, conformemente alle 

disposizioni pertinenti del loro diritto nazionale, essere considerate come circostanze aggravanti nel 
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determinare la pena per i reati stabiliti conformemente alla presente Convenzione: a il reato è stato 

commesso contro l’attuale o l’ex coniuge o partner, come riconosciuto dal diritto nazionale, da un 

membro della famiglia, dal convivente della vittima, o da una persona che ha abusato della propria 

autorità; b il reato, o i reati connessi, sono stati commessi ripetutamente; c il reato è stato commesso 

contro una persona in circostanze di particolare vulnerabilità; d il reato è stato commesso su un 

bambino o in presenza di un bambino; e il reato è stato commesso da due o più persone che hanno 

agito insieme; f il reato è stato preceduto o accompagnato da una violenza di estrema gravità; g il 

reato è stato commesso con l’uso o con la minaccia di un’arma; h il reato ha provocato gravi danni 

fisici o psicologici alla vittima; i l’autore era stato precedentemente condannato per reati di natura 

analoga.  

 

Articolo 47 – Condanne pronunciate sul territorio di un’altra Parte contraente  

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per prevedere la possibilità di prendere 

in considerazione, al momento della decisione relativa alla pena, le condanne definitive pronunciate 

da un'altra Parte contraente in relazione ai reati previsti in base alla presente Convenzione.  

 

Articolo 48 – Divieto di metodi alternativi di risoluzione dei conflitti o di misure alternative alle pene 

obbligatorie 

1. Le parti devono adottare le necessarie misure legislative o di altro tipo per vietare il ricorso 

obbligatorio a procedimenti di soluzione alternativa delle controversie, incluse la mediazione e la 

conciliazione, in relazione a tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione". 2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a garantire 

che, se viene inflitto il pagamento di una multa, sia debitamente presa in considerazione la capacità 

del condannato di adempiere ai propri obblighi finanziari nei confronti della vittima. Capitolo VI – 

Indagini, procedimenti penali, diritto procedurale e misure protettive. 

 

Articolo 49 – Obblighi generali  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le indagini e i 

procedimenti penali relativi a tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione siano avviati senza indugio ingiustificato, prendendo in considerazione i diritti 

della vittima in tutte le fasi del procedimento penale. 

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo, in conformità con i principi fondamentali in 

materia di diritti umani e tenendo conto della comprensione della violenza di genere, per garantire 

indagini e procedimenti efficaci nei confronti dei reati stabiliti conformemente alla presente 

Convenzione.  

 

Articolo 50 – Risposta immediata, prevenzione e protezione  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che le autorità 

incaricate dell’applicazione della legge affrontino in modo tempestivo e appropriato tutte le forme di 

violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione, offrendo una protezione 

adeguata e immediata alle vittime.  
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2. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le autorità incaricate 

dell’applicazione della legge operino in modo tempestivo e adeguato in materia di prevenzione e 

protezione contro ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente 

Convenzione, ivi compreso utilizzando misure operative di prevenzione e la raccolta delle prove.  

 

Articolo 51 – Valutazione e gestione dei rischi  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per consentire alle autorità 

competenti di valutare il rischio di letalità, la gravità della situazione e il rischio di reiterazione dei 

comportamenti violenti, al fine di gestire i rischi e garantire, se necessario, un quadro coordinato di 

sicurezza e di sostegno.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la valutazione di 

cui al paragrafo 1 prenda in considerazione, in tutte le fasi dell’indagine e dell’applicazione delle misure 

di protezione, il fatto che l'autore di atti di violenza che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione possieda, o abbia accesso ad armi da fuoco.  

 

Articolo 52 – Misure urgenti di allontanamento imposte dal giudice 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le autorità competenti 

si vedano riconosciuta la facoltà di ordinare all’autore della violenza domestica, in situazioni di pericolo 

immediato, di lasciare la residenza della vittima o della persona in pericolo per un periodo di tempo 

sufficiente e di vietargli l’accesso al domicilio della vittima o della persona in pericolo o di impedirgli di 

avvicinarsi alla vittima. Le misure adottate in virtù del presente articolo devono dare priorità alla 

sicurezza delle vittime o delle persone in pericolo.  

 

Articolo 53 – Ordinanze di ingiunzione o di protezione  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le ordinanze di 

ingiunzione o di protezione possano essere ottenute dalle vittime di ogni forma di violenza che rientra 

nel campo di applicazione della presente Convenzione.  

2. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che le ordinanze di 

ingiunzione o di protezione di cui al paragrafo 1 siano:  

– concesse per una protezione immediata e senza oneri amministrativi o finanziari eccessivi per la 

vittima; – emesse per un periodo specificato o fino alla loro modifica o revoca;  

– ove necessario, decise ex parte con effetto immediato;  

– disponibili indipendentemente, o contestualmente ad altri procedimenti giudiziari;  

– possano essere introdotte nei procedimenti giudiziari successivi.  

3. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la violazione delle 

ordinanze di ingiunzione o di protezione emesse ai sensi del paragrafo 1 sia oggetto di sanzioni penali 

o di altre sanzioni legali efficaci, proporzionate e dissuasive.  

 

Articolo 54 – Indagini e prove 

Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che in qualsiasi 

procedimento civile o penale, le prove relative agli antecedenti sessuale e alla condotta della vittima 

siano ammissibili unicamente quando sono pertinenti e necessarie.  
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Articolo 55 – Procedimenti d’ufficio e ex parte 

1. Le Parti si accertano che le indagini e i procedimenti penali per i reati stabiliti ai sensi degli articoli 

35, 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione non dipendano interamente da una segnalazione o da 

una denuncia da parte della vittima quando il reato è stato commesso in parte o in totalità sul loro 

territorio, e che il procedimento possa continuare anche se la vittima dovesse ritrattare l’accusa o 

ritirare la denuncia.  

2. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire, conformemente alle 

condizioni previste dal loro diritto interno, la possibilità per le organizzazioni governative e non 

governative e per i consulenti specializzati nella lotta alla violenza domestica di assistere e/o di 

sostenere le vittime, su loro richiesta, nel corso delle indagini e dei procedimenti giudiziari relativi ai 

reati stabiliti conformemente alla presente Convenzione.  

 

Articolo 56 – Misure di protezione  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo destinate a proteggere i diritti e gli interessi 

delle vittime, compresi i loro particolari bisogni in quanto testimoni in tutte le fasi delle indagini e dei 

procedimenti giudiziari, in particolare: 

a) garantendo che siano protette, insieme alle loro famiglie e ai testimoni, dal rischio di intimidazioni, 

rappresaglie e ulteriori vittimizzazioni; 

b) garantendo che le vittime siano informate, almeno nei casi in cui esse stesse e la loro famiglia 

potrebbero essere in pericolo, quando l’autore del reato dovesse evadere o essere rimesso in libertà 

in via temporanea o definitiva;  

c) informandole, nelle condizioni previste dal diritto interno, dei loro diritti e dei servizi a loro 

disposizione e dell'esito della loro denuncia, dei capi di accusa, dell'andamento generale delle 

indagini o del procedimento, nonché del loro ruolo nell’ambito del procedimento e dell’esito del 

giudizio;  

d) offrendo alle vittime, in conformità con le procedure del loro diritto nazionale, la possibilità di essere 

ascoltate, di fornire elementi di prova e presentare le loro opinioni, esigenze e preoccupazioni, 

direttamente o tramite un intermediario, e garantendo che i loro pareri siano esaminati e presi in 

considerazione;  

e) fornendo alle vittime un'adeguata assistenza, in modo che i loro diritti e interessi siano 

adeguatamente rappresentati e presi in considerazione;  

f) garantendo che possano essere adottate delle misure per proteggere la vita privata e l'immagine 

della vittima;  

g) assicurando, ove possibile, che siano evitati i contatti tra le vittime e gli autori dei reati all’interno 

dei tribunali e degli uffici delle forze dell'ordine;  

h) fornendo alle vittime, quando sono parti del processo o forniscono delle prove, i servizi di interpreti 

indipendenti e competenti;  

i) consentendo alle vittime di testimoniare in aula, secondo le norme previste dal diritto interno, senza 

essere fisicamente presenti, o almeno senza la presenza del presunto autore del reato, grazie in 

particolare al ricorso a tecnologie di comunicazione adeguate, se sono disponibili.  
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2. Un bambino vittima e testimone di violenza contro le donne e di violenza domestica, deve, se 

necessario, usufruire di misure di protezione specifiche, che prendano in considerazione il suo interesse 

superiore.  

 

Articolo 57 – Gratuito patrocinio  

Le Parti garantiscono che le vittime abbiano diritto all'assistenza legale e al gratuito patrocinio alle 

condizioni previste dal diritto interno.  

 

Articolo 58 – Prescrizione  

Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo necessarie per garantire che il termine di 

prescrizione per intentare un'azione penale relativa ai reati di cui agli articoli 36, 37, 38 e 39 della 

presente Convenzione sia prolungato per un tempo sufficiente e proporzionale alla gravità del reato, 

per consentire alla vittima minore di vedere perseguito il reato dopo avere raggiunto la maggiore età.  

  

Capitolo VII – Migrazione e asilo 

Articolo 59 – Status di residente  

1. Le Parti adottano le misure legislative e di altro tipo per garantire che le vittime, il cui status di 

residente dipende da quello del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto interno, possano 

ottenere, su richiesta, in caso di scioglimento del matrimonio o della relazione, in situazioni 

particolarmente difficili, un titolo autonomo di soggiorno, indipendentemente dalla durata del 

matrimonio o della relazione. Le condizioni per il rilascio e la durata del titolo autonomo di soggiorno 

sono stabilite conformemente al diritto nazionale.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime possano 

ottenere la sospensione delle procedure di espulsione avviate perché il loro status di residente 

dipendeva da quello del coniuge o del partner, conformemente al loro diritto interno, al fine di 

consentire loro di chiedere un titolo autonomo di soggiorno.  

3. Le Parti rilasciano un titolo di soggiorno rinnovabile alle vittime, in una o in entrambe le seguenti 

situazioni:  

a) quando l'autorità competente ritiene che il loro soggiorno sia necessario in considerazione della 

loro situazione personale;  

b) quando l'autorità competente ritiene che il loro soggiorno sia necessario per la loro collaborazione 

con le autorità competenti nell’ambito di un’indagine o di procedimenti penali. 

 4. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime di un 

matrimonio forzato condotte in un altro paese al fine di contrarre matrimonio, e che abbiano perso di 

conseguenza il loro status di residente del paese in cui risiedono normalmente, possano recuperare 

tale status.  

 

Articolo 60 – Richieste di asilo basate sul genere 

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che la violenza contro 

le donne basata sul genere possa essere riconosciuta come una forma di persecuzione ai sensi 

dell'articolo 1, A (2) della Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951 e come una forma di 

grave pregiudizio che dia luogo a una protezione complementare / sussidiaria.  
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2. Le Parti si accertano che un’interpretazione sensibile al genere sia applicata a ciascuno dei motivi 

della Convenzione, e che nei casi in cui sia stabilito che il timore di persecuzione è basato su uno o più 

di tali motivi, sia concesso ai richiedenti asilo lo status di rifugiato, in funzione degli strumenti pertinenti 

applicabili. 

3. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per sviluppare procedure di 

accoglienza sensibili al genere e servizi di supporto per i richiedenti asilo, nonché linee guida basate sul 

genere e procedure di asilo sensibili alle questioni di genere, compreso in materia di concessione dello 

status di rifugiato e di richiesta di protezione internazionale.  

 

Articolo 61 – Diritto di non-respingimento  

1. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per il rispetto del principio di non 

respingimento, conformemente agli obblighi esistenti derivanti dal diritto internazionale. 

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime della 

violenza contro le donne bisognose di una protezione, indipendentemente dal loro status o dal loro 

luogo di residenza, non possano in nessun caso essere espulse verso un paese dove la loro vita potrebbe 

essere in pericolo o dove potrebbero essere esposte al rischio di tortura o di pene o trattamenti inumani 

o degradanti.  

  

Capitolo VIII – Cooperazione internazionale 

Articolo 62 – Principi generali  

1. Le Parti cooperano, in conformità con le disposizioni della presente Convenzione, e nel rispetto 

dell’applicazione degli strumenti internazionali e regionali relativi alla cooperazione in materia civile e 

penale, nonché degli accordi stipulati sulla base di disposizioni legislative uniformi o di reciprocità e 

della propria legislazione nazionale, nel modo più ampio possibile, al fine di:  

a) prevenire, combattere e perseguire tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di 

applicazione della presente Convenzione;  

b) proteggere e assistere le vittime; 

c) condurre indagini o procedere penalmente per i reati previsti sulla base della presente Convenzione;  

d) applicare le pertinenti sentenze civili e penali pronunciate dalle autorità giudiziarie delle Parti, ivi 

comprese le ordinanze di protezione.  

2. Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime di un 

reato determinato ai sensi della presente Convenzione e commesso sul territorio di una Parte diversa 

da quella in cui risiedono possano presentare denuncia presso le autorità competenti del loro Stato di 

residenza.  

3. Se una Parte che subordina all’esistenza di un trattato la mutua assistenza giudiziaria in materia 

penale, l’estradizione o l’esecuzione delle sentenze civili o penali pronunciate da un’altra Parte 

contraente alla presente Convenzione riceve una richiesta di cooperazione in materia giudiziaria da 

una Parte con la quale non ha ancora concluso tale trattato, può considerare la presente Convenzione 

come la base giuridica per la mutua assistenza in materia penale, di estradizione, di esecuzione delle 

sentenze civili o penali pronunciate dall’altra Parte riguardanti i reati stabiliti conformemente alla 

presente Convenzione.  
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4. Le Parti si sforzano di integrare, se del caso, la prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica nei programmi di assistenza allo sviluppo condotti a favore di paesi 

terzi, compresa la conclusione di accordi bilaterali e multilaterali con paesi terzi, al fine di facilitare la 

protezione delle vittime, conformemente all’articolo 18, paragrafo 5.  

 

Articolo 63 – Misure relative alle persone in pericolo  

Quando una Parte, sulla base delle informazioni a sua disposizione, ha seri motivi di pensare che una 

persona possa essere esposta in modo immediato al rischio di subire uno degli atti di violenza di cui 

agli Articoli 36, 37, 38 e 39 della presente Convenzione sul territorio di un’altra Parte, la Parte che 

dispone di tale informazione è incoraggiata a trasmetterla senza indugio all’altra Parte, al fine di 

garantire che siano prese le misure di protezione adeguate. Tale informazione deve includere, se del 

caso, delle indicazioni sulle disposizioni di protezione esistenti a vantaggio della persona in pericolo.  

 

Articolo 64 – Informazioni  

1. La Parte richiesta deve rapidamente informare la Parte richiedente dell'esito finale dell’azione 

intrapresa ai sensi del presente capitolo. La Parte richiesta deve inoltre informare senza indugio la 

Parte richiedente di qualsiasi circostanza che renda impossibile l'esecuzione dell’azione ipotizzata o che 

possa ritardarla in modo significativo. 

2. Una Parte può, nei limiti delle disposizioni del suo diritto interno, senza richiesta preliminare, 

trasferire a un’altra Parte le informazioni ottenute nell’ambito delle proprie indagini, qualora ritenga 

che la divulgazione di tali informazioni possa aiutare la Parte che le riceve a prevenire i reati penali 

stabiliti ai sensi della presente Convenzione o ad avviare o proseguire le indagini o i procedimenti 

relativi a tali reati penali, o che tale divulgazione possa suscitare una richiesta di collaborazione 

formulata da tale Parte, conformemente al presente capitolo.  

3. Una Parte che riceve delle informazioni conformemente al precedente paragrafo 2 deve comunicarle 

alle proprie autorità competenti, in modo che possano essere avviati dei procedimenti se sono 

considerati appropriati, o che tale informazione possa essere presa in considerazione nei procedimenti 

civili o penali pertinenti. 

 

Articolo 65 – Protezione dei dati  

I dati personali sono conservati e utilizzati conformemente agli obblighi assunti dalle Parti alla 

Convenzione sulla protezione delle persone rispetto al trattamento automatizzato dei dati a carattere 

personale (STE n° 108).  

 

Capitolo IX – Meccanismo di controllo 

Articolo 66 – Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 

domestica 

1. Il Gruppo di esperti sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (di 

seguito "GREVIO") è incaricato di vigilare sull'attuazione della presente Convenzione da parte delle 

Parti contraenti.  

2. Il GREVIO è composto da un minimo di 10 membri a un massimo di 15 membri, nel rispetto del 

criterio dell’equilibrio tra i sessi e di un’equa ripartizione geografica e dell’esigenza di competenze 
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multidisciplinari. I suoi membri sono eletti dal Comitato delle Parti tra i candidati designati dalle Parti 

con un mandato di quattro anni, rinnovabile una volta, e sono scelti tra i cittadini delle Parti.  

3. L’elezione iniziale di 10 membri deve aver luogo entro un anno dalla data dell’entrata in vigore della 

presente Convenzione. L'elezione dei cinque membri supplementari si svolge dopo la venticinquesima 

ratifica o adesione. 

4. L’elezione dei membri del GREVIO deve essere basata sui seguenti principi:  

a) devono essere selezionati mediante una procedura trasparente tra personalità di elevata moralità, 

note per la loro competenza in materia di diritti umani, uguaglianza tra i sessi, contrasto alla 

violenza sulle donne e alla violenza domestica o assistenza e protezione alle vittime, o devono 

essere in possesso di una riconosciuta esperienza professionale nei settori oggetto della presente 

Convenzione;  

b) il GREVIO non può comprendere più di un cittadino del medesimo Stato; c devono rappresentare i 

principali sistemi giuridici; d devono rappresentare gli organi e i soggetti competenti nel campo 

della violenza contro le donne e la violenza domestica; e devono partecipare a titolo individuale e 

devono essere indipendenti e imparziali nell’esercizio delle loro funzioni, e devono rendersi 

disponibili ad adempiere ai loro compiti in maniera efficace.  

5. La procedura per l'elezione dei membri del GREVIO è determinata dal Comitato dei Ministri del 

Consiglio d'Europa, previa consultazione e unanime consenso delle Parti entro sei mesi dall'entrata in 

vigore della presente Convenzione.  

6. Il GREVIO adotta il proprio regolamento interno.  

7. I membri del GREVIO e gli altri membri delle delegazioni incaricate di compiere le visite nei paesi, 

come stabilito all'articolo 68, paragrafi 9 e 14, godono dei privilegi e immunità previsti nell’allegato 

alla presente Convenzione.  

 

Articolo 67 – Comitato delle Parti  

1. Il Comitato delle Parti è composto dai rappresentanti delle Parti alla Convenzione.  

2. Il Comitato delle Parti è convocato dal Segretario Generale del Consiglio d'Europa. La sua prima 

riunione deve avere luogo entro un anno dall'entrata in vigore della presente Convenzione, allo scopo 

di eleggere i membri del GREVIO. Si riunisce successivamente su richiesta di almeno un terzo delle Parti, 

del Presidente del Comitato delle Parti o del Segretario Generale.  

3. Il Comitato delle Parti adotta il proprio regolamento interno.  

 

Articolo 68 – Procedura  

1. Le Parti presentano al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, sulla base di un questionario 

preparato dal GREVIO, un rapporto sulle misure legislative e di altro tipo destinate a dare attuazione 

alle disposizioni della presente Convenzione, che dovrà essere esaminato da parte del GREVIO.  

2. Il GREVIO esamina il rapporto presentato conformemente al paragrafo 1 con i rappresentanti della 

Parte interessata.  

3. La procedura di valutazione ulteriore sarà divisa in cicli, la cui durata è determinata dal GREVIO. 

All’inizio di ogni ciclo, il GREVIO seleziona le disposizioni specifiche sulle quali sarà basata la procedura 

di valutazione e invia all’uopo un questionario.  
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4. Il GREVIO definisce i mezzi adeguati per procedere a tale valutazione. Può in particolare adottare un 

questionario per ciascuno dei cicli, che serve da base per la valutazione dell’applicazione della 

Convenzione da parte delle Parti contraenti. Il suddetto questionario è inviato a tutte le Parti. Le Parti 

rispondono al suddetto questionario e a qualsiasi altra eventuale richiesta di informazioni da parte del 

GREVIO. 

5. Il GREVIO può ricevere informazioni riguardanti l'attuazione della Convenzione da parte delle ONG 

e della società civile, nonché dalle istituzioni nazionali di protezione dei diritti umani.  

6. Il GREVIO tiene debitamente conto delle informazioni esistenti disponibili in altri strumenti e 

organizzazioni internazionali e regionali nei settori che rientrano nel campo di applicazione della 

presente Convenzione.  

7. Nell’adottare il questionario per ogni ciclo di valutazione, il GREVIO prende in debita considerazione 

la raccolta dei dati e le ricerche esistenti presso le Parti, quali enunciate all'articolo 11 della presente 

Convenzione.  

8. Il GREVIO può ricevere informazioni relative all'applicazione della Convenzione da parte del 

Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa, dell’Assemblea parlamentare e di altri organi 

competenti specializzati del Consiglio Europa, nonché da quelli stabiliti nel quadro di altri strumenti 

internazionali. Le denunce presentate dinanzi a tali organi e il seguito che viene loro dato sono messi 

a disposizione del GREVIO.  

9. Il GREVIO può inoltre organizzare, in collaborazione con le autorità nazionali e con l'assistenza di 

esperti nazionali indipendenti, delle visite nei paesi interessati, se le informazioni ricevute sono 

insufficienti o nei casi previsti al paragrafo 14. Nel corso di queste visite, il GREVIO può farsi assistere 

da specialisti in settori specifici.  

10. Il GREVIO elabora una bozza di rapporto contenente la propria analisi sull’applicazione delle 

disposizioni alle quali si riferisce la procedura di valutazione, nonché i suoi suggerimenti e le sue 

proposte riguardanti il modo in cui la Parte interessata può trattare i problemi individuati. Tale bozza 

di rapporto è trasmessa alla Parte oggetto della valutazione perché formuli i propri commenti, che 

sono presi in considerazione dal GREVIO quando adotta il suo rapporto.  

11. Sulla base di tutte le informazioni e dei commenti delle Parti, il GREVIO adotta il proprio rapporto 

e le proprie conclusioni in merito alle misure adottate dalla Parte interessata per attuare le disposizioni 

della presente Convenzione. Questo rapporto e le conclusioni sono inviati alla Parte interessata e al 

Comitato delle Parti. Il rapporto e le conclusioni del GREVIO sono resi pubblici non appena adottati, 

accompagnati dagli eventuali commenti della Parte interessata.  

12. Fatte salve le procedure di cui ai precedenti paragrafi da 1 a 8, il Comitato delle Parti può adottare, 

sulla base del rapporto e delle conclusioni del GREVIO, delle raccomandazioni rivolte alla suddetta 

Parte (a) riguardanti le misure da adottare per dare attuazione alle conclusioni del GREVIO, se 

necessario fissando una data per la presentazione delle informazioni sulla loro attuazione, e (b) miranti 

a promuovere la cooperazione con la suddetta Parte per un’adeguata applicazione della presente 

Convenzione.  

13. Se il GREVIO riceve informazioni attendibili indicanti una situazione in cui i problemi rilevati 

richiedono un'attenzione immediata per prevenire o limitare la portata o il numero di gravi violazioni 

della Convenzione, può domandare la presentazione urgente di un rapporto speciale sulle misure 

adottate per prevenire una forma di violenza sulle donne grave, diffusa o ricorrente.  
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14. Il GREVIO può, tenendo conto delle informazioni presentate dalla Parte interessata e di ogni altra 

informazione attendibile, designare uno o più membri incaricati di condurre un’indagine e di 

presentargli con urgenza un rapporto. Se necessario, e con il consenso della Parte, tale indagine può 

includere una visita sul suo territorio.  

15. Dopo avere esaminato le conclusioni relative all’indagine di cui al paragrafo 14, il GREVIO 

trasmette tali risultati alla Parte interessata e, se del caso, al Comitato delle Parti e al Comitato dei 

Ministri del Consiglio d'Europa, accompagnati da qualsiasi altra osservazione e raccomandazione.  

 

Articolo 69 – Raccomandazioni generali  

Il GREVIO può adottare, ove opportuno, raccomandazioni di carattere generale sull'applicazione della 

presente Convenzione. 

 

Articolo 70 – Partecipazione dei Parlamenti al controllo  

1. I parlamenti nazionali sono invitati a partecipare al controllo delle misure adottate per l'attuazione 

della presente Convenzione. 

2. Le Parti presentano i rapporti del GREVIO ai loro Parlamenti nazionali.  

3. L’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa è invitata a fare regolarmente un bilancio 

dell’applicazione della presente Convenzione. 

  

Capitolo X – Relazioni con altri strumenti internazionali 

Articolo 71 – Relazioni con altri strumenti internazionali  

1. La presente Convenzione non pregiudica gli obblighi derivanti dalle disposizioni di altri strumenti 

internazionali di cui le Parti alla presente Convenzione sono parte contraente o lo diventeranno in 

futuro e che contengono disposizioni relative alle questioni disciplinate dalla presente Convenzione.  

2. Le Parti alla presente Convenzione possono concludere tra loro accordi bilaterali o multilaterali 

relativi alle questioni disciplinate dalla presente Convenzione, al fine di integrarne o rafforzarne le 

disposizioni o di facilitare l’applicazione dei principi in essa sanciti. Capitolo XI – Emendamenti alla 

Convenzione  

 

Articolo 72 – Emendamenti  

1. Ogni emendamento alla presente Convenzione, proposto da una Parte, deve essere comunicato al 

Segretario Generale del Consiglio d'Europa e trasmesso da quest’ultimo agli Stati membri del Consiglio 

d'Europa, a ogni Stato firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea, a ogni Stato invitato a firmare la 

presente Convenzione, conformemente alle disposizioni dell'articolo 75, nonché a ogni Stato invitato 

ad aderire alla presente Convenzione, conformemente alle disposizioni dell'articolo 76.  

2. Il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa esamina l’emendamento proposto e, dopo avere 

consultato le Parti alla Convenzione che non sono membri del Consiglio d’Europa, può adottare 

l’emendamento con la maggioranza prevista all’Articolo 20.d dello statuto del Consiglio d’Europa.  

3. Il testo di ogni emendamento adottato dal Comitato dei Ministri conformemente al paragrafo 2 del 

presente articolo è trasmesso alle Parti per accettazione.  
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4. Ogni emendamento adottato conformemente al paragrafo 2 entra in vigore il primo giorno del mese 

successivo alla scadenza di un periodo di un mese dopo la data in cui tutte le Parti hanno informato il 

Segretario Generale della loro accettazione.  

  

Capitolo XII – Clausole finali 

Articolo 73 – Effetti della Convenzione  

Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano le disposizioni di diritto interno e di altri 

strumenti internazionali vincolanti già in vigore o che possono entrare in vigore, in base ai quali sono 

o sarebbero riconosciuti dei diritti più favorevoli per la prevenzione e la lotta contro la violenza sulle 

donne e la violenza domestica.  

 

Articolo 74 – Composizione delle controversie  

1. In caso di controversia tra le Parti circa l'applicazione o l'interpretazione delle disposizioni della 

presente Convenzione, le Parti si adopereranno anzitutto per trovare una soluzione mediante 

negoziato, conciliazione, arbitrato, o qualsiasi altro mezzo pacifico di loro scelta. 

2. Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa può stabilire delle procedure per la composizione delle 

controversie che potranno essere utilizzate dalle Parti, se vi consentono.  

 

Articolo 75 – Firma ed entrata in vigore  

1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d'Europa, degli Stati 

non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione e dell'Unione europea.  

2. La presente Convenzione è soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 

di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del Consiglio 

d'Europa.  

3. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un 

periodo di tre mesi dopo la data in cui 10 firmatari, di cui almeno otto Stati membri del Consiglio 

d'Europa, avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione, conformemente alle 

disposizioni del precedente paragrafo 2.  

4. Se uno Stato di cui al paragrafo 1 o l'Unione europea esprime ulteriormente il proprio consenso a 

essere vincolato dalla Convenzione, quest’ultima entrerà in vigore, nei suoi confronti, il primo giorno 

del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data del deposito dello strumento 

di ratifica, di accettazione o di approvazione.  

 

Articolo 76 – Adesione alla Convenzione  

1. Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, 

dopo avere consultato le Parti alla presente Convenzione e averne ottenuto l’unanime consenso, può 

invitare qualsiasi Stato non membro del Consiglio d'Europa che non abbia partecipato all’elaborazione 

della convenzione ad aderire alla presente Convenzione con una decisione presa con la maggioranza 

prevista all'articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d'Europa, e all’unanimità dei rappresentanti delle 

Parti contraenti con diritto di sedere in seno al Comitato dei Ministri.  
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2. Nei confronti di ogni Stato aderente, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese 

successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dopo la data del deposito dello strumento di adesione 

presso il Segretario Generale del Consiglio d'Europa.  

 

Articolo 77 – Applicazione territoriale  

1. Ogni Stato o l'Unione europea, al momento della firma o del deposito del proprio strumento di 

ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, potrà indicare il territorio o i territori cui si 

applicherà la presente Convenzione.  

2. Ciascuna Parte potrà, in qualsiasi momento successivo e mediante dichiarazione inviata al 

Segretario Generale del Consiglio d'Europa, estendere l'applicazione della presente Convenzione a ogni 

altro territorio specificato in tale dichiarazione, di cui curi le relazioni internazionali o in nome del quale 

sia autorizzata ad assumere impegni. La Convenzione entrerà in vigore nei confronti di questo territorio 

il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento 

della dichiarazione da parte del Segretario Generale.  

3. Ogni dichiarazione fatta ai sensi dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata nei confronti di 

ogni territorio specificato nella suddetta dichiarazione mediante notifica indirizzata al Segretario 

Generale del Consiglio d'Europa. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza 

di un periodo di tre mesi dalla data del ricevimento di tale notifica da parte del Segretario Generale.  

 

Articolo 78 – Riserve  

1. Non è ammessa alcuna riserva alle disposizioni della presente Convenzione, salvo quelle previste ai 

successivi paragrafi 2 e 3.  

2. Ogni Stato o l'Unione europea può, al momento della firma o del deposito del proprio strumento di 

ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario 

Generale del Consiglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di non applicare o di applicare solo in 

particolari casi o circostanze le disposizioni enunciate nei seguenti articoli:  

- Articolo 30, paragrafo 2;  

- Articolo 44, paragrafi 1.e, 3 e 4;  

- Articolo 55, paragrafo 1 esaminato insieme all’Articolo 35 per quanto riguarda i reati minori;  

- Articolo 58 esaminato insieme agli Articoli 37, 38 e 39;  

- Articolo 59.  

3. Ogni Stato o l'Unione europea può, al momento della firma o del deposito dello strumento di ratifica, 

di accettazione, di approvazione o di adesione, mediante dichiarazione inviata al Segretario Generale 

del Consiglio d'Europa, precisare che si riserva il diritto di prevedere sanzioni non penali, invece di 

imporre sanzioni penali, per i comportamenti di cui agli articoli 33 e 34.  

4. Ogni Parte può ritirare in tutto o in parte una riserva mediante notifica indirizzata al Segretario 

Generale del Consiglio d'Europa. Il ritiro avrà effetto a partire dalla data del suo ricevimento da parte 

del Segretario Generale.  
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Articolo 79 – Validità ed esame delle riserve 

1. Le riserve previste all'articolo 78, paragrafi 2 e 3 sono valide per un periodo di cinque anni a partire 

dal primo giorno dell’entrata in vigore della Convenzione per la Parte interessata. Tali riserve possono 

tuttavia essere rinnovate per periodi di uguale durata.  

2. Diciotto mesi prima della scadenza della riserva, il Segretario Generale del Consiglio d'Europa 

notifica tale scadenza alla Parte interessata. Tre mesi prima della data della scadenza, la Parte deve 

comunicare al Segretario Generale la sua intenzione di mantenere, modificare o ritirare la riserva. In 

assenza di tale comunicazione, il Segretario Generale informa la Parte che la sua riserva si intende 

automaticamente prorogata per un periodo di sei mesi. Se la Parte interessata non notifica prima della 

scadenza di tale termine la sua intenzione di mantenere o modificare la propria riserva, questa è 

considerata sciolta.  

3. La Parte che ha formulato una riserva conformemente all’Articolo 78, paragrafi 2 e 3, deve fornire, 

prima di rinnovarla, o su richiesta, delle spiegazioni al GREVIO in merito ai motivi che ne giustificano il 

mantenimento.  

 

Articolo 80 – Denuncia  

1. Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione mediante notifica inviata 

al Segretario Generale del Consiglio d'Europa.  

2. Tale denuncia ha effetto il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi 

dalla data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.  

 

Articolo 81 – Notifica 

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio d'Europa, agli 

Stati non membri del Consiglio d'Europa che abbiano partecipato all'elaborazione della presente 

Convenzione, a ogni firmatario, a ogni Parte, all’Unione europea e a ogni Stato invitato ad aderire alla 

presente Convenzione:  

a) ogni firma;  

b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione;  

c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente agli Articoli 75 e 76; 

d) ogni emendamento adottato conformemente all’Articolo 72 e la data della sua entrata in vigore;  

e) ogni riserva e ritiro di riserva formulati conformemente all’Articolo 78;  

f) ogni denuncia presentata conformemente all’Articolo 80;  

g) ogni altro atto, notifica o comunicazione concernente la presente Convenzione.  

In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno firmato la presente Convenzione.  

Fatto a Istanbul, l’11 maggio 2011, in inglese e in francese, entrambi i testi facenti ugualmente fede, 

in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d'Europa. 

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmetterà una copia certificata conforme a ogni 

Stato membro del Consiglio d'Europa, agli Stati non membri che hanno partecipato all'elaborazione 

della presente Convenzione, all'Unione europea e a ogni Stato invitato ad aderirvi.  

 

  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

53 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Direttiva 2012/29/UE del 25 ottobre 2012  

  

Abstract 

Sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI, che istituisce norme minime in materia di diritti, 

assistenza e protezione delle vittime di reato. La Direttiva è stata recepita nel nostro ordinamento con 

il d.lgs. del 15 dicembre 2015, n. 212, e, al considerando 17, fornisce la definizione di violenza di 

genere: «Per violenza di genere s'intende la violenza diretta contro una persona a causa del suo 

genere, della sua identità di genere o della sua espressione di genere o che colpisce in modo 

sproporzionato le persone di un particolare genere. Può provocare un danno fisico, sessuale, emotivo 

o psicologico, o una perdita economica alla vittima. La violenza di genere è considerata una forma di 

discriminazione e una violazione delle libertà fondamentali della vittima e comprende la violenza nelle 

relazioni strette, la violenza sessuale (compresi lo stupro, l'aggressione sessuale e le molestie sessuali), 

la tratta di esseri umani, la schiavitù e varie forme di pratiche dannose, quali i matrimoni forzati, la 

mutilazione genitale femminile e i cosiddetti «reati d'onore». Le donne vittime della violenza di genere 

e i loro figli hanno spesso bisogno di un'assistenza e protezione speciali a motivo dell'elevato rischio 

di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni connesso a tale violenza». Ciò 

premesso, l’ art. 2 della Direttiva per «vittima» intende «una persona fisica che ha subito un danno, 

anche fisico, mentale o emotivo, o perdite economiche che sono stati causati direttamente da un 

reato», e ne estende la definizione includendovi anche la c.d. vittima indiretta, ovvero «il familiare di 

una persona la cui morte è stata causata direttamente da un reato e che ha subito un danno in 

conseguenza della morte di tale persona», per «familiare» intendendo non solo il coniuge, ma anche 

il convivente more uxorio, nonché «i parenti in linea diretta, i fratelli e le sorelle, e le persone a carico 

della vittima». La Direttiva riconosce alla vittima numerosi diritti in tutto l’arco processuale, inclusa 

l’esecuzione penitenziaria: dal diritto ad ottenere dettagliate, comprensibili informazioni sul proprio 

caso al diritto di accesso ai servizi di assistenza, dai numerosi e significativi diritti di partecipazione al 

procedimento penale al diritto ad una variegata protezione. Tra i molti diritti, la Direttiva riconosce alla 

vittima anche «il diritto a garanzie nel contesto dei servizi di giustizia riparativa». 

 

Link: https://www.giustizia.it/resources/cms/documents/sgep_tavolo18_allegato3.pdf 

 

 

DIRETTIVA 2012/29/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 25 ottobre 2012 che 

istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che 

sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI  

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EURO PEA,  

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 82, paragrafo 2, vista 

la proposta della Commissione europea, previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai 

parlamenti nazionali,  

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),  

visto il parere del Comitato delle regioni (2),  

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3),  
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considerando quanto segue:  

(1) L'Unione si è posta l'obiettivo di mantenere e sviluppare uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, 

la cui pietra angolare è il reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie in materia civile e penale.  

(2) L'Unione si è impegnata nella protezione delle vittime di reato e nell'istituzione di norme minime in 

tale ambito e il Consiglio ha adottato la decisione quadro 2001/220/GAI, del 15 marzo 2001, relativa 

alla posi zione della vittima nel procedimento penale (4). Nell'ambito del programma di Stoccolma — 

Un'Europa aperta e sicura al servizio e a tutela dei cittadini (5), adottato dal Consiglio europeo durante 

la sua riunione del 10 e 11 di cembre 2009, la Commissione e gli Stati membri sono stati invitati a 

esaminare come migliorare la legislazione e le misure concrete di sostegno per la protezione delle 

vittime, con particolare attenzione all'assistenza e al riconoscimento di tutte le vittime, incluse, in via 

prioritaria, le vittime del terrorismo. 

(3) A norma dell'articolo 82, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), 

è possibile stabilire norme minime applicabili negli Stati membri al fine di facilitare il riconoscimento 

reciproco delle sen tenze e delle decisioni giudiziarie e la cooperazione di polizia e giudiziaria nelle 

materie penali aventi dimensione transnazionale, in particolare per quanto riguarda i diritti delle 

vittime della criminalità.  

(4) Nella risoluzione del 10 giugno 2011 relativa a una tabella di marcia per il rafforzamento dei diritti 

e della tutela delle vittime, in particolare nei procedimenti pena li (6) («la tabella di marcia di 

Budapest»), il Consiglio ha dichiarato che si dovrebbero intraprendere azioni a livello di Unione per 

rafforzare i diritti, il sostegno e la tutela delle vittime di reato. A tal fine e in conformità con la citata 

risoluzione, la presente direttiva mira a rivedere e a integrare i principi enunciati nella decisione quadro 

2001/220/GAI e a realizzare significativi progressi nel livello di tutela delle vittime in tutta l'Unione, in 

partico lare nei procedimenti penali.  

(5) Nella risoluzione del 26 novembre 2009 sull'elimina zione della violenza contro le donne (7), il 

Parlamento europeo ha esortato gli Stati membri a migliorare le normative e le politiche nazionali volte 

a combattere tutte le forme di violenza contro le donne e ad affrontarne le cause, in particolare 

mediante misure di prevenzione, e ha invitato l'Unione a garantire a tutte le vittime di violenza il diritto 

all'assistenza e al sostegno.  

(6) Nella risoluzione del 5 aprile 2011 sulle priorità e sulla definizione di un nuovo quadro politico 

dell'UE in materia di lotta alla violenza contro le donne ( 8 ) il Parla mento europeo ha proposto una 

strategia di lotta alla violenza contro le donne, alla violenza domestica e alla mutilazione genitale 

femminile come base per futuri strumenti legislativi di diritto penale contro la violenza di genere, 

compreso un quadro in materia di lotta alla violenza contro le donne (politica, prevenzione, protezione, 

procedimento giudiziario, provvedimenti e partenariato), cui dovrà far seguito un piano d'azione 

dell'Unione. La regolamentazione internazionale in materia include la convenzione delle Nazioni Unite 

sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna (CEDAW) adottata il 18 

dicembre 1979, le raccomanda zioni e decisioni del comitato CEDAW e la convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza contro le donne e la violenza domestica, 

adottata il 7 aprile 2011. 

(7) La direttiva 2011/99/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, sull'ordine 

di protezione europeo (1), stabilisce un meccanismo per il reci proco riconoscimento delle misure di 

protezione in materia penale tra gli Stati membri. La direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e 
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del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani 

e la protezione delle vittime ( 2 ), e la direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

13 dicembre 2011, relativa alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la porno 

grafia minorile ( 3 ), trattano, tra l'altro, le esigenze specifiche delle particolari categorie di vittime della 

tratta di esseri umani, degli abusi sessuali sui minori, dello sfruttamento sessuale e della 

pedopornografia.  

(8) La decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, sulla lotta contro il terrorismo 

(4), riconosce che il terrorismo costituisce una delle più gravi violazioni dei principi sui quali l'Unione si 

fonda, incluso il principio della democrazia, e ribadisce che esso costituisce tra l'altro una minaccia al 

libero esercizio dei diritti dell'uomo.  

(9) Un reato è non solo un torto alla società, ma anche una violazione dei diritti individuali delle vittime. 

Come tali, le vittime di reato dovrebbero essere riconosciute e trattate in maniera rispettosa, sensibile 

e professionale, senza discriminazioni di sorta fondate su motivi quali razza, colore della pelle, origine 

etnica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o 

di qualsiasi altra natura, appartenenza a una minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età, 

genere, espressione di genere, identità di genere, orientamento sessuale, status in materia di 

soggiorno o salute. In tutti i contatti con un'autorità competente operante nell'ambito di un 

procedimento penale e con qualsiasi servizio che entri in contatto con le vittime, quali i servizi di 

assistenza alle vittime o di giustizia riparativa, si dovrebbe tenere conto della situazione personale delle 

vittime e delle loro necessità immediate, dell'età, del genere, di eventuali disabilità e della maturità 

delle vittime di reato, rispettandone pienamente l'integrità fisica, psichica e morale. Le vittime di reato 

dovrebbero essere protette dalla vittimizzazione secondaria e ripetuta, dal l'intimidazione e dalle 

ritorsioni, dovrebbero ricevere ade guata assistenza per facilitarne il recupero e dovrebbe essere 

garantito loro un adeguato accesso alla giustizia.  

(10) La presente direttiva non affronta le condizioni di soggiorno delle vittime di reati nel territorio degli 

Stati membri. Gli Stati membri dovrebbero adottare le misure necessarie affinché i diritti previsti dalla 

presente direttiva non siano subordinati allo status delle vittime in materia di soggiorno nel loro 

territorio o alla loro cittadinanza o nazionalità. Per contro, la denuncia del reato e la partecipazione al 

procedimento penale non creano diritti in ordine allo status della vittima in materia di soggiorno.  

(11) La presente direttiva stabilisce norme minime. Gli Stati membri possono ampliare i diritti da essa 

previsti al fine di assicurare un livello di protezione più elevato.  

(12) I diritti previsti dalla presente direttiva fanno salvi i diritti dell'autore del reato. Il termine «autore 

del reato» si riferisce a una persona che è stata condannata per un reato. Tuttavia, ai fini della presente 

direttiva, esso si riferisce altresì a una persona indagata o imputata prima del l'eventuale dichiarazione 

di responsabilità o della condanna e fa salva la presunzione d'innocenza.  

(13) La presente direttiva si applica in relazione ai reati commessi nell'Unione e ai procedimenti penali 

che si svolgono nell'Unione. Essa conferisce diritti alle vittime di reati extraterritoriali solo in relazione 

a procedimenti penali che si svolgono nell'Unione. Le denunce presentate ad autorità competenti al di 

fuori dell'Unione, quali le ambasciate, non fanno scattare gli obblighi previsti dalla presente direttiva.  

(14) Nell'applicare la presente direttiva, l'interesse superiore del minore deve essere considerato 

preminente, conformemente alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e alla convenzione 

delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo adottata il 20 novembre 1989. Le vittime minorenni 
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dovrebbero essere considerate e trattate quali detentori a pieno titolo dei diritti previsti dalla presente 

direttiva e dovrebbero poter esercitare i loro diritti in un modo che tenga conto della loro capacità di 

formarsi opinioni proprie.  

(15) Nell'applicare la presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero garantire che le vittime con 

disabilità siano in grado di beneficiare pienamente dei diritti da essa previsti su una base di parità con 

gli altri, tra l'altro agevolando l'accessibilità ai luoghi in cui si svolge il procedimento penale e l'accesso 

alle informazioni.  

(16) Le vittime del terrorismo hanno subito aggressioni desti nate fondamentalmente a ledere la 

società e possono pertanto aver bisogno di un'attenzione, un'assistenza e una protezione speciali, a 

motivo della particolare natura del reato commesso nei loro riguardi. Le vittime del terrorismo possono 

trovarsi particolarmente esposte al l'opinione pubblica e hanno spesso bisogno di riconoscimento 

sociale e di essere trattate in modo rispettoso dalla società. Gli Stati membri dovrebbero pertanto te 

nere particolarmente conto delle necessità delle vittime del terrorismo e cercare di tutelarne la dignità 

e la sicurezza. 

(17) Per violenza di genere s'intende la violenza diretta contro una persona a causa del suo genere, 

della sua identità di genere o della sua espressione di genere o che colpisce in modo sproporzionato le 

persone di un particolare gene re. Può provocare un danno fisico, sessuale, emotivo o psicologico, o 

una perdita economica alla vittima. La violenza di genere è considerata una forma di discriminazione 

e una violazione delle libertà fondamentali della vittima e comprende la violenza nelle relazioni strette, 

la violenza sessuale (compresi lo stupro, l'aggressione sessuale e le molestie sessuali), la tratta di esseri 

umani, la schiavitù e varie forme di pratiche dannose, quali i ma trimoni forzati, la mutilazione genitale 

femminile e i cosiddetti «reati d'onore». Le donne vittime della violenza di genere e i loro figli hanno 

spesso bisogno di un'assistenza e protezione speciali a motivo dell'elevato rischio di vittimizzazione 

secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni connesso a tale violenza.  

(18) La violenza nelle relazioni strette è quella commessa da una persona che è l'attuale o l'ex coniuge 

o partner della vittima ovvero da un altro membro della sua famiglia, a prescindere dal fatto che 

l'autore del reato conviva o abbia convissuto con la vittima. Questo tipo di violenza potrebbe includere 

la violenza fisica, sessuale, psicologica o economica e provocare un danno fisico, mentale o emotivo, o 

perdite economiche. La violenza nelle relazioni strette è un problema sociale serio e spesso nasco sto, 

in grado di causare un trauma fisico e psicologico sistematico dalle gravi conseguenze in quanto 

l'autore del reato è una persona di cui la vittima dovrebbe potersi fidare. Le vittime di violenza 

nell'ambito di relazioni strette possono pertanto aver bisogno di speciali misure di protezione. Le donne 

sono colpite in modo sproporzionato da questo tipo di violenza e la loro situazione può essere peggiore 

in caso di dipendenza dall'autore del reato sotto il profilo economico, sociale o del diritto di soggiorno.  

(19) Una persona dovrebbe essere considerata vittima indipendentemente dal fatto che l'autore del 

reato sia identifica to, catturato, perseguito o condannato e indipendente mente dalla relazione 

familiare tra loro. È possibile che anche i familiari della vittima subiscano un danno a seguito del reato. 

In particolare, i familiari di una persona la cui morte sia stata causata direttamente da un reato 

potrebbero subire un danno a seguito del reato. La presente direttiva dovrebbe pertanto tutelare anche 

questi familiari vittime indirette del reato. Tuttavia, gli Stati membri dovrebbero poter stabilire 

procedure per limitare il numero di familiari ammessi a beneficiare dei diritti previsti dalla presente 

direttiva. Nel caso di un minore, il minore stesso o, a meno che ciò non sia in contrasto con l'interesse 
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superiore del minore, il titolare della responsabilità genitoriale a nome del minore dovrebbero avere la 

facoltà di esercitare i diritti previsti dalla presente direttiva. La presente direttiva fa salve eventuali 

procedure e formalità amministrative nazionali richieste per stabilire che una persona è una vittima. 

(20) Il ruolo delle vittime nel sistema giudiziario penale e la possibilità per le stesse di partecipare 

attivamente al pro cedimento penale variano tra gli Stati membri, a seconda del sistema nazionale, e 

dipendono da uno o più dei criteri seguenti: se il sistema nazionale prevede lo status giuridico di parte 

del procedimento penale; se la vittima è obbligata per legge o invitata a partecipare attivamente al 

procedimento penale, ad esempio in quanto testimone; se la vittima è legittimata a norma del diritto 

nazionale a partecipare attivamente al procedimento penale e ne ha fatto richiesta, qualora il sistema 

nazionale non preveda che le vittime abbiano lo status giuridico di una parte del procedimento penale. 

Gli Stati membri dovrebbero stabilire quale di questi criteri si applica per determinare la portata dei 

diritti previsti dalla presente direttiva, laddove vi sono riferimenti al ruolo della vittima nel pertinente 

sistema giudiziario penale.  

(21) Le autorità competenti, i servizi di assistenza alle vittime e i servizi di giustizia riparativa 

competenti dovrebbero fornire informazioni e consigli con modalità quanto più possibile diversificate 

e in modo da assicurarne la comprensione da parte della vittima. Tali informazioni e con sigli 

dovrebbero essere forniti in un linguaggio semplice e accessibile. È inoltre opportuno garantire che, 

nel corso del procedimento, la vittima sia a sua volta compresa, tenendo pertanto conto della sua 

conoscenza della lingua usata per dare le informazioni, dell'età, della maturità, della capacità 

intellettiva ed emotiva, del grado di alfabetizzazione e di eventuali menomazioni psichiche o fisi che. Si 

dovrebbe tenere conto in modo particolare dei problemi di comprensione o di comunicazione che 

possono sorgere a causa di eventuali disabilità, come problemi di udito o difficoltà di linguaggio. Nel 

corso del procedimento penale si dovrebbe anche tenere conto di eventuali limitazioni della capacità 

della vittima di comunicare informazioni.  

(22) Ai fini della presente direttiva si dovrebbe considerare che il momento in cui è presentata una 

denuncia rientra nell'ambito del procedimento penale. Ciò dovrebbe comprendere i casi in cui le 

autorità avviano d'ufficio il procedimento penale a seguito del reato subito da una vittima.  

(23) È opportuno che le informazioni sul rimborso delle spese siano fornite sin dal momento del primo 

contatto con l'autorità competente, ad esempio indicando in forma scritta le condizioni di base per tale 

rimborso. Gli Stati membri non dovrebbero avere l'obbligo, in questa prima fase del procedimento 

penale, di decidere se la vittima interessata soddisfi le condizioni per il rimborso delle spese. 

(24) All'atto della denuncia di un reato, la polizia dovrebbe rilasciare alle vittime un avviso di 

ricevimento scritto della loro denuncia che indichi gli elementi essenziali del reato, quali il tipo di reato, 

l'ora e il luogo in cui è stato commesso e qualsiasi pregiudizio o danno causato dal reato stesso. Tale 

avviso di ricevimento dovrebbe comprendere un numero di fascicolo nonché l'ora e il luogo della 

denuncia del reato per servire come prova dell'avvenuta denuncia del reato, ad esempio in relazione a 

indennizzi assicurativi.  

(25) Fatte salve le norme relative ai termini di prescrizione, il ritardo nella denuncia di un reato per 

paura di ritorsioni, umiliazioni o stigmatizzazione non dovrebbe dar luogo al rifiuto di rilasciare l'avviso 

di ricevimento dell'avvenuta denuncia da parte della vittima.  

(26) Le informazioni fornite dovrebbero essere sufficiente mente dettagliate per garantire che le vittime 

siano trattate in maniera rispettosa e per consentire loro di prendere decisioni consapevoli in merito 
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alla loro partecipa zione al procedimento. A tale riguardo, particolarmente importanti sono le 

informazioni relative allo stato del procedimento. Altrettanto rilevanti sono quelle che servono alle 

vittime per decidere se chiedere la revisione di una decisione di non esercitare l'azione. Salvo ove 

diversamente previsto, dovrebbe essere possibile fornire le in formazioni comunicate alla vittima in 

forma orale o scritta, anche per via elettronica.  

(27) Le informazioni destinate alla vittima dovrebbero essere fornite all'ultimo recapito postale 

conosciuto o alle coordinate elettroniche comunicate dalla vittima all'autorità competente. In casi 

eccezionali, ad esempio qualora un elevato numero di vittime sia coinvolto in un caso, dovrebbe essere 

possibile fornire le informazioni tramite la stampa, un sito web ufficiale dell'autorità competente o 

qualsiasi altro canale di comunicazione analogo.  

(28) Gli Stati membri non dovrebbero avere l'obbligo di fornire informazioni la cui divulgazione 

potrebbe pregiudicare il corretto svolgimento di un procedimento o arre care danno ad un determinato 

caso o ad una data per sona o siano considerate in contrasto con gli interessi essenziali della loro 

sicurezza.  

(29) Le autorità competenti dovrebbero provvedere affinché la vittima ottenga gli estremi aggiornati 

della persona cui rivolgersi per comunicazioni sul proprio caso, a meno che non abbia espresso il 

desiderio di non ricevere tali informazioni. 

(30) Il riferimento a una «decisione» nel contesto del diritto all'informazione, all'interpretazione e alla 

traduzione dovrebbe essere inteso solo come riferimento alla pronuncia di colpevolezza o a una 

pronuncia che metta altrimenti fine al procedimento penale. I motivi di tale decisione dovrebbero 

essere forniti alla vittima attraverso una copia del documento che contiene tale decisione o attraverso 

un breve riassunto.  

(31) Il diritto all'informazione sull'ora e il luogo di un pro cesso conseguente alla denuncia relativa a un 

reato subito dalla vittima si dovrebbe applicare anche all'informazione sull'ora e il luogo di un'udienza 

relativa all'impugnazione di una pronuncia nella causa.  

(32) Dovrebbero essere fornite alle vittime, su richiesta, informazioni specifiche sulla scarcerazione o 

evasione dell'autore del reato, almeno nei casi in cui possa sussistere un pericolo o un rischio concreto 

di danno per le vittime, salvo se tale notifica comporti un rischio concreto di danno per l'autore del 

reato, nel qual caso l'autorità competente dovrebbe tenere conto dell'insieme degli altri rischi nel 

determinare l'azione appropriata. Il riferimento al «rischio concreto di danno per le vittime» dovrebbe 

comprendere fattori quali la natura e la gravità del reato e il rischio di ritorsioni. Pertanto, non 

dovrebbe essere applicato alle situazioni in cui siano stati commessi reati minori e vi sia quindi soltanto 

un debole rischio di danno per le vittime.  

(33) Le vittime dovrebbero essere informate in merito all'eventuale diritto di presentare ricorso avverso 

una decisione di scarcerazione dell'autore del reato, se tale diritto esiste nell'ordinamento nazionale.  

(34) Non si può ottenere realmente giustizia se le vittime non riescono a spiegare adeguatamente le 

circostanze del reato e a fornire prove in modo comprensibile alle autorità competenti. È altrettanto 

importante garantire che le vittime siano trattate in maniera rispettosa e siano in grado di far valere i 

propri diritti. Dovrebbe quindi essere messa a disposizione l'interpretazione gratuita durante 

l'interrogatorio delle vittime e per consentire loro di partecipare attivamente alle udienze, a seconda 

del ruolo della vittima nel pertinente sistema giudiziario penale. Per quanto riguarda gli altri aspetti 

del procedimento, la necessità di un servizio di interpretazione e traduzione può variare a seconda delle 
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specifiche questioni, del ruolo della vittima nel pertinente sistema giudiziario penale, del suo 

coinvolgimento nel procedimento e di altri specifici diritti di cui goda. In questi altri casi, il servizio di 

interpretazione e di traduzione deve essere fornito solo nella misura in cui serva alla vittima per 

esercitare i propri diritti. 

(35) La vittima dovrebbe avere il diritto di impugnare una decisione che dichiari che non sussiste la 

necessità di interpretazione o traduzione, conformemente alle procedure previste dal diritto nazionale. 

Tale diritto non comporta per gli Stati membri l'obbligo di prevedere un meccanismo separato o una 

procedura di ricorso con cui tale decisione potrebbe essere impugnata e non dovrebbe prolungare 

irragionevolmente i procedimenti penali. Sarebbe sufficiente un riesame interno della decisione in 

conformità delle procedure nazionali esistenti.  

(36) Il fatto che la vittima parli una lingua non di uso esteso non dovrebbe costituire di per sé un motivo 

per decidere che l'interpretazione o la traduzione prolungherebbero irragionevolmente il procedimento 

penale.  

(37) L'assistenza dovrebbe essere disponibile dal momento in cui la vittima è nota alle autorità 

competenti e nel corso di tutto il procedimento penale e per un congruo periodo di tempo dopo il 

procedimento penale in funzione delle necessità della vittima e conformemente ai diritti previsti dalla 

presente direttiva. L'assistenza dovrebbe essere fornita in modi diversi, senza formalità eccessive e 

prevedendo una sufficiente distribuzione geografica in tutto lo Stato membro che consenta a tutte le 

vittime di accedere a tali servizi. Le vittime che hanno subito un notevole danno per la gravità del reato 

potrebbero chiedere servizi di assistenza specialistica.  

(38) Alle persone particolarmente vulnerabili o in situazioni che le espongono particolarmente a un 

rischio elevato di danno, quali le persone vittime di violenze reiterate nelle relazioni strette, le vittime 

della violenza di genere o le persone vittime di altre forme di reato in uno Stato membro di cui non 

hanno la cittadinanza o in cui non risiedono dovrebbero essere fornite assistenza specialistica e 

protezione giuridica. I servizi di assistenza specialistica dovrebbero basarsi su un approccio integrato e 

mirato che tenga conto, in particolare, delle esigenze specifiche delle vittime, della gravità del danno 

subito a seguito del reato, nonché del rapporto tra vittime, autori del reato, minori e loro ambiente 

sociale allargato. Uno dei principali compiti di tali servizi e del loro personale, che svolgono un ruolo 

importante nell'assistere la vittima affinché si ristabilisca e superi il potenziale danno o trauma subito 

a seguito del reato, dovrebbe consistere nell'informare le vittime dei diritti previsti dalla presente 

direttiva cosicché le stesse possano assumere decisioni in un ambiente in grado di assicurare loro 

sostegno e di trattarle con dignità e in modo rispettoso e sensibile. I tipi di assistenza che questi servizi 

specialistici dovrebbero offrire potrebbero includere la fornitura di alloggi o sistemazioni sicure, 

assistenza medica immediata, rinvio ad esame medico e forense a fini di prova in caso di stupro o 

aggressione sessuale, assistenza psicologica a breve e lungo termine, trattamento del trauma, 

consulenza legale, patrocinio legale e servizi specifici per i minori che sono vittime dirette o indirette di 

reati. 

(39) Non è richiesto ai servizi di assistenza alle vittime di fornire direttamente vaste competenze 

specialistiche e professionali. Se necessario, i servizi di assistenza alle vittime dovrebbero aiutare queste 

ultime a rivolgersi al l'assistenza professionale esistente, quali gli psicologi.  

(40) Benché l'offerta di assistenza non debba dipendere dal fatto che le vittime abbiano presentato 

denuncia in relazione a un reato alle autorità competenti, come la poli zia, queste sono spesso le più 
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indicate per informare le vittime delle possibilità di aiuto esistenti. Gli Stati membri sono quindi esortati 

a instaurare condizioni adeguate che consentano di indirizzare le vittime verso gli specifici servizi di 

assistenza, garantendo al tempo stesso che gli obblighi in materia di protezione dei dati possano essere 

e siano rispettati. È opportuno evitare una successione di rinvii.  

(41) Si dovrebbe ritenere che il diritto delle vittime di essere sentite sia stato garantito qualora alle 

stesse sia permesso di rendere dichiarazioni o fornire spiegazioni per iscritto.  

(42) Non si dovrebbe precludere il diritto delle vittime minorenni di essere sentite in un procedimento 

penale unica mente in base al fatto che la vittima è un minore o in base all'età della stessa.  

(43) Il diritto alla revisione di una decisione di non esercitare l'azione penale dovrebbe essere inteso 

come riferito a decisioni adottate da pubblici ministeri e giudici istruttori oppure da autorità di 

contrasto quali gli agenti di polizia, ma non alle decisioni adottate dalla magistratura giudicante. È 

opportuno che la revisione di una decisione di non esercitare l'azione penale sia svolta da una persona 

o da un'autorità diversa da quella che ha adottato la decisione originaria, a meno che la decisione 

iniziale di non esercitare l'azione penale sia stata adottata dalla massima autorità responsabile 

dell'esercizio dell'azione penale le cui decisioni non possono formare oggetto di revisione, nel qual caso 

la revisione può essere svolta da tale stessa autorità. Il diritto alla revisione di una decisione di non 

esercitare l'azione penale non riguarda le procedure speciali, quali i procedimenti contro membri del 

parlamento o del governo in relazione all'esercizio della loro funzione ufficiale. 

(44) Dovrebbe essere considerata come una decisione che mette fine al procedimento penale la 

situazione in cui il pubblico ministero decide di ritirare le accuse o di interrompere il procedimento.  

(45) La decisione del pubblico ministero che si traduce in una composizione extragiudiziale, ponendo 

così fine al procedimento penale, esclude le vittime dal diritto alla revisione di una decisione di non 

esercitare l'azione penale solo se la composizione comporta un avvertimento o un obbligo.  

(46) I servizi di giustizia riparativa, fra cui ad esempio la mediazione vittima-autore del reato, il dialogo 

esteso ai gruppi parentali e i consigli commisurativi, possono es sere di grande beneficio per le vittime, 

ma richiedono garanzie volte ad evitare la vittimizzazione secondaria e ripetuta, l'intimidazione e le 

ritorsioni. È opportuno quindi che questi servizi pongano al centro gli interessi e le esigenze della 

vittima, la riparazione del danno da essa subito e l'evitare ulteriori danni. Nell'affidare un caso ai servizi 

di giustizia riparativa e nello svolgere un pro cesso di questo genere, è opportuno tenere conto di fattori 

come la natura e la gravità del reato, il livello del trauma causato, la violazione ripetuta dell'integrità 

fisica, sessuale o psicologica della vittima, gli squilibri di potere, l'età, la maturità o la capacità 

intellettiva della vittima, che potrebbero limitarne o ridurne la facoltà di prendere decisioni consapevoli 

o che potrebbero pregiudicare l'esito positivo del procedimento seguito. In linea di principio i processi 

di giustizia riparativa dovrebbero svolgersi in modo riservato, salvo che non sia concordato 

diversamente dalle parti o richiesto dal diritto nazionale per preminenti motivi di interesse pubblico. 

Situazioni quali minacce o qualsiasi altra forma di violenza perpetrate in questo contesto potranno 

essere ritenute merite voli di essere segnalate nell'interesse generale.  

(47) Non si dovrebbe pretendere che le vittime sostengano spese per partecipare a procedimenti 

penali. Gli Stati membri dovrebbero essere tenuti a rimborsare soltanto le spese necessarie delle 

vittime per la loro partecipazione a procedimenti penali e non dovrebbero essere tenuti a rimborsare 

le spese legali delle vittime. Gli Stati membri dovrebbero poter imporre condizioni in relazione al 

rimborso delle spese nel quadro del rispettivo diritto nazionale, tra cui termini per la richiesta di 
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rimborso, importi forfettari per le spese di soggiorno e di viaggio e diaria massima per la perdita di 

retribuzione. Il diritto al rimborso delle spese in un procedimento penale non dovrebbe sussistere in 

una situazione nella quale una vittima rende una dichiarazione su un reato. Le spese dovrebbero essere 

rimborsate solo nella misura in cui la vittima è obbligata o invitata dalle autorità competenti ad essere 

presente e a partecipare attivamente al procedi mento penale.  

(48) I beni restituibili sequestrati nell'ambito del procedimento penale dovrebbero essere restituiti il 

più presto possibile alla vittima del reato, salvo che ricorrano circostanze eccezionali, quali una 

controversia riguardante la proprietà o laddove il possesso dei beni o il bene stesso siano illegali. Il 

diritto alla restituzione dei beni non dovrebbe ostacolare il legittimo mantenimento del sequestro ai 

fini di altri procedimenti giudiziari.  

(49) Il diritto di ottenere una decisione in merito al risarcimento da parte dell'autore del reato e la 

pertinente procedura applicabile dovrebbero applicarsi anche alle vittime residenti in uno Stato 

membro diverso da quello in cui è stato commesso il reato.  

(50) L'obbligo di trasmettere denunce previsto dalla presente direttiva dovrebbe far salva la 

competenza degli Stati membri ad avviare un procedimento e lascia impregiudicate le norme sui 

conflitti di competenza relativi all'esercizio della giurisdizione previste dalla decisione quadro 

2009/948/GAI del Consiglio, del 30 novembre 2009, sulla prevenzione e la risoluzione dei conflitti 

relativi all'esercizio della giurisdizione nei procedimenti penali (1).  

(51) Qualora la vittima abbia lasciato il territorio dello Stato membro in cui è stato commesso il reato, 

tale Stato membro non dovrebbe più essere tenuto a fornire assistenza, sostegno e protezione, eccetto 

per quanto è di rettamente connesso al procedimento penale che ha avviato in relazione al reato 

interessato, come le misure speciali di protezione durante il procedimento giudiziario. Lo Stato membro 

di residenza della vittima dovrebbe fornire l'assistenza, il sostegno e la protezione necessari alle 

esigenze di recupero della vittima.  

(52) Dovrebbero sussistere misure per proteggere la sicurezza e la dignità delle vittime e dei loro 

familiari da vittimizzazione secondaria e ripetuta, da intimidazione e da ritorsioni, quali provvedimenti 

provvisori o ordini di protezione o di non avvicinamento. 

(53) È opportuno limitare il rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di 

ritorsioni — da parte dell'autore del reato o a seguito della partecipazione al procedimento penale — 

svolgendo il procedimento in un modo coordinato e rispettoso, che consenta alle vittime di stabilire un 

clima di fiducia con le autorità. È opportuno che l'interazione con le autorità competenti avvenga nel 

modo più agevole possibile ma che si limiti al tempo stesso il numero di contatti non necessari fra 

queste e la vittima, ricorrendo ad esempio a registrazioni video delle audizioni e consentendone l'uso 

nei procedi menti giudiziari. È opportuno che gli operatori della giustizia abbiano a disposizione una 

gamma quanto più varia possibile di misure per evitare sofferenza alle vittime durante il procedimento 

giudiziario, soprattutto a causa di un eventuale contatto visivo con l'autore del reato, i suoi familiari, i 

suoi complici o i cittadini che assistono al processo. A tal fine gli Stati membri dovrebbero essere 

esortati ad adottare, in particolare in relazione ai tribunali e alle stazioni di polizia, misure pratiche e 

realizzabili per consentire di creare strutture quali ingressi e luoghi d'attesa separati per le vittime. 

Inoltre, gli Stati membri dovrebbero, nella misura del possibile, organizzare il procedimento penale in 

modo da evitare i contatti tra la vittima e i suoi familiari e l'autore del reato, ad esempio convocando 

la vittima e l'autore del reato alle udienze in orari diversi.  
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(54) Proteggere la vita privata della vittima può essere un mezzo importante per evitare la 

vittimizzazione secondaria e ripetuta, l'intimidazione e le ritorsioni, e a tal fine è possibile avvalersi di 

una serie di provvedimenti fra cui, ad esempio, la non divulgazione, o la divulgazione limi tata, di 

informazioni riguardanti la sua identità e il luogo in cui si trova. Tale protezione è particolarmente 

impor tante in caso di vittime minorenni e include la non divulgazione dei nomi. Tuttavia, potrebbero 

esservi situa zioni in cui, eccezionalmente, la divulgazione o addirittura l'ampia diffusione di 

informazioni possono giovare al minore, ad esempio nei casi di rapimento. Le misure volte a proteggere 

la vita privata e l'immagine della vittima e dei suoi familiari dovrebbero sempre essere con formi al 

diritto a un equo processo e alla libertà di espressione, quali riconosciuti dagli articoli 6 e 10, 

rispettivamente, della convenzione europea per la salva guardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali.  

(55) Nel corso dei procedimenti penali alcune vittime sono particolarmente esposte al rischio di 

vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni da parte dell'autore del reato. È 

possibile che tale rischio derivi dalle caratteristiche personali della vittima o dal tipo, dalla natura o 

dalle circostanze del reato. Solo una valutazione individuale, svolta al più presto, può permettere di 

riconoscere efficacemente tale rischio. Tale valutazione dovrebbe essere effettuata per tutte le vittime 

allo scopo di stabilire se corrono il rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di 

ritorsioni e di quali misure speciali di protezione hanno bisogno.  

(56) Le valutazioni individuali dovrebbero tenere conto delle caratteristiche personali della vittima, 

quali età, genere, identità o espressione di genere, appartenenza etnica, razza, religione, orientamento 

sessuale, stato di salute, disabilità, status in materia di soggiorno, difficoltà di comunicazione, relazione 

con la persona indagata o di pendenza da essa e precedente esperienza di reati. Dovrebbero altresì 

tenere conto del tipo o della natura e delle circostanze dei reati, ad esempio se si tratti di reati basati 

sull'odio, generati da danni o commessi con la discriminazione quale movente, violenza sessuale, 

violenza in una relazione stretta, se l'autore del reato go desse di una posizione di autorità, se la 

residenza della vittima sia in una zona ad elevata criminalità o control lata da gruppi criminali o se il 

paese d'origine della vittima non sia lo Stato membro in cui è stato commesso il reato.  

(57) Le vittime della tratta di esseri umani, del terrorismo, della criminalità organizzata, della violenza 

nelle relazioni strette, di violenza o sfruttamento sessuale, della violenza di genere, di reati basati 

sull'odio, e le vittime disabili e le vittime minorenni tendono a presentare un elevato tasso di 

vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni. Occorre prestare particolare 

attenzione quando si valuta se tali vittime corrano il rischio di tale vittimizzazione, intimidazione o di 

ritorsioni e presumere che trarranno vantaggio da misure speciali di protezione.  

(58) È opportuno che le vittime identificate come vulnerabili al rischio di vittimizzazione secondaria e 

ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni possano godere di adeguate misure di protezione durante il 

procedimento penale. Il preciso carattere di queste misure dovrebbe essere determinato attraverso la 

valutazione individuale, tenendo conto dei desideri della vittima. La portata di queste misure dovrebbe 

essere determinata lasciando impregiudicati i diritti della difesa e nel rispetto della discrezionalità 

giudiziale. Le preoccupazioni e i timori delle vittime in relazione al procedimento dovrebbero essere 

fattori chiave nel determinare l'eventuale necessità di misure particolari.  

(59) Necessità e vincoli operativi immediati possono rendere impossibile assicurare, per esempio, che 

le audizioni della vittima siano effettuate sempre dallo stesso operatore di polizia; esempi di questi 
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vincoli sono malattia, maternità o congedo parentale. Inoltre, locali opportunamente concepiti per le 

audizioni delle vittime potrebbero non essere disponibili, ad esempio per causa di rinnovo. Nel caso di 

tali vincoli operativi o pratici può non essere possibile provvedere al trattamento specialistico delle 

vittime. 

(60) Quando, conformemente alla presente direttiva, deve es sere nominato un tutore o un 

rappresentante per il minore, queste funzioni potrebbero essere svolte dalla stessa persona o da una 

persona giuridica, un'istituzione o un'autorità.  

(61) È opportuno che i funzionari coinvolti in procedimenti penali che possono entrare in contatto 

personale con le vittime abbiano accesso e ricevano un'adeguata forma zione sia iniziale che continua, 

di livello appropriato al tipo di contatto che intrattengono con le vittime, cosicché siano in grado di 

identificare le vittime e le loro esigenze e occuparsene in modo rispettoso, sensibile, professionale e 

non discriminatorio. È opportuno che le persone che possono essere implicate nella valutazione 

individuale per identificare le esigenze specifiche di protezione delle vittime e determinare la necessità 

di speciali misure di protezione ricevano una formazione specifica sulle modalità per procedere a tale 

valutazione. Gli Stati membri dovrebbero garantire tale formazione per i ser vizi di polizia e il personale 

giudiziario. Parimenti, si dovrebbe promuovere una formazione per gli avvocati, i pubblici ministeri e i 

giudici e per gli operatori che forniscono alle vittime sostegno o servizi di giustizia riparativa. Tale 

obbligo dovrebbe comprendere la forma zione sugli specifici servizi di sostegno cui indirizzare le vittime 

o una specializzazione qualora debbano occuparsi di vittime con esigenze particolari e una formazione 

specifica in campo psicologico, se del caso. Ove necessario, tale formazione dovrebbe essere sensibile 

alle specificità di genere. Le azioni degli Stati membri in materia di formazione dovrebbero essere 

completate da orientamenti, raccomandazioni e scambio di buone prassi, conformemente alla tabella 

di marcia di Budapest.  

(62) Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare le organizza zioni della società civile, comprese le 

organizzazioni non governative riconosciute e attive che lavorano con le vittime di reato, e collaborare 

strettamente con esse, in particolare per quanto riguarda le iniziative politiche, le campagne di 

informazione e sensibilizzazione, i programmi nel campo della ricerca e dell'istruzione, e la formazione, 

nonché la verifica e valutazione dell'impatto delle misure di assistenza e di protezione di tali vittime. 

Per prestare alle vittime di reato assistenza, sostegno e protezione adeguate è opportuno che i servizi 

pubblici operino in maniera coordinata e intervengano a tutti i livelli amministrativi: a livello 

dell'Unione e a livello nazionale, regionale e locale. Le vittime andrebbero assistite individuando le 

autorità competenti e indirizzandole ad esse al fine di evitare la ripetizione di questa pratica. Gli Stati 

membri dovrebbero prendere in considerazione lo sviluppo di «punti unici d'accesso» o «sportelli 

unici», che si occupino dei molteplici bisogni delle vittime allorché sono coinvolte in un procedimento 

penale, compreso il bisogno di ricevere informazioni, assistenza, sostegno, protezione e risarcimento. 

(63) Al fine di incoraggiare e agevolare la segnalazione di reati e di permettere alle vittime di rompere 

il ciclo della vittimizzazione ripetuta, è essenziale che siano a loro disposizione servizi di sostegno 

affidabili e che le autorità competenti siano pronte a rispondere alle loro segnala zioni in modo 

rispettoso, sensibile, professionale e, non discriminatorio. Ciò potrebbe accrescere la fiducia delle 

vittime nei sistemi di giustizia penale degli Stati membri e ridurre il numero dei reati non denunciati. 

Gli operatori preposti a raccogliere denunce di reato presentate da vittime dovrebbero essere 

adeguatamente preparati ad agevolare la segnalazione di reati, e dovrebbero essere poste in essere 
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misure che consentano a parti terze, comprese le organizzazioni della società civile, di effettuare le 

segnalazioni. Dovrebbe essere possibile avvalersi di tecnologie di comunicazione, come la posta 

elettronica, videoregistrazioni o moduli elettronici in linea per la presentazione delle denunce. 

(64) La raccolta sistematica e adeguata di dati statistici è un elemento riconosciuto essenziale per la 

definizione di politiche efficaci in ordine ai diritti previsti dalla presente direttiva. Al fine di agevolare la 

valutazione dell'attua zione della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero comunicare alla 

Commissione i dati statistici relativi all'applicazione delle procedure nazionali in materia di vittime di 

reato, compresi almeno il numero e il tipo dei reati denunciati e, nella misura in cui tali dati sono noti 

e disponibili, il numero, il sesso e l'età delle vittime. Dati statistici pertinenti possono includere i dati 

registrati dalle autorità giudiziarie e dalle autorità di contrasto e, per quanto possibile, i dati 

amministrativi raccolti dai servizi di assistenza sanitaria e di assistenza sociale e dalle organizzazioni 

pubbliche e non governative di assistenza alle vittime o dai servizi di giustizia riparativa e di altro tipo 

che lavorano con le vittime di reato. I dati giudiziari possono includere informazioni sul reato 

denunciato, il numero di casi oggetto di indagine e le persone processate e condannate. I dati 

amministrativi inerenti a servizi possono includere, per quanto possibile, informazioni sulle modalità di 

ricorso delle vittime ai servizi offerti dalle autorità statali e dalle organizzazioni di assistenza pubbliche 

e private, quali il numero di casi di rinvio da parte della polizia ai servizi di assistenza alle vittime, il 

numero delle vittime che chiedono, ottengono o non ottengono assistenza o giustizia riparativa.  

(65) La presente direttiva è volta a modificare e ad ampliare le disposizioni della decisione quadro 

2001/220/GAI. Poi ché le modifiche da apportare sono considerevoli per quantità e natura, a fini di 

chiarezza è opportuno sostituire completamente la suddetta decisione quadro in re lazione agli Stati 

membri che partecipano all'adozione della presente direttiva. 

(66) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta dei 

diritti fonda mentali dell'Unione europea. In particolare, è volta a promuovere il diritto alla dignità, alla 

vita, all'integrità fisica e psichica, alla libertà e alla sicurezza, il rispetto della vita privata e della vita 

familiare, il diritto di proprietà, il principio di non-discriminazione, il principio della parità tra donne e 

uomini, i diritti dei minori, degli anziani e delle persone con disabilità e il diritto a un giudice imparziale.  

(67) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire stabilire norme minime in materia di diritti, 

assistenza e protezione delle vittime di reato, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 

Stati membri e può dunque, a motivo della portata e degli effetti potenziali, essere conseguito meglio 

a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà san cito dall'articolo 

5 del trattato sull'Unione europea (TUE). La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 

conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.  

(68) I dati personali trattati nell'ambito dell'attuazione della presente direttiva dovrebbero essere 

protetti conforme mente alla decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio, del 27 novembre 2008, 

sulla protezione dei dati personali trattati nell'ambito della cooperazione giudiziaria e di polizia in 

materia penale ( 1 ), e conformemente ai principi stabiliti dalla convenzione del Consiglio d'Europa del 

28 gennaio 1981 sulla protezione delle persone rispetto al trattamento automatizzato di dati di 

carattere personale, che tutti gli Stati membri hanno ratificato.  

(69) La presente direttiva non incide sulle disposizioni di più ampia portata contenute in altri atti 

giuridici dell'Unione che trattano in modo più mirato le specifiche esigenze di particolari categorie di 
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vittime quali le vittime della tratta degli esseri umani e i minori vittime di abuso e sfrutta mento sessuale 

e pedopornografia.  

(70) A norma dell'articolo 3 del protocollo n. 21 sulla posi zione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto 

allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al TFUE, detti Stati membri hanno notificato 

che desiderano partecipare all'adozione e all'applicazione della presente direttiva.  

(71) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE e 

al TFUE, la Danimarca non partecipa all'adozione della presente direttiva, non è da essa vincolata, né 

è soggetta alla sua applicazione. 

(72) Il 17 ottobre 2011 (2) il Garante europeo della protezione dei dati ha espresso un parere basato 

sull'arti colo 41, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati 

personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 

dati (3),  

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:  

 

CAPO 1 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Obiettivi 

1. Scopo della presente direttiva è garantire che le vittime di reato ricevano informazione, assistenza e 

protezione adeguate e possano partecipare ai procedimenti penali. Gli Stati membri assicurano che le 

vittime siano riconosciute e trattate in maniera rispettosa, sensibile, personalizzata, professionale e 

non discriminatoria, in tutti i contatti con servizi di assistenza alle vittime o di giustizia riparativa o con 

un'autorità competente operante nell'ambito di un procedimento penale. I diritti previsti dalla presente 

direttiva si applicano alle vittime in maniera non discriminatoria, anche in relazione al loro status in 

materia di soggiorno.  

2. Gli Stati membri assicurano che nell'applicazione della presente direttiva, se la vittima è un minore, 

sia innanzitutto considerato l'interesse superiore del minore e si proceda a una valutazione individuale. 

Si privilegia un approccio rispettoso delle esigenze del minore, che ne tenga in considerazione età, 

maturità, opinioni, necessità e preoccupazioni. Il minore e il titolare della potestà genitoriale o altro 

eventuale rappresentante legale sono informati in merito a eventuali misure o diritti specificamente 

vertenti sui minori.  

 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini della presente direttiva si intende per:  

a) «vittima»:  

i. una persona fisica che ha subito un danno, anche fisico, mentale o emotivo, o perdite 

economiche che sono stati causati direttamente da un reato;  

ii. un familiare di una persona la cui morte è stata causata direttamente da un reato e che ha 

subito un danno in conseguenza della morte di tale persona; 
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b) «familiare»: il coniuge, la persona che convive con la vittima in una relazione intima, nello stesso 

nucleo familiare e in modo stabile e continuo, i parenti in linea diretta, i fratelli e le sorelle, e le 

persone a carico della vittima;  

c) «minore»: una persona di età inferiore agli anni diciotto;  

d) «giustizia riparativa»: qualsiasi procedimento che permette alla vittima e all'autore del reato di 

partecipare attivamente, se vi acconsentono liberamente, alla risoluzione delle questioni risultanti 

dal reato con l'aiuto di un terzo imparziale.  

2. Gli Stati membri possono stabilire procedure:  

a) per limitare il numero di familiari ammessi a beneficiare dei diritti previsti dalla presente direttiva 

tenendo conto delle circostanze specifiche di ciascun caso; e  

b) in relazione al paragrafo 1, lettera a), punto ii), per determinare quali familiari hanno la priorità in 

relazione all'esercizio dei diritti previsti dalla presente direttiva.  

 

CAPO 2 

INFORMAZIONI E SOSTEGNO 

Articolo 3 

Diritto di comprendere e di essere compresi 

1. Gli Stati membri adottano le misure adeguate per assistere la vittima, fin dal primo contatto e in 

ogni ulteriore necessaria interazione con un'autorità competente nell'ambito di un pro cedimento 

penale, incluso quando riceve informazioni da questa, a comprendere e a essere compresa.  

2. Gli Stati membri provvedono a che le comunicazioni fornite alla vittima siano offerte oralmente o 

per iscritto in un linguaggio semplice e accessibile. Tali comunicazioni tengono conto delle personali 

caratteristiche della vittima, comprese eventuali disabilità che possano pregiudicare la sua facoltà di 

comprendere o di essere compreso. 

3. Gli Stati membri consentono alla vittima di essere accompagnata da una persona di sua scelta nel 

primo contatto con un'autorità competente, laddove, in conseguenza degli effetti del reato, la vittima 

necessiti di assistenza per comprendere o essere compresa, a condizione che ciò non pregiudichi gli 

interessi della vittima o l'andamento del procedimento.  

 

Articolo 4 

Diritto di ottenere informazioni fin dal primo contatto con un'autorità competente 

1. Gli Stati membri provvedono a che alla vittima siano offerte fin dal primo contatto con un'autorità 

competente, senza indebito ritardo, e affinché possa accedere ai diritti previsti dalla presente direttiva, 

le informazioni seguenti: 

a) il tipo di assistenza che può ricevere e da chi, nonché, se del caso, informazioni di base sull'accesso 

all'assistenza sanitaria, ad un'eventuale assistenza specialistica, anche psicologica, e su una 

sistemazione alternativa;  

b) le procedure per la presentazione di una denuncia relativa ad un reato e il ruolo svolto dalla vittima 

in tali procedure;  

c) come e a quali condizioni è possibile ottenere protezione, comprese le misure di protezione;  

d) come e a quali condizioni è possibile avere accesso all'assistenza di un legale, al patrocinio a spese 

dello Stato e a qualsiasi altra forma di assistenza;  
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e) come e a quali condizioni è possibile l'accesso a un risarcimento;  

f) come e a quali condizioni ha diritto all'interpretazione e alla traduzione;  

g) qualora risieda in uno Stato membro diverso da quello in cui è stato commesso il reato, quali sono 

le misure, le procedure o i meccanismi speciali a cui può ricorrere per tutelare i propri interessi 

nello Stato membro in cui ha luogo il primo contatto con l'autorità competente;  

h) le procedure disponibili per denunciare casi di mancato rispetto dei propri diritti da parte 

dell'autorità competente operante nell'ambito di un procedimento penale;  

i) a chi rivolgersi per comunicazioni sul proprio caso;  

j) i servizi di giustizia riparativa disponibili;  

k) come e a quali condizioni le spese sostenute in conseguenza della propria partecipazione al 

procedimento penale possono essere rimborsate.  

2. L'entità o il livello di dettaglio delle informazioni di cui al paragrafo 1 possono variare in base alle 

specifiche esigenze e circostanze personali della vittima, nonché al tipo o alla natura del reato. Ulteriori 

informazioni dettagliate possono essere fornite nelle fasi successive, in funzione delle esigenze della 

vittima e della pertinenza di tali informazioni in ciascuna fase del procedimento. 

 

Articolo 5 

Diritti della vittima al momento della denuncia 

1. Gli Stati membri provvedono a che la vittima ottenga un avviso di ricevimento scritto della denuncia 

formale da essi presentata alla competente autorità di uno Stato membro che indichi gli elementi 

essenziali del reato interessato.  

2. Gli Stati membri assicurano che la vittima che intende presentare una denuncia relativa a un reato 

e non comprende o non parla la lingua dell'autorità competente abbia la possibilità di presentare la 

denuncia utilizzando una lingua che comprende o ricevendo la necessaria assistenza linguistica.  

3. Gli Stati membri assicurano che la vittima che non comprende o non parla la lingua dell'autorità 

competente disponga, qualora ne faccia richiesta, della traduzione gratuita, in una lingua che 

comprende, dell'avviso di ricevimento scritto della sua denuncia di cui al paragrafo 1.  

 

Articolo 6 

Diritto di ottenere informazioni sul proprio caso 

1. Gli Stati membri provvedono a che la vittima sia informata, senza indebito ritardo, del proprio diritto 

di ricevere le seguenti informazioni sul procedimento avviato a seguito della denuncia relativa a un 

reato da essa subito e provvedono a che la stessa ottenga, previa richiesta, tali informazioni:  

a) un'eventuale decisione di non esercitare l'azione penale o di non proseguire le indagini o di non 

perseguire l'autore del reato;  

b) la data e il luogo del processo e la natura dei capi d’imputazione a carico dell'autore del reato.  

2. Gli Stati membri provvedono a che, secondo il ruolo nel pertinente sistema giudiziario penale, la 

vittima sia informata, senza indebito ritardo, del proprio diritto di ricevere le seguenti informazioni sul 

procedimento penale avviato a seguito della denuncia relativa a un reato da essa subito e provvedono 

a che la stessa ottenga, previa richiesta, tali informazioni:  

a) l'eventuale sentenza definitiva di un processo;  
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b) le informazioni che consentono alla vittima di essere al corrente dello stato del procedimento, salvo 

in casi eccezionali in cui tale comunicazione potrebbe pregiudicare il corretto svolgimento del 

procedimento.  

3. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), e al paragrafo 2, lettera a), includono la motivazione 

o una breve sintesi della motivazione della decisione in questione, eccetto il caso di una decisione della 

giuria o di una decisione qualora le motivazioni siano riservate, nel qual caso le stesse non sono fornite 

in base alla legge nazionale.  

4. La volontà della vittima di ottenere o di non ottenere informazioni vincola l'autorità competente, a 

meno che tali informazioni non debbano essere comunicate a motivo del di ritto della vittima a 

partecipare attivamente al procedimento penale. Gli Stati membri consentono alla vittima di 

modificare in qualunque momento la sua volontà e ne tengono conto.  

5. Gli Stati membri garantiscono alla vittima la possibilità di essere informata, senza indebito ritardo, 

della scarcerazione o dell'evasione della persona posta in stato di custodia cautelare, processata o 

condannata che riguardano la vittima. Gli Stati membri garantiscono che la vittima riceva altresì 

informazioni circa eventuali pertinenti misure attivate per la sua protezione in caso di scarcerazione o 

evasione dell'autore del reato.  

6. La vittima, previa richiesta, riceve le informazioni di cui al paragrafo 5 almeno nei casi in cui sussista 

un pericolo o un rischio concreto di danno nei suoi confronti, salvo se tale notifica comporta un rischio 

concreto di danno per l'autore del reato.  

 

Articolo 7 

Diritto all’interpretazione e alla traduzione 

1. Gli Stati membri assicurano che la vittima che non comprende o non parla la lingua del procedimento 

penale in questione sia assistita, previa richiesta, da un interprete secondo il ruolo della vittima previsto 

nel pertinente sistema giudiziario penale nell'ambito del procedimento penale, gratuitamente, al meno 

durante le audizioni o gli interrogatori della vittima nel corso del procedimento penale dinanzi alle 

autorità inquirenti e giudiziarie, inclusi gli interrogatori di polizia, così come per la sua partecipazione 

attiva alle udienze, comprese le necessarie udienze preliminari.  

2. Fatti salvi i diritti della difesa e nel rispetto della discrezionalità giudiziale, è possibile utilizzare 

tecnologie di comunicazione quali la videoconferenza, il telefono o internet, a meno che la presenza 

fisica dell’interprete non sia necessaria perché la vittima possa esercitare correttamente i suoi diritti o 

comprendere il procedimento.  

3. Gli Stati membri assicurano che alla vittima che non comprende o non parla la lingua del 

procedimento penale in questione sia fornita, secondo il ruolo della vittima previsto nel l'ambito del 

procedimento penale dal pertinente sistema giudiziario penale, previa richiesta, la traduzione delle 

informazioni essenziali affinché possa esercitare i suoi diritti nel procedi mento penale in una lingua da 

essa compresa, gratuitamente, nella misura in cui tali informazioni siano rese accessibili alla vittima. 

Le traduzioni di tali informazioni comprendono almeno la decisione che mette fine al procedimento 

penale relativo al reato da essa subito e, previa richiesta della vittima, la motiva zione o una breve 

sintesi della motivazione della decisione, eccetto il caso di una decisione della giuria o di una decisione 

le cui motivazioni siano riservate, nel qual caso le stesse non sono fornite in base al diritto nazionale. 
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4. Gli Stati membri assicurano che alla vittima che ha diritto a informazioni sulla data e sul luogo del 

processo, a norma dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera b), e che non comprende la lingua dell'autorità 

competente, sia fornita la traduzione delle informazioni che ha diritto a ricevere, previa richiesta.  

5. La vittima può presentare una richiesta motivata affinché un documento sia considerato 

fondamentale. Non vi è l'obbligo di tradurre i passaggi di documenti fondamentali che non sono 

rilevanti allo scopo di consentire alle vittime di partecipare attivamente al procedimento penale.  

6. In deroga ai paragrafi 1 e 3, è possibile fornire una traduzione orale o un riassunto orale di 

documenti fondamentali, anziché una traduzione scritta, a condizione che tale traduzione orale o 

riassunto orale non pregiudichi l’equità del procedimento.  

7. Gli Stati membri provvedono affinché l'autorità competente valuti se le vittime necessitino 

dell’interpretazione o della traduzione, come previsto ai paragrafi 1 e 3. La vittima può impugnare una 

decisione di non fornire l’interpretazione o la traduzione. Le norme procedurali di tale impugnazione 

sono determinate dal diritto nazionale.  

8. L'interpretazione e la traduzione e l'eventuale esame di un'impugnazione avverso una decisione di 

non fornire l’interpretazione o la traduzione a norma del presente articolo non prolungano 

irragionevolmente il procedimento penale.  

 

Articolo 8 

Diritto di accesso ai servizi di assistenza alle vittime 

1. Gli Stati membri provvedono a che la vittima, in funzione delle sue esigenze, abbia accesso a specifici 

servizi di assistenza riservati, gratuiti e operanti nell'interesse della vittima, prima, durante e per un 

congruo periodo di tempo dopo il procedi mento penale. I familiari hanno accesso ai servizi di 

assistenza alle vittime in conformità delle loro esigenze e dell'entità del danno subito a seguito del 

reato commesso nei confronti della vittima.  

2. Gli Stati membri agevolano l'indirizzamento delle vittime da parte dell’autorità competente che ha 

ricevuto la denuncia e delle altre entità pertinenti verso gli specifici servizi di assistenza.  

3. Gli Stati membri adottano misure per istituire servizi di assistenza specialistica gratuiti e riservati in 

aggiunta a, o come parte integrante di, servizi generali di assistenza alle vittime, o per consentire alle 

organizzazioni di assistenza alle vittime di avvalersi di entità specializzate già in attività che forniscono 

siffatta assistenza specialistica. In funzione delle sue esigenze specifiche, la vittima ha accesso a siffatti 

servizi e i familiari vi hanno accesso in funzione delle loro esigenze specifiche e dell'entità del danno 

subito a seguito del reato commesso nei confronti della vittima.  

4. I servizi di assistenza alle vittime e gli eventuali servizi di assistenza specialistica possono essere 

istituiti come organizza zioni pubbliche o non governative e possono essere organizzati su base 

professionale o volontaria.  

5. Gli Stati membri assicurano che l’accesso a qualsiasi ser vizio di assistenza alle vittime non sia 

subordinato alla presentazione da parte della vittima di formale denuncia relativa a un reato 

all'autorità competente.  

 

Articolo 9 

Assistenza prestata dai servizi di assistenza alle vittime 

1. I servizi di assistenza alle vittime, di cui all'articolo 8, paragrafo 1, forniscono almeno:  
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a) informazioni, consigli e assistenza in materia di diritti delle vittime, fra cui le possibilità di accesso 

ai sistemi nazionali di risarcimento delle vittime di reato, e in relazione al loro ruolo nel 

procedimento penale, compresa la preparazione in vista della partecipazione al processo;  

b) informazioni su eventuali pertinenti servizi specialistici di assistenza in attività o il rinvio diretto a 

tali servizi;  

c) sostegno emotivo e, ove disponibile, psicologico;  

d) consigli relativi ad aspetti finanziari e pratici derivanti dal reato;  

e) salvo ove diversamente disposto da altri servizi pubblici o privati, consigli relativi al rischio e alla 

prevenzione di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni.  

2. Gli Stati membri incoraggiano i servizi di assistenza alle vittime a prestare particolare attenzione alle 

specifiche esigenze delle vittime che hanno subito un notevole danno a motivo della gravità del reato. 

3. Salvo ove diversamente disposto da altri servizi pubblici o privati, i servizi di assistenza specialistica 

di cui all'articolo 8, paragrafo 3, sviluppano e forniscono almeno:  

a) alloggi o altra eventuale sistemazione temporanea a vittime bisognose di un luogo sicuro a causa 

di un imminente rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimida zione e di ritorsioni;  

b) assistenza integrata e mirata a vittime con esigenze specifiche, come vittime di violenza sessuale, 

vittime di violenza di genere e vittime di violenza nelle relazioni strette, compresi il sostegno per il 

trauma subito e la relativa consulenza.  

 

CAPO 3 

PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO PENALE 

Articolo 10 

Diritto di essere sentiti 

1. Gli Stati membri garantiscono che la vittima possa essere sentita nel corso del procedimento penale 

e possa fornire elementi di prova. Quando la vittima da sentire è un minore, si tengono in debito conto 

la sua età e la sua maturità.  

2. Le norme procedurali in base alle quali la vittima può essere sentita nel corso del procedimento 

penale e può fornire elementi di prova sono stabilite dal diritto nazionale.  

 

Articolo 11 

Diritti in caso di decisione di non esercitare l'azione penale 

1. Gli Stati membri garantiscono alla vittima, secondo il ruolo di quest'ultima nel pertinente sistema 

giudiziario penale, il diritto di chiedere il riesame di una decisione di non esercitare l'azione penale. Le 

norme procedurali per tale riesame sono determinate dal diritto nazionale.  

2. Laddove, a norma del diritto nazionale, il ruolo della vittima nel pertinente sistema giudiziario penale 

è stabilito soltanto in seguito alla decisione di esercitare l'azione penale contro l'autore del reato, gli 

Stati membri garantiscono almeno alle vittime di gravi reati il diritto di chiedere il riesame di una 

decisione di non esercitare l'azione penale. Le norme procedurali per tale riesame sono determinate 

dal diritto nazionale.  

3. Gli Stati membri provvedono a che la vittima sia informata, senza indebito ritardo, del proprio diritto 

di ricevere e di ottenere informazioni sufficienti per decidere se chiedere il riesame di una decisione di 

non esercitare l'azione penale, previa richiesta.  
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4. Qualora la decisione di non esercitare l'azione penale sia adottata dalla massima autorità 

responsabile dell'esercizio del l'azione penale avverso le cui decisioni non è possibile chiedere la 

revisione secondo il diritto nazionale, la revisione può essere svolta dalla stessa autorità. 

5. I paragrafi 1, 3 e 4 non si applicano a una decisione di non esercitare l'azione penale se tale decisione 

si traduce in una composizione extragiudiziale, sempre che il diritto nazionale disponga in tal senso.  

 

Articolo 12 

Diritto a garanzie nel contesto dei servizi di giustizia riparativa 

1. Gli Stati membri adottano misure che garantiscono la protezione delle vittime dalla vittimizzazione 

secondaria e ripe tuta, dall'intimidazione e dalle ritorsioni, applicabili in caso di ricorso a eventuali 

servizi di giustizia riparativa. Siffatte misure assicurano che una vittima che sceglie di partecipare a 

procedi menti di giustizia riparativa abbia accesso a servizi di giustizia riparativa sicuri e competenti, e 

almeno alle seguenti condizioni:  

a) si ricorre ai servizi di giustizia riparativa soltanto se sono nell’interesse della vittima, in base ad 

eventuali considera zioni di sicurezza, e se sono basati sul suo consenso libero e informato, che può 

essere revocato in qualsiasi momento;  

b) prima di acconsentire a partecipare al procedimento di giustizia riparativa, la vittima riceve 

informazioni complete e obiettive in merito al procedimento stesso e al suo potenziale esito, così 

come informazioni sulle modalità di con trollo dell’esecuzione di un eventuale accordo;  

c) l’autore del reato ha riconosciuto i fatti essenziali del caso;  

d) ogni accordo è raggiunto volontariamente e può essere preso in considerazione in ogni eventuale 

procedimento penale ulteriore;  

e) le discussioni non pubbliche che hanno luogo nell’ambito di procedimenti di giustizia riparativa 

sono riservate e possono essere successivamente divulgate solo con l’accordo delle parti o se lo 

richiede il diritto nazionale per preminenti motivi di interesse pubblico.  

2. Gli Stati membri facilitano il rinvio dei casi, se opportuno, ai servizi di giustizia riparativa, anche 

stabilendo procedure o orientamenti relativi alle condizioni di tale rinvio.  

 

Articolo 13 

Diritto al patrocinio a spese dello Stato 

Gli Stati membri garantiscono che le vittime che sono parti del procedimento penale abbiano accesso 

al patrocinio a spese dello Stato. Le condizioni o le norme procedurali in base alle quali le vittime 

accedono al patrocinio a spese dello Stato sono stabilite dal diritto nazionale. 

 

Articolo 14 

Diritto al rimborso delle spese 

Gli Stati membri concedono alle vittime che partecipano al procedimento penale la possibilità di 

ottenere il rimborso delle spese sostenute a seguito di tale attiva partecipazione, secondo il ruolo della 

vittima nel pertinente sistema giudiziario penale. Le condizioni o le norme procedurali in base alle quali 

le vittime possono ottenere il rimborso sono stabilite dal diritto nazionale.  
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Articolo 15 

Diritto alla restituzione dei beni 

Gli Stati membri provvedono a che, in seguito a una decisione di un'autorità competente, i beni 

restituibili sequestrati nell’ambito del procedimento penale siano resi senza ritardo alle vittime, tranne 

quando il procedimento penale imponga altrimenti. Le condizioni o le norme procedurali in base alle 

quali tali beni sono restituiti alle vittime sono stabilite dal diritto nazionale.  

 

Articolo 16 

Diritto di ottenere una decisione in merito al risarcimento da parte dell’autore del reato nell’ambito del 

procedimento penale 

1. Gli Stati membri garantiscono alla vittima il diritto di ottenere una decisione in merito al risarcimento 

da parte del l’autore del reato nell’ambito del procedimento penale entro un ragionevole lasso di 

tempo, tranne qualora il diritto nazionale preveda che tale decisione sia adottata nell'ambito di un 

altro procedimento giudiziario.  

2. Gli Stati membri promuovono misure per incoraggiare l’autore del reato a prestare adeguato 

risarcimento alla vittima.  

 

Articolo 17 

Diritti delle vittime residenti in un altro Stato membro 

1. Gli Stati membri garantiscono che le proprie autorità competenti siano in grado di adottare le misure 

appropriate per ridurre al minimo le difficoltà derivanti dal fatto che la vittima è residente in uno Stato 

membro diverso da quello in cui è stato commesso il reato, in particolare per quanto con cerne lo 

svolgimento del procedimento. A tal fine le autorità dello Stato membro in cui è stato commesso il 

reato devono essere in grado, in particolare:  

a) di raccogliere la deposizione della vittima immediatamente dopo l’avvenuta denuncia relativa al 

reato all’autorità competente;  

b) di ricorrere nella misura del possibile, per l’audizione delle vittime che risiedono all’estero, alle 

disposizioni relative alla videoconferenza e alla teleconferenza di cui alla convenzione del 29 

maggio 2000 relativa all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 

europea (1).  

2. Gli Stati membri assicurano che la vittima di un reato perpetrato in uno Stato membro diverso da 

quello in cui essa risiede possa sporgere denuncia presso le autorità competenti dello Stato membro di 

residenza qualora non sia stata in grado di farlo nello Stato membro in cui è stato commesso il reato 

o, in caso di reato grave ai sensi del diritto nazionale di tale Stato membro, qualora non abbia 

desiderato farlo.  

3. Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità competente dinanzi alla quale la vittima presenta la 

denuncia la trasmetta senza indugio all'autorità competente dello Stato membro in cui è stato 

commesso il reato, qualora la competenza ad avviare il procedimento non sia esercitata dallo Stato 

membro in cui è stata presentata la denuncia.  
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CAPO 4 

PROTEZIONE DELLE VITTIME E RICONOSCIMENTO DELLE VITTIME CON SPECIFICHE ESIGENZE DI 

PROTEZIONE 

Articolo 18 

Diritto alla protezione 

Fatti salvi i diritti della difesa, gli Stati membri assicurano che sussistano misure per proteggere la 

vittima e i suoi familiari da vittimizzazione secondaria e ripetuta, intimidazione e ritorsioni, compreso 

il rischio di danni emotivi o psicologici, e per salva guardare la dignità della vittima durante gli 

interrogatori o le testimonianze. Se necessario, tali misure includono anche procedure istituite ai sensi 

del diritto nazionale ai fini della protezione fisica della vittima e dei suoi familiari.  

 

Articolo 19 

Diritto all’assenza di contatti fra la vittima e l'autore del reato 

1. Gli Stati membri instaurano le condizioni necessarie affinché si evitino contatti fra la vittima e i suoi 

familiari, se necessario, e l'autore del reato nei locali in cui si svolge il procedi mento penale, a meno 

che non lo imponga il procedimento penale.  

2. Gli Stati membri provvedono a munire i nuovi locali giudiziari di zone di attesa riservate alle vittime.  

 

Articolo 20 

Diritto delle vittime alla protezione durante le indagini penali 

Fatti salvi i diritti della difesa e nel rispetto della discrezionalità giudiziale, gli Stati membri provvedono 

a che durante le indagini penali:  

a) l'audizione della vittima si svolga senza indebito ritardo dopo la presentazione della denuncia 

relativa a un reato presso l'autorità competente;  

b) il numero delle audizioni della vittima sia limitato al minimo e le audizioni abbiano luogo solo se 

strettamente necessarie ai fini dell'indagine penale; 

c) la vittima possa essere accompagnata dal suo rappresentante legale e da una persona di sua 

scelta, salvo motivata decisione contraria;  

d) le visite mediche siano limitate al minimo e abbiano luogo solo se strettamente necessarie ai fini 

del procedimento penale.  

 

Articolo 21 

Diritto alla protezione della vita privata 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti possano adottare, nell’ambito del 

procedimento penale, misure atte a proteggere la vita privata, comprese le caratteristiche personali 

della vittima rilevate nella valutazione individuale di cui all'articolo 22, e l’immagine della vittima e dei 

suoi familiari. Gli Stati membri provvedono altresì affinché le autorità competenti possano adottare 

tutte le misure legali intese ad impedire la diffusione pubblica di qualsiasi informazione che permetta 

l'identificazione di una vittima minorenne.  

2. Per proteggere la vita privata, l’integrità personale e i dati personali della vittima, gli Stati membri, 

nel rispetto della libertà d'espressione e di informazione e della libertà e del pluralismo dei media, 

incoraggiano i media ad adottare misure di autoregolamentazione.  
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Articolo 22 

Valutazione individuale delle vittime per individuarne le specifiche esigenze di protezione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le vittime siano tempestivamente oggetto di una valutazione 

individuale, conformemente alle procedure nazionali, per individuare le specifiche esigenze di 

protezione e determinare se e in quale misura trarrebbero beneficio da misure speciali nel corso del 

procedimento penale, come previsto a norma degli articoli 23 e 24, essendo particolarmente esposte 

al rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni.  

2. La valutazione individuale tiene conto, in particolare, degli elementi seguenti:  

a) le caratteristiche personali della vittima;  

b) il tipo o la natura del reato; e   

c) c) le circostanze del reato.  

3. Nell'ambito della valutazione individuale è rivolta partico lare attenzione alle vittime che hanno 

subito un notevole danno a motivo della gravità del reato, alle vittime di reati motivati da pregiudizio 

o discriminazione che potrebbero essere correlati in particolare alle loro caratteristiche personali, alle 

vittime che si trovano particolarmente esposte per la loro relazione e dipendenza nei confronti 

dell'autore del reato. In tal senso, sono oggetto di debita considerazione le vittime del terrorismo, della 

criminalità organizzata, della tratta di esseri umani, della violenza di genere, della violenza nelle 

relazioni strette, della violenza o dello sfruttamento sessuale o dei reati basati sull'odio e le vittime con 

disabilità.  

4. Ai fini della presente direttiva si presume che i minori vittime di reato abbiano specifiche esigenze di 

protezione essendo particolarmente esposti al rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di 

intimidazione e di ritorsioni. Per determinare se e in quale misura debbano avvalersi delle misure 

speciali di cui agli articoli 23 e 24, i minori vittime di reato sono oggetto di una valutazione individuale 

come previsto nel paragrafo 1 del presente articolo.  

5. La portata della valutazione individuale può essere adattata secondo la gravità del reato e il grado 

di danno apparente subito dalla vittima.  

6. La valutazione individuale è effettuata con la stretta partecipazione della vittima e tiene conto dei 

suoi desideri, compresa la sua eventuale volontà di non avvalersi delle misure speciali secondo il 

disposto degli articoli 23 e 24.  

7. Qualora gli elementi alla base della valutazione individuale siano mutati in modo sostanziale, gli 

Stati membri provvedono affinché questa sia aggiornata durante l'intero corso del procedimento 

penale. 

 

Articolo 23 

Diritto alla protezione delle vittime con esigenze specifiche di protezione nel corso del procedimento 

penale 

1. Fatti salvi i diritti della difesa e nel rispetto della discrezionalità giudiziale, gli Stati membri 

provvedono a che le vittime con esigenze specifiche di protezione che si avvalgono delle misure speciali 

individuate sulla base di una valutazione individuale di cui all'articolo 22, paragrafo 1, possano 

avvalersi delle misure di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo. Una misura speciale prevista a 

seguito di una valutazione individuale può non essere adottata qualora esigenze operative o pratiche 

non lo rendano possibile o se vi è urgente bisogno di sentire la vittima e in caso contrario questa o 
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un'altra persona potrebbero subire un danno o potrebbe essere pregiudicato lo svolgimento del 

procedimento.  

2. Durante le indagini penali le vittime con esigenze specifiche di protezione individuate a norma 

dell'articolo 22, para grafo 1, possono avvalersi delle misure speciali seguenti:  

a) le audizioni della vittima si svolgono in locali appositi o adattati allo scopo;  

b) le audizioni della vittima sono effettuate da o tramite operatori formati a tale scopo; 

c) tutte le audizioni della vittima sono svolte dalle stesse persone, a meno che ciò sia contrario alla 

buona amministra zione della giustizia;  

d) tutte le audizioni delle vittime di violenza sessuale, di violenza di genere o di violenza nelle relazioni 

strette, salvo il caso in cui siano svolte da un pubblico ministero o da un giudice, sono svolte da 

una persona dello stesso sesso della vittima, qualora la vittima lo desideri, a condizione che non 

risulti pregiudicato lo svolgimento del procedimento penale.  

3. Durante il procedimento giudiziario le vittime con esigenze specifiche di protezione individuate a 

norma dell'arti colo 22, paragrafo 1, possono avvalersi delle misure seguenti:  

a) misure per evitare il contatto visivo fra le vittime e gli autori dei reati, anche durante le deposizioni, 

ricorrendo a mezzi adeguati fra cui l’uso delle tecnologie di comunicazione;  

b) misure per consentire alla vittima di essere sentita in aula senza essere fisicamente presente, in 

particolare ricorrendo ad appropriate tecnologie di comunicazione;  

c) misure per evitare domande non necessarie sulla vita privata della vittima senza rapporto con il 

reato; e 

d) misure che permettano di svolgere l’udienza a porte chiuse.  

 

Articolo 24 

Diritto dei minori a beneficiare di protezione nel corso del procedimento penale 

1. Se la vittima è un minore gli Stati membri, oltre alle misure di cui all’articolo 23, provvedono affinché:  

a) nell’ambito delle indagini penali tutte le audizioni del minore vittima di reato possano essere 

oggetto di registrazione audiovisiva e tali registrazioni possano essere utilizzate come prova nei 

procedimenti penali;  

b) nell’ambito delle indagini penali e del procedimento, secondo il ruolo della vittima nel pertinente 

sistema giudiziario pena le, le autorità competenti nominino un rappresentante speciale per i 

minori vittime di reato qualora, ai sensi del diritto nazionale, i titolari della responsabilità 

genitoriale non siano autorizzati a rappresentare il minore vittima di reato in ragione di un conflitto 

di interesse con quest'ultimo oppure il minore vittima di reato non sia accompagnato o sia 

separato dalla famiglia;  

c) i minori vittime di reato, qualora abbiano diritto a un avvocato, godano del diritto alla consulenza 

e rappresentanza legale, in nome proprio, nell'ambito di procedimenti in cui sussiste, o potrebbe 

sussistere, un conflitto di interessi tra il minore vittima di reato e i titolari della potestà genitoriale. 

Le norme procedurali per le registrazioni audiovisive di cui al primo comma, lettera a), e la loro 

utilizzazione sono determinate dal diritto nazionale.  

2. Ove l'età della vittima risulti incerta e vi sia motivo di ritenere che si tratti di un minore, ai fini della 

presente direttiva si presume che la vittima sia un minore.  

 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

76 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

CAPO 5 

ALTRE DISPOSIZIONI 

Articolo 25 

Formazione degli operatori 

1. Gli Stati membri provvedono a che i funzionari suscettibili di entrare in contatto con la vittima, quali 

gli agenti di polizia e il personale giudiziario, ricevano una formazione sia generale che specialistica, di 

livello appropriato al tipo di contatto che intrattengono con le vittime, che li sensibilizzi maggiormente 

alle esigenze di queste e dia loro gli strumenti per trattarle in modo imparziale, rispettoso e 

professionale.  

2. Fatta salva l'indipendenza della magistratura e le differenze nell'organizzazione del potere 

giudiziario nell'ambito dell'Unione, gli Stati membri richiedono che i responsabili della forma zione di 

giudici e pubblici ministeri coinvolti nei procedimenti penali offrano l'accesso a una formazione, sia 

generale che specialistica, che li sensibilizzi maggiormente alle esigenze delle vittime.  

3. Con il dovuto rispetto per l'indipendenza della professione forense, gli Stati membri raccomandano 

che i responsabili della formazione degli avvocati offrano l'accesso a una formazione, sia generale che 

specialistica, che sensibilizzi maggiormente questi ultimi alle esigenze delle vittime.  

4. Attraverso i loro servizi pubblici o finanziando organizza zioni che sostengono le vittime, gli Stati 

membri incoraggiano iniziative che consentano a coloro che forniscono servizi di assistenza alle vittime 

e di giustizia riparativa di ricevere un’adeguata formazione, di livello appropriato al tipo di contatto 

che intrattengono con le vittime, e rispettino le norme professionali per garantire che i loro servizi siano 

forniti in modo imparziale, rispettoso e professionale.  

5. A seconda delle mansioni svolte e della natura e del livello dei contatti fra l’operatore e le vittime, la 

formazione mira ad abilitare l'operatore a riconoscere le vittime e a trattarle in maniera rispettosa, 

professionale e non discriminatoria. 

 

Articolo 26 

Cooperazione e coordinamento dei servizi 

1. Gli Stati membri adottano azioni adeguate per facilitare la cooperazione tra Stati membri al fine di 

migliorare l'accesso delle vittime ai diritti previsti dalla presente direttiva e dal diritto nazionale. Tale 

cooperazione persegue almeno i seguenti obiettivi:  

a) scambio di migliori prassi;  

b) consultazione in singoli casi; e  

c) assistenza alle reti europee che lavorano su questioni direttamente pertinenti per i diritti delle 

vittime.  

2. Gli Stati membri adottano azioni adeguate, anche attraverso internet, intese a sensibilizzare circa i 

diritti previsti dalla presente direttiva, riducendo il rischio di vittimizzazione e riducendo al minimo gli 

effetti negativi del reato e i rischi di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni, 

in particolare focalizzandosi sui gruppi a rischio come i minori, le vittime della violenza di genere e della 

violenza nelle relazioni strette. Tali azioni possono includere campagne di informazione e 

sensibilizzazione e programmi di ricerca e di istruzione, se del caso in cooperazione con le pertinenti 

organizzazioni della società civile e con altri soggetti interessati.  

 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

77 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

CAPO 6 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 27 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 

necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 16 novembre 2015.  

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corre date di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di 

tale riferimento sono decise dagli Stati membri.  

 

Articolo 28 

Comunicazione di dati e statistiche 

Entro il 16 novembre 2017, e successivamente ogni tre anni, gli Stati membri trasmettono alla 

Commissione i dati disponibili relativi al modo e alla misura in cui le vittime hanno avuto accesso ai 

diritti previsti dalla presente direttiva.  

 

Articolo 29 

Relazione 

Entro il 16 novembre 2017 la Commissione presenta al Parla mento europeo e al Consiglio una 

relazione in cui valuta in che misura gli Stati membri abbiano adottato le misure necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva, compresa una descrizione delle misure adottate ai sensi degli 

articoli 8, 9 e 23, corredata se del caso di proposte legislative.  

 

Articolo 30 

Sostituzione della decisione quadro 2001/220/GAI 

La decisione quadro 2001/220/GAI è sostituita in relazione agli Stati membri che partecipano 

all’adozione della presente direttiva, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini per il 

recepimento nel diritto nazionale. In relazione agli Stati membri che partecipano all’adozione della 

presente direttiva, i riferimenti alla suddetta decisione quadro si intendono fatti alla presente direttiva.  

 

Articolo 31 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea. Articolo 32 Destinatari Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva 

conformemente ai trattati.  

Fatto a Strasburgo, il 25 ottobre 2012 
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Convenzione OIL n. 190 del 21 giugno 2019 (e relativa Raccomandazione n. 206) 

 

Abstract 

Ratificata dall’Italia con la Legge 15 gennaio 2021, n. 4, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

dell’Organizzazione internazionale del lavoro n. 190 sull’eliminazione della violenza e delle molestie 

sul luogo di lavoro, adottata a Ginevra il 21 giugno 2019 nel corso della 108ª sessione della Conferenza 

generale della medesima Organizzazione”. Si tratta del primo Trattato internazionale che affronta in 

modo organico la questione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro. Sono numerosi gli 

obiettivi della Convenzione 190: i più rilevanti spaziano dal fatto che le violenze e le molestie possono 

essere un abuso o violazione dei diritti umani, alle ripercussioni del fenomeno sulla salute e la dignità 

delle persone, fino alla sostenibilità delle imprese. Nel documento si riconosce come le molestie e 

violenze di genere colpiscono donne e ragazze in maniera sproporzionata, e si ritiene importante 

intervenire sulle cause all’origine e sui fattori di rischio, fra cui stereotipi di genere, forme di 

discriminazione, squilibri nei rapporti di potere. La Convenzione OIL 190/2019 va considerata 

congiuntamente alla Raccomandazione n. 206 del 21/06/19, che approfondisce e specifica alcuni 

contenuti. In particolare, la Raccomandazione n.206 individua una serie di misure da adottare per 

“attenuare l’impatto della violenza domestica nel mondo del lavoro”: a) congedi per le vittime di 

violenza domestica; b) modalità di lavoro flessibili e protezione per le vittime di violenza domestica; c) 

protezione temporanea contro il licenziamento per le vittime di violenza domestica, a seconda dei 

casi, salvo qualora questo si verifichi per ragioni non correlate alla violenza domestica e alle sue 

conseguenze; d) inclusione della violenza domestica nella valutazione dei rischi sul luogo di lavoro; e) 

un sistema di orientamento ai servizi pubblici di attenuazione della violenza domestica; f) 

sensibilizzazione sugli effetti della violenza domestica. 

 

Link: https://www.istat.it/it/files//2018/04/ILO_conv190_rec206.pdf 

 

 

CONVENZIONE SULL’ELIMINAZIONE DELLA VIOLENZA E DELLE MOLESTIE NEL MONDO DEL LAVORO 

La Conferenza Generale dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro,  

Convocata a Ginevra dal Consiglio di Amministrazione dell’Ufficio Internazionale del Lavoro, riunitasi 

nella centottesima sessione (del Centenario) in data 10 giugno 2019;  

Richiamando la Dichiarazione di Filadelfia che stabilisce che tutti gli esseri umani, senza distinzione di 

razza, credo religioso o sesso, hanno il diritto di perseguire il proprio benessere materiale e il proprio 

sviluppo spirituale in condizioni di libertà e dignità, sicurezza economica e pari opportunità; Ribadendo 

la rilevanza delle convenzioni fondamentali dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro;  

 Richiamando altri strumenti internazionali pertinenti, quali la Dichiarazione universale dei diritti 

umani, il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, il Patto internazionale sui diritti economici, 

sociali e culturali, la Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione 

razziale, la Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne, la 

Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle 

loro famiglie e la Convenzione sui diritti delle persone con disabilità;  Riconoscendo il diritto di tutti ad 
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un mondo del lavoro libero dalla violenza e dalle molestie, ivi compresi la violenza e le molestie di 

genere;  

 Riconoscendo che la violenza e le molestie nel mondo del lavoro possono costituire un abuso o una 

violazione dei diritti umani, e che la violenza e le molestie rappresentano una minaccia alle pari 

opportunità e che sono inaccettabili e incompatibili con il lavoro dignitoso;  

Riconoscendo l’importanza di una cultura del lavoro basata sul rispetto reciproco e sulla dignità 

dell’essere umano ai fini della prevenzione della violenza e delle molestie;  

Ricordando che i Membri hanno l’importante responsabilità di promuovere un ambiente generale di 

tolleranza zero nei confronti della violenza e delle molestie al fine di agevolare la prevenzione di tali 

comportamenti e pratiche e che tutti gli attori del mondo del lavoro devono astenersi da molestie e 

violenze, prevenirle e combatterle;  

Riconoscendo che la violenza e le molestie nel mondo del lavoro hanno ripercussioni sulla salute 

psicologica, fisica e sessuale, sulla dignità e sull’ambiente familiare e sociale della persona; 

Riconoscendo che la violenza e le molestie influiscono anche sulla qualità dei servizi pubblici e privati e 

possono impedire che le persone, in particolare le donne, entrino, rimangano e progrediscano nel 

mercato del lavoro;  

Rilevando come la violenza e le molestie siano incompatibili con lo sviluppo di imprese sostenibili e 

abbiano un impatto negativo sull’organizzazione del lavoro, sui rapporti nei luoghi di lavoro, sulla 

partecipazione delle lavoratrici e dei lavoratori, sulla reputazione delle imprese e sulla produttività; 

Riconoscendo che le molestie e la violenza di genere colpiscono sproporzionatamente donne e ragazze 

e riconoscendo che un approccio inclusivo, integrato e in una prospettiva di genere, che intervenga 

sulle cause all’origine e sui fattori di rischio, ivi compresi stereotipi di genere, forme di discriminazione 

multiple e interconnesse e squilibri nei rapporti di potere dovuti al genere, si rivela essenziale per porre 

fine alla violenza e alle molestie nel mondo del lavoro; 

Rilevando come la violenza domestica possa avere ripercussioni sull’occupazione, la produttività e la 

salute e sicurezza e che i governi, le organizzazioni dei datori di lavoro e i sindacati, e le istituzioni del 

mercato del lavoro possano adoperarsi, nel quadro di altre misure, al fine di identificare, reagire e 

intervenire sulle conseguenze della violenza domestica;  

Avendo deciso di adottare diverse proposte relative alla violenza e alle molestie nel mondo del lavoro, 

argomento che costituisce il quinto punto all’ordine del giorno della sessione;  

Avendo deciso che dette proposte assumeranno la forma di una Convenzione internazionale, adotta 

oggi, ventuno giugno duemila diciannove la seguente Convenzione, che sarà denominata Convenzione 

sulla violenza e sulle molestie, 2019. 

  

I. DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Ai fini della presente Convenzione:  

a) l’espressione “violenza e molestie” nel mondo del lavoro indica un insieme di pratiche e di 

comportamenti inaccettabili, o la minaccia di porli in essere, sia in un’unica occasione, sia 

ripetutamente, che si prefiggano, causino o possano comportare un danno fisico, psicologico, 

sessuale o economico, e include la violenza e le molestie di genere;  
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b) l’espressione “violenza e molestie di genere” indica la violenza e le molestie nei confronti di persone 

in ragione del loro sesso o genere, o che colpiscano in modo sproporzionato persone di un sesso o 

genere specifico, ivi comprese le molestie sessuali.  

3.Fatto salvo quanto stabilito ai commi a) e b) del paragrafo 1 del presente articolo, le definizioni di 

cui alle leggi e ai regolamenti nazionali possono prevedere un concetto unico o concetti distinti. 

  

                              II. AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 2 

1. La presente Convenzione protegge i lavoratori e altri soggetti nel mondo del lavoro, ivi compresi le 

lavoratrici e i lavoratori come definiti dalle pratiche e dal diritto nazionale, oltre a persone che lavorino 

indipendentemente dallo status contrattuale, le persone in formazione, inclusi  tirocinanti e 

apprendisti, le lavoratrici e i lavoratori licenziati, i volontari, le persone alla ricerca di un impiego o 

candidate a un lavoro, e individui che esercitino l’autorità, i doveri e le responsabilità di datrice o datore 

di lavoro.  

2. La presente Convenzione si applica a tutti i settori, sia privato che pubblico, all’economia formale e 

informale, e alle aree urbane o rurali. Articolo 3 La presente Convenzione si applica alla violenza e alle 

molestie nel mondo del lavoro che si verifichino in occasione di lavoro, in connessione con il lavoro o 

che scaturiscano dal lavoro:  

a) nel posto di lavoro, ivi compresi spazi pubblici e privati laddove questi siano un luogo di lavoro;  

b) in luoghi in cui la lavoratrice o il lavoratore riceve la retribuzione, in luoghi destinati alla pausa o 

alla pausa pranzo, oppure nei luoghi di utilizzo di servizi igienico-sanitari o negli spogliatoi;  

c) durante spostamenti o viaggi di lavoro, formazione, eventi o attività sociali correlate con il lavoro;  

d) a seguito di comunicazioni di lavoro, incluse quelle rese possibili dalle tecnologie dell’informazione 

e della comunicazione;  

e) all’interno di alloggi messi a disposizione dai datori di lavoro; f) durante gli spostamenti per recarsi 

al lavoro e per il rientro dal lavoro.  

  

III. PRINCIPI FONDAMENTALI 

Articolo 4 

1. A seguito della ratifica della presente Convenzione, i Membri sono tenuti a rispettare, promuovere 

e attuare il diritto di tutti ad un mondo del lavoro libero dalla violenza e dalle molestie.   

2. In conformità con il diritto e le circostanze nazionali e in consultazione con le organizzazioni di 

rappresentanza dei datori di lavoro e dei lavoratori, i Membri sono tenuti ad adottare un approccio 

inclusivo, integrato e incentrato sulla prospettiva di genere per la prevenzione e l’eliminazione della 

violenza e delle molestie nel mondo del lavoro. Un tale approccio deve tenere in considerazione la 

violenza e le molestie che coinvolgano soggetti terzi, qualora rilevante, e includere:  

a) il divieto di violenza e molestie ai sensi di legge;  

b) la garanzia che le politiche pertinenti contemplino misure per l’eliminazione della violenza e delle 

molestie;  

c) l’adozione di una strategia globale che preveda l’attuazione di misure di prevenzione e contrasto 

alla violenza e alle molestie;  

d) l’istituzione o il rafforzamento dei meccanismi per l’applicazione e il monitoraggio;  
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e) la garanzia per le vittime di poter accedere a meccanismi di ricorso e di risarcimento, come pure di 

sostegno;  

f) l’istituzione di misure sanzionatorie;  

g) lo sviluppo di strumenti, misure di orientamento, attività educative e formative e la promozione di 

iniziative di sensibilizzazione secondo modalità accessibili e adeguate;  

h) la garanzia di meccanismi di ispezione e di indagine efficaci per i casi di violenza e di molestie, ivi 

compreso attraverso gli ispettorati del lavoro o altri organismi competenti.  

3.  Attraverso l’adozione e l’attuazione dell’approccio di cui al paragrafo 2 del presente articolo, ciascun 

Membro riconosce i ruoli e le funzioni, diversi e complementari, di governi nonché di datrici e datori di 

lavoro, lavoratrici e lavoratori e delle rispettive organizzazioni, tenendo conto della diversità della 

natura e della portata delle rispettive responsabilità.  

 

Articolo 5 

Nell’ottica della prevenzione e dell’eliminazione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro, 

ciascun Membro si impegna a rispettare, promuovere e attuare i principi e i diritti fondamentali sul 

lavoro, con particolare riferimento alla libertà di associazione e all’effettivo riconoscimento del diritto 

alla contrattazione collettiva, l’eliminazione di tutte le forme di lavoro forzato o obbligatorio, l’effettiva 

abolizione del lavoro minorile e l’eliminazione della discriminazione in materia di impiego e 

professione, oltre a promuovere il lavoro dignitoso. 

 

Articolo 6 

Ciascun Membro si impegna ad adottare leggi, regolamenti e politiche che garantiscano il diritto alla 

parità e alla non discriminazione in materia di impiego e professione, ivi compreso per le lavoratrici, 

come pure per i lavoratori e per altri soggetti appartenenti ad uno o più gruppi vulnerabili o a gruppi 

in situazioni di vulnerabilità che risultino sproporzionatamente colpiti da violenza e molestie nel mondo 

del lavoro.  

 

IV. PROTEZIONE E PREVENZIONE 

Articolo 7 

Fatto salvo quanto stabilito all’articolo 1 e coerentemente con lo stesso, ciascun Membro si impegna 

ad adottare leggi e regolamenti che definiscano e proibiscano la violenza e le molestie nel mondo del 

lavoro, inclusi violenza e molestie di genere. Articolo 8 Ciascun Membro dovrà assumere misure 

adeguate atte a prevenire la violenza e le molestie nel mondo del lavoro, ivi compreso:  

a) il riconoscimento del ruolo determinante delle autorità pubbliche con riferimento alle lavoratrici e 

ai lavoratori dell’economia informale;  

b) l’identificazione, in consultazione con le organizzazioni dei datori di lavoro e i sindacati interessati, 

nonché attraverso altre modalità, dei settori o delle professioni e delle modalità di lavoro in cui le 

lavoratrici e i lavoratori e altri soggetti interessati risultino più esposti alla violenza e alle molestie;  

c) l’adozione di misure che garantiscano una protezione efficace di tali soggetti.  
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Articolo 8 

Ciascun Membro dovrà assumere misure adeguate atte a prevenire la violenza e le molestie nel mondo 

del lavoro, ivi compreso: 

a) il riconoscimento del ruolo determinante delle autorità pubbliche con riferimento alle lavoratrici e 

ai lavoratori dell’economia informale; 

b) l’identificazione, in consultazione con le organizzazioni dei datori di lavoro e i sindacati interessati, 

nonché attraverso altre modalità, dei settori o delle professioni e delle modalità di lavoro in cui le 

lavoratrici e i lavoratori e altri soggetti interessati risultino più esposti alla violenza e alle molestie; 

c) l’adozione di misure che garantiscano una protezione efficace di tali soggetti. 

 

Articolo 9 

Ciascun Membro dovrà adottare leggi e regolamenti che richiedano ai datori di lavoro di intraprendere 

misure adeguate e proporzionate al rispettivo livello di controllo in materia di prevenzione della 

violenza e delle molestie nel mondo del lavoro, ivi compresi la violenza e le molestie di genere, e in 

particolare, nella misura in cui sia ragionevolmente fattibile, attraverso quanto segue:  

a) l’adozione e l’attuazione, in consultazione con le lavoratrici e i lavoratori e i loro rappresentanti, di 

una politica in materia di violenza e di molestie a livello aziendale;  

b) l’inclusione della violenza e delle molestie, come pure dei rischi psicosociali correlati, nella gestione 

della salute e della sicurezza sul lavoro;  

c) l’identificazione dei pericoli e la valutazione dei rischi relativi alla violenza e alle molestie, con la 

partecipazione delle lavoratrici e dei lavoratori e dei rispettivi rappresentanti, e l’adozione di misure 

per prevenirli e tenerli sotto controllo;  

d) l’erogazione di informazioni e formazione alle lavoratrici, ai lavoratori e ad altri soggetti interessati, 

in modalità accessibili a seconda dei casi, in merito ai pericoli e ai rischi identificati di violenza e di 

molestie e alle relative misure di prevenzione e di protezione, ivi compresi i diritti e le responsabilità 

dei lavoratori e di altri soggetti interessati in relazione alle politiche di cui al comma a) del presente 

articolo.  

 

V. VERIFICA DELL’APPLICAZIONE E MECCANISMI DI RICORSO E DI RISARCIMENTO 

Articolo 10 

Ciascun Membro dovrà adottare misure adeguate al fine di:  

a) controllare e applicare le leggi e i regolamenti nazionali in materia di violenza e molestie nel mondo 

del lavoro;  

b) garantire facile accesso a meccanismi di ricorso e di risarcimento adeguati ed efficaci, nonché a 

meccanismi e procedimenti di denuncia e di risoluzione delle controversie nei casi di violenza e di 

molestie nel mondo del lavoro che siano sicuri, equi ed efficaci, quali:  

i) procedimenti di denuncia e di indagine, nonché, se appropriato, meccanismi di risoluzione delle 

controversie nei luoghi di lavoro;  

a) ii) meccanismi di risoluzione delle controversie esterni ai luoghi di lavoro;  

b) iii) tribunali o altre giurisdizioni;  

c) iv) protezione contro la vittimizzazione o le ritorsioni nei confronti di querelanti, vittime, testimoni 

e informatori;  
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d) v) misure di sostegno legale, sociale, medico e amministrativo a favore dei querelanti e delle 

vittime;  

c) proteggere la vita privata dei soggetti coinvolti e la riservatezza, nella misura massima possibile e 

a seconda dei casi, e garantire che le esigenze di protezione della vita privata e della riservatezza 

non vengano utilizzate impropriamente, evitandone qualsivoglia utilizzo inopportuno;  

d) introdurre sanzioni, se del caso, nei casi di violenza e di molestie nel mondo del lavoro;  

e) stabilire che le vittime di violenza e molestie di genere nel mondo del lavoro possano avere accesso 

effettivo a meccanismi di risoluzione delle controversie e di denuncia, a meccanismi di supporto, a 

servizi e a meccanismi di ricorso e risarcimento che tengano in considerazione la prospettiva di 

genere e che siano sicuri ed efficaci;  

f) riconoscere gli effetti della violenza domestica e, nella misura in cui ciò sia ragionevolmente 

fattibile, attenuarne l’impatto nel mondo del lavoro; 

g) garantire alle lavoratrici e ai lavoratori il diritto di abbandonare una situazione lavorativa laddove 

abbiano giustificati motivi di ritenere che questa possa costituire un pericolo serio e imminente alla 

vita, alla salute o alla sicurezza in ragione di violenza e molestie, senza per questo essere oggetto 

di ritorsioni o di qualsivoglia altra indebita conseguenza, oltre al dovere di informarne la direzione;  

h) garantire che gli ispettorati del lavoro e le altre autorità competenti, a seconda dei casi, siano 

abilitati a trattare la violenza e le molestie nel mondo del lavoro, in particolare ordinando 

l’adozione di misure immediatamente esecutive o l’interruzione dell’attività lavorativa nei casi di 

pericolo imminente per la vita, la salute o la sicurezza, fatti salvi i diritti di ricorso alle autorità 

giudiziarie o amministrative ai sensi di legge.  

 

VI. ORIENTAMENTO, FORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE 

Articolo 11 

In consultazione con le organizzazioni di rappresentanza dei datori di lavoro e i sindacati, ciascun 

Membro è tenuto ad adoperarsi al fine di garantire che:  

a) la violenza e le molestie nel mondo del lavoro siano oggetto delle politiche nazionali pertinenti, 

come quelle in materia di salute e sicurezza, parità e non discriminazione sul lavoro, nonché quelle 

in materia di migrazione;  

b) siano messi a disposizione dei datori di lavoro, delle lavoratrici e lavoratori, e delle rispettive 

organizzazioni, come pure delle autorità competenti, misure di orientamento, risorse, formazione 

o altri strumenti, in formati accessibili a seconda dei casi, sui temi della violenza e delle molestie 

nel mondo del lavoro, ivi comprese la violenza e le molestie di genere;  

c) vengano attuate iniziative in materia, tra cui campagne di sensibilizzazione.  

 

VII. MODALITÀ DI APPLICAZIONE 

Articolo 12 

Le disposizioni della presente Convenzione si applicano attraverso leggi e regolamenti nazionali, come 

pure tramite contratti collettivi o altre misure conformi alle procedure nazionali, includendovi 

l’ampliamento o l’adattamento delle misure esistenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro affinché 

prevedano la violenza e le molestie, nonché tramite lo sviluppo di misure specifiche, laddove 

necessario. 
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VIII. DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 13 

Le ratifiche formali della presente Convenzione dovranno essere comunicate per la registrazione al 

Direttore Generale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro.  

 

Articolo 14 

1. La presente Convenzione sarà vincolante per i soli Membri dell’Organizzazione Internazionale del 

Lavoro la cui ratifica sarà stata registrata dal Direttore Generale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro.  

2. Essa entrerà in vigore dopo dodici mesi dalla data di registrazione del Direttore Generale delle 

ratifiche di due Membri.  

3. In seguito, questa Convenzione entrerà in vigore per ciascun Membro dodici mesi dopo la data di 

registrazione della ratifica.  

 

Articolo 15 

1. Ogni Membro che ha ratificato la presente Convenzione può denunciarla allo scadere di un periodo 

di dieci anni dopo la data iniziale di entrata in vigore della Convenzione, mediante un atto comunicato 

al Direttore Generale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro per la registrazione. Tale denuncia non avrà 

effetto fino a un anno dopo la data in cui è stata registrata.  

2. Ogni Membro che ha ratificato la presente Convenzione e che, nel termine di un anno dopo lo 

scadere del periodo di dieci anni di cui al paragrafo precedente, non si avvale della facoltà di denuncia 

prevista dal presente articolo sarà vincolato per un nuovo periodo di dieci anni ed in seguito potrà 

denunciare la presente Convenzione durante il primo anno di ciascun nuovo periodo di dieci anni alle 

condizioni previste nel presente articolo.  

 

Articolo 16 

1. Il Direttore Generale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro dovrà notificare a tutti i Membri 

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche e di tutti gli atti di 

denuncia comunicati dai Membri dell’Organizzazione.  

2. Nel notificare ai Membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli sarà stata 

comunicata, il Direttore Generale richiamerà l’attenzione dei Membri dell’Organizzazione sulla data in 

cui la presente Convenzione entrerà in vigore. 

 

Articolo 17 

Il Direttore Generale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro dovrà comunicare al Segretario Generale 

delle Nazioni Unite, ai fini della registrazione conformemente all’articolo 102 dello Statuto delle 

Nazioni Unite, informazioni complete riguardo a tutte le ratifiche ed a tutti gli atti di denuncia registrati 

conformemente agli articoli precedenti.  

 

Articolo 18 

Ogniqualvolta lo ritenga necessario, il Consiglio di Amministrazione dell’Ufficio Internazionale del 

Lavoro dovrà presentare alla Conferenza generale un rapporto sull’applicazione della presente 
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Convenzione e dovrà considerare l’opportunità di inserire la questione della sua revisione totale o 

parziale all’ordine del giorno della Conferenza.  

 

Articolo 19 

1. Qualora la Conferenza adotti una nuova convenzione che modifica la presente Convenzione e a 

meno che la nuova convenzione non disponga diversamente:  

a) la ratifica ad opera di un Membro della nuova convenzione riveduta comporterebbe di diritto, 

nonostante le disposizioni dell’articolo 15 di cui sopra, la denuncia immediata della presente 

Convenzione, a condizione che la nuova convenzione riveduta sia entrata in vigore;  

b) a decorrere dalla data di entrata in vigore della nuova convenzione riveduta, la presente 

Convenzione cesserebbe di essere oggetto di ratifica da parte dei Membri.  

2. La presente Convenzione rimarrà in ogni caso in vigore nella sua forma e contenuto per i Membri 

che l’abbiano ratificata e che non ratifichino la convenzione riveduta.  

 

Articolo 20 

Le versioni in francese e in inglese della presente Convenzione fanno ugualmente fede.   

  

 

RACCOMANDAZIONE SULL’ELIMINAZIONE DELLA VIOLENZA E DELLE MOLESTIE NEL MONDO DEL 

LAVORO 

 

La Conferenza Generale dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro,  

Convocata a Ginevra dal Consiglio di Amministrazione dell’Ufficio Internazionale del Lavoro, riunitasi 

nella sua centottesima sessione (del Centenario) in data 10 giugno 2019;  

Avendo adottato la Convenzione sulla violenza e sulle molestie, 2019;  

Avendo deciso di adottare diverse proposte relative alla violenza e alle molestie nel mondo del lavoro, 

argomento che costituisce il quinto punto all’ordine del giorno della sessione;  

Avendo deciso che dette proposte assumeranno la forma di una Raccomandazione a integrazione della 

Convenzione sulla violenza e sulle molestie, 2019, adotta oggi, ventuno giugno duemila diciannove, la 

seguente Raccomandazione, che sarà denominata Raccomandazione sulla violenza e le molestie, 

2019.  

1. Le disposizioni della presente Raccomandazione integrano quelle della Convenzione sulla violenza e 

sulle molestie, 2019 (di seguito denominata “la Convenzione”), e dovrebbero essere considerate 

congiuntamente. 

 

I. PRINCIPI FONDAMENTALI 

2. Nell’adozione e nell’attuazione dell’approccio inclusivo, integrato e incentrato sulla prospettiva di 

genere di cui all’articolo 4, paragrafo 2 della Convenzione, i Membri dovranno trattare la violenza e le 

molestie nel mondo del lavoro nella legislazione relativa al lavoro e all’impiego, alla salute e alla 

sicurezza sul lavoro, all’eguaglianza e alla non discriminazione e, se del caso nel diritto penale.  

3. I Membri dovrebbero assicurare che tutte le lavoratrici e lavoratori, e le datrici e datori di lavoro, 

inclusi quelli di settori, professioni e modalità di lavoro più esposti alla violenza e alle molestie, godano 
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appieno della libertà di associazione e dell’effettivo riconoscimento del diritto alla contrattazione 

collettiva in conformità con la Convenzione sulla libertà di associazione e la protezione del diritto 

sindacale, 1948 (n. 87), e la Convenzione sul diritto di organizzazione e di contrattazione collettiva, 

1949 (n. 98). 

4. I Membri dovrebbero adottare misure appropriate al fine di:  

a) promuovere l’effettivo riconoscimento del diritto alla contrattazione collettiva a tutti i livelli quale 

modalità per prevenire la violenza e le molestie e intervenire nei confronti delle stesse e, nella 

misura del possibile, attenuare l’impatto della violenza domestica nel mondo del lavoro;  

b) sostenere tale contrattazione collettiva attraverso la raccolta e la diffusione di informazioni sulle 

tendenze e le buone pratiche in materia di processi di negoziazione e di contenuti dei contratti 

collettivi.  

5. I Membri dovrebbero assicurare che le disposizioni in materia di violenza e di molestie contenute 

nelle leggi, regolamenti e politiche nazionali tengano conto degli strumenti dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro sull’uguaglianza e non discriminazione, inclusi la Convenzione (n. 100) e la 

Raccomandazione (n. 90) sull’uguaglianza di retribuzione, 1951 e la Convenzione (n. 111) e la 

Raccomandazione (n. 111) sulla discriminazione (impiego e professione), 1958, e altri strumenti 

pertinenti.  

 

II.  PROTEZIONE E PREVENZIONE 

6. Le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro relative alla violenza e alle molestie e le 

politiche nazionali dovrebbero tenere in considerazione gli strumenti dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro pertinenti alla salute e sicurezza sul lavoro, quali la Convenzione (n. 155) 

sulla salute e la sicurezza dei lavoratori, 1981 e la Convenzione (n. 187) sul quadro promozionale per 

la salute e la sicurezza sul lavoro, 2006.  

7. A seconda dei casi, i Membri dovrebbero specificare nella legislazione che le lavoratrici e lavoratori 

e i loro rappresentanti dovrebbero partecipare allo sviluppo, all’attuazione e al monitoraggio della 

politica a livello aziendale di cui all’articolo 9 a) della Convenzione; detta politica dovrebbe:  

a) affermare che la violenza e le molestie non saranno tollerate;  

b) istituire programmi di prevenzione della violenza e delle molestie, che, a seconda dei casi, 

prevedano obiettivi misurabili;  

c) specificare i diritti e le responsabilità delle lavoratrici e lavoratori, e delle datrici e datori di lavoro;  

d) contenere informazioni sulle procedure di denuncia e di indagine;  

e) stabilire che tutte le comunicazioni interne ed esterne relative a casi di violenza e molestie vengano 

debitamente prese in considerazione e siano, a seconda dei casi, oggetto di intervento;  

f) specificare il diritto delle persone alla vita privata e alla riservatezza, secondo quanto indicato 

nell’articolo 10 c) della Convenzione, conciliandolo con il diritto delle lavoratrici e lavoratori a essere 

informati di qualsivoglia pericolo;  

g) includere misure a protezione dei querelanti, vittime, testimoni e informatori contro la 

vittimizzazione e le ritorsioni. 

8. La valutazione dei rischi sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 9 c) della Convenzione dovrebbe tenere 

conto dei fattori che aumentano la probabilità di violenza e molestie, ivi compresi i pericoli e i rischi 

psicosociali. Un’attenzione particolare dovrebbe essere prestata ai pericoli e ai rischi che:  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

87 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

a) siano conseguenza delle condizioni e delle modalità di lavoro, dell’organizzazione del lavoro e della 

gestione delle risorse umane, a seconda dei casi;  

b) riguardino soggetti terzi, quali clienti, fornitori di servizi, utenti, pazienti e il pubblico;  

c) siano conseguenza della discriminazione, dell’abuso dei rapporti di potere e delle norme culturali, 

sociali e di quelle relative al genere che favoriscono la violenza e le molestie.  

9. I Membri dovrebbero adottare misure adeguate per i settori o le professioni e le modalità di lavoro 

che presentino una maggiore probabilità di esposizione alla violenza e alle molestie, come il lavoro 

notturno, il lavoro svolto in maniera isolata, il settore sanitario, il settore dei servizi di alloggio e di 

ristorazione, i servizi sociali, i servizi di emergenza, il lavoro domestico, il settore dei trasporti, 

dell’istruzione o dell’intrattenimento.  

10. I Membri dovrebbero adottare provvedimenti legislativi o altre misure per proteggere dalla 

violenza e dalle molestie nel mondo del lavoro i lavoratori migranti, in particolare le lavoratrici 

migranti, indipendentemente dallo status di migrante, nei paesi di origine, transito e destinazione, a 

seconda dei casi.  

11. Per agevolare la transizione dall’economia informale a quella formale, i Membri dovrebbero 

mettere a disposizione risorse e assistenza alle lavoratrici e lavoratori, e alle datrici e datori di lavoro 

dell’economia informale, nonché alle rispettive associazioni, al fine di prevenire e intervenire sulla 

violenza e sulle molestie nell’economia informale.  

12. I Membri dovrebbero garantire che le misure di prevenzione della violenza e delle molestie non 

producano l’effetto di limitare o escludere la partecipazione delle donne o dei gruppi di cui all’articolo 

6 della Convenzione da determinati lavori, settori o professioni.  

13. Il riferimento ai gruppi vulnerabili e ai gruppi in situazione di vulnerabilità di cui all’articolo 6 della 

Convenzione dovrebbe essere interpretato in conformità con le norme internazionali del lavoro e gli 

strumenti internazionali in materia di diritti umani. 

 

    III.  APPLICAZIONE, RICORSO E RISARCIMENTO, E ASSISTENZA 

14. I meccanismi di ricorso e risarcimento di cui all’articolo 10 b) della Convenzione potrebbero 

includere:  

a) il diritto alle dimissioni con indennità;  

b) il reintegro nel posto di lavoro;  

c) un risarcimento dei danni adeguato;  

d) ordini che prevedano l’adozione di misure immediatamente esecutive al fine di garantire la 

cessazione di determinati comportamenti o la modifica di politiche o pratiche;  

e) le spese legali e gli onorari conformemente alla legislazione e alle pratiche nazionali.  

15. Le vittime di violenza e molestie nel mondo del lavoro dovrebbero poter accedere a risarcimenti in 

caso di lesioni o malattie di natura psicosociale o fisica, o di qualsiasi altra natura, che causino inabilità 

lavorativa.  

16. I meccanismi di denuncia e risoluzione delle controversie dei casi di violenza e molestie di genere 

di cui all’articolo 10 e) della Convenzione dovrebbero prevedere:  

a) dei tribunali che posseggano esperienza di casi di violenza e molestie di genere;  

b) il trattamento tempestivo ed efficace dei casi;  

c) la consulenza legale e assistenza per querelanti e vittime;  
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d) delle guide e altre fonti di informazione disponibili e accessibili nelle lingue maggiormente diffuse 

nel paese;  

e) l’inversione dell’onere della prova, a seconda dei casi, in procedimenti diversi da quello penale.  

17. Il supporto, i servizi e i meccanismi di ricorso e risarcimento per le vittime della violenza e delle 

molestie di genere di cui all’articolo 10 e) della Convenzione dovrebbero includere misure quali:  

a) supporto al reinserimento delle vittime nel mercato del lavoro;  

b) servizi di consulenza e informazione, in modalità accessibili, a seconda dei casi;  

c) servizi di ascolto telefonico disponibili 24 ore al giorno;  

d) servizi di emergenza;  

e) assistenza e cure mediche e supporto psicologico;  

f) centri per la gestione di crisi, inclusi alloggi protetti;  

g) unità di polizia specializzate o agenti di polizia con formazione specifica al supporto delle vittime.  

18. Le misure adeguate per attenuare l’impatto della violenza domestica nel mondo del lavoro di cui 

all’articolo 10 f) della Convenzione potrebbero includere:  

a) congedi per le vittime di violenza domestica; 

b) modalità di lavoro flessibili e protezione per le vittime di violenza domestica;  

c) protezione temporanea contro il licenziamento per le vittime di violenza domestica, a seconda dei 

casi, salvo qualora questo si verifichi per ragioni non correlate alla violenza domestica e alle sue 

conseguenze;  

d) inclusione della violenza domestica nella valutazione dei rischi sul luogo di lavoro;  

e) un sistema di orientamento ai servizi pubblici di attenuazione della violenza domestica, se esistenti;  

f) sensibilizzazione sugli effetti della violenza domestica.  

19. Gli autori di atti di violenza e molestie nel mondo del lavoro dovrebbero essere considerati 

responsabili delle loro azioni e dovrebbero poter accedere a servizi di orientamento e ad altre misure, 

a seconda dei casi, al fine di prevenire il ripetersi delle violenze e delle molestie e di agevolare il 

reintegro al lavoro, a seconda dei casi.  

20. Gli ispettori del lavoro e funzionari di altre autorità competenti, a seconda dei casi, dovrebbero 

ricevere una formazione sui temi di genere al fine di identificare e intervenire sulla violenza e le 

molestie nel mondo del lavoro, ivi compresi i pericoli e i rischi psicosociali, la violenza e le molestie di 

genere e la discriminazione di gruppi specifici di lavoratrici e lavoratori.  

21. Il mandato degli organismi nazionali responsabili dell’ispezione del lavoro, della salute e della 

sicurezza sul lavoro, dell’uguaglianza e della non discriminazione, ivi compresa la parità di genere, 

dovrebbe includere la violenza e le molestie nel mondo del lavoro.  

22. I Membri dovranno adoperarsi al fine di raccogliere e pubblicare statistiche sulla violenza e le 

molestie nel mondo del lavoro disaggregate per sesso, tipo di violenza e molestie e settore di attività 

economica, includendo i gruppi di cui all’articolo 6 della Convenzione.  

 

            IV.  ORIENTAMENTO, FORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE 

23. I Membri dovrebbero finanziare, sviluppare, attuare e diffondere, a seconda dei casi:  

a) programmi che intervengano sui fattori che aumentano la probabilità della violenza e delle molestie 

nel mondo del lavoro, inclusi la discriminazione, l’abuso dei rapporti di potere e le norme sul genere, 

quelle culturali e sociali che favoriscono la violenza e le molestie.  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

89 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

b) linee guida e programmi di formazione che tengano conto della prospettiva di genere e che 

supportino  giudici,  ispettori del lavoro, agenti di polizia, pubblici ministeri e altri funzionari pubblici 

nell’adempimento del proprio mandato in materia di violenza e molestie nel mondo del lavoro, oltre a 

supportare le datrici e  datori di lavoro del settore pubblico e privato, le lavoratrici e  lavoratori e le 

rispettive organizzazioni nella prevenzione e negli interventi relativi alla violenza e alle molestie nel 

mondo del lavoro;    

c) modelli di codici di condotta e di strumenti di valutazione del rischio in materia di violenza e molestie 

nel mondo del lavoro, di natura generale e specifici per settore, che tengano conto delle situazioni 

specifiche delle lavoratrici e lavoratori e di altri soggetti appartenenti ai gruppi di cui all’articolo 6 della 

Convenzione.  

d) campagne pubbliche di sensibilizzazione nelle diverse lingue del paese, incluse quelle delle 

lavoratrici e lavoratori migranti residenti, che trasmettano il messaggio dell’inaccettabilità della 

violenza e delle molestie, in particolare della violenza e delle molestie di genere, affrontino gli 

atteggiamenti discriminatori e prevengano la stigmatizzazione delle vittime, querelanti, testimoni e 

degli informatori.  

e) programmi e materiali didattici sulla violenza e sulle molestie, inclusi la violenza e le molestie di 

genere, che tengano conto della prospettiva di genere, per tutti i livelli di istruzione e formazione 

professionale, in conformità con la legislazione e le circostanze nazionali;  

f) materiale per giornalisti e altri operatori dei mezzi di comunicazione sulla violenza e le molestie di 

genere, che includa le cause all’origine e i fattori di rischio, nel pieno rispetto della loro indipendenza 

e libertà di espressione;  

g) campagne pubbliche miranti alla promozione di luoghi di lavoro sicuri, salubri armoniosi, e liberi 

dalla violenza e dalle molestie.    
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Reg. (CE) 28/04/2021, n. 2021/693/UE. Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che 

istituisce il programma Giustizia e abroga il regolamento (UE) n. 1382/2013. Pubblicato nella G.U.U.E. 

5 maggio 2021, n. L 156. 

 

Abstract 

È un intervento sovranazionale giuridico vincolante che stabilisce un asse tematico funzionale alla 

creazione dello spazio europeo di giustizia perché contribuisce allo sviluppo della cultura giudiziaria 

comune tra gli operatori della giustizia degli Stati membri: la formazione delle figure professionali che, 

a vario titolo, interagiscono con le donne vittime e con i minori nel percorso di prevenzione, 

comprensione, sostegno ed emersione del fenomeno. 

 

Link: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R0693&from=EN 
 

 

(Considerando 10) A norma dell'articolo 81, paragrafo 2, lettera h), e dell'articolo 82, paragrafo 1, 

lettera c), TFUE, l'Unione deve sostenere la formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari come 

strumento per sviluppare la cooperazione giudiziaria in materia civile e penale, fondata sul principio di 

riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie. L'offerta di formazione per gli 

operatori della giustizia è uno strumento importante per sviluppare una comprensione comune del 

modo migliore per attuare e difendere lo Stato di diritto e i diritti fondamentali. Essa contribuisce alla 

creazione dello spazio europeo di giustizia sviluppando una cultura giudiziaria comune tra gli operatori 

della giustizia degli Stati membri. È fondamentale garantire l'applicazione non discriminatoria, 

corretta, coerente e uniforme del diritto all'interno dell'Unione nonché la fiducia e la comprensione 

reciproche tra gli operatori della giustizia nei procedimenti transfrontalieri. Le attività di formazione 

sostenute dal programma dovrebbero basarsi su valutazioni attendibili delle esigenze di formazione, 

utilizzare metodologie di formazione all'avanguardia, includere eventi transnazionali che coinvolgano 

operatori della giustizia provenienti da diversi Stati membri, comprendere elementi di lavoro in rete e 

di apprendimento attivo ed essere sostenibili. Tali attività dovrebbero comprendere la formazione in 

materia di terminologia giuridica, diritto civile e penale e diritti fondamentali e di riconoscimento 

reciproco oltre che di garanzie procedurali. Dovrebbero comprendere altresì corsi di formazione per 

giudici, avvocati e procuratori in relazione alle sfide e agli ostacoli incontrati dalle persone che sono 

frequentemente vittime di discriminazione o che si trovano in una situazione vulnerabile, quali ad 

esempio le donne, i minori, le minoranze, le persone LGBTIQ, le persone con disabilità e le vittime di 

violenza di genere, di violenza domestica o di violenza nell'ambito delle relazioni intime e altre forme 

di violenza interpersonale. Tali corsi di formazione dovrebbero essere organizzati con il coinvolgimento 

diretto delle organizzazioni che rappresentano o sostengono le persone sopra elencate e, ove possibile, 

il coinvolgimento diretto di tali persone. Tenendo conto del fatto che le donne sono sottorappresentate 

nelle posizioni di vertice in magistratura, le donne che esercitano la professione di giudice, pubblico 

ministero e altre professioni giuridiche dovrebbero essere incoraggiate a partecipare alle attività di 

formazione. 
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(Considerando 11) Ai fini del presente regolamento i termini «magistrati e operatori giudiziari» 

dovrebbero essere interpretati in senso ampio in modo da includere giudici, procuratori e membri del 

personale giudiziario e delle procure, nonché altri operatori della giustizia associati alla magistratura 

o partecipanti a diverso titolo all'amministrazione della giustizia, a prescindere dalla loro definizione 

nel diritto nazionale, dal loro status giuridico o dalla loro organizzazione interna, quali avvocati, notai, 

ufficiali giudiziari o ufficiali esecutivi, curatori fallimentari, mediatori, interpreti e traduttori presso i 

tribunali, periti e consulenti del tribunale, personale penitenziario e funzionari addetti alla sorveglianza 

di individui in libertà provvisoria. 

 

(Considerando 19) In tutte le sue attività, il programma dovrebbe inoltre, se del caso, sostenere e 

tutelare i diritti delle vittime in materia sia civile che penale. A tal fine, è opportuno prestare particolare 

attenzione a una migliore attuazione e a un miglior coordinamento dei vari strumenti dell'Unione per 

la protezione delle vittime, nonché ad azioni volte allo scambio delle migliori pratiche tra le autorità 

giudiziarie e gli operatori del diritto che si occupano di casi di violenza. Il programma dovrebbe inoltre 

sostenere il miglioramento della conoscenza e dell'uso degli strumenti di ricorso collettivo. 
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2.2 Fonti di non diretta applicazione in Italia 
 

CEDAW, Raccomandazione Generale n. 19/1992 

 

Abstract 

Nel 1992, il Comitato CEDAW ha emesso una nuova Raccomandazione generale (n.19) nella quale non 

solo si ribadisce che la questione della violenza contro le donne rientra nell’ambito di intervento della 

Convenzione, ma se ne fornisce una definizione molto simile a quella che si ritrova poi contenuta nella 

Dichiarazione del 1993. Oltre a ciò, la Raccomandazione afferma che la violenza contro le donne 

rappresenta una violazione dei seguenti diritti umani e libertà fondamentali: il diritto alla vita; il diritto 

a non essere sottoposti a tortura o a trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti; il diritto ad 

un’eguale tutela in caso di conflitti armati internazionali o interni, secondo le norme del diritto 

umanitario; il diritto alla libertà e sicurezza della persona, il diritto ad un’eguale tutela da parte della 

legge, il diritto all’eguaglianza all’interno della famiglia; il diritto al più alto livello possibile di salute 

fisica e mentale; il diritto a condizioni di lavoro giuste e favorevoli. La Raccomandazione esamina nei 

dettagli tutti gli articoli della Convenzione, ed i modi in cui atti di violenza sessista (gender-based 

violence, o violenza di genere) costituiscono violazione di ciascuno degli articoli esaminati. Sul tema 

delle responsabilità degli stati, il Comitato CEDAW si pronuncia in particolare nell’art. 9: “Il Comitato 

sottolinea tuttavia che la discriminazione, così come definita dalla Convenzione, non è limitata alle 

azioni compiute da o a nome e per conto dei governi (vedi articoli 2(e), 2(f) e 5). Ad esempio, 

nell’articolo 2(e) la Convenzione chiede agli stati parte di prendere ogni misura adeguata per eliminare 

la discriminazione contro le donne da parte di qualsivoglia persona, organizzazione o impresa. In base 

al diritto internazionale in generale, ed agli specifici patti sui diritti umani, gli stati possono essere 

ritenuti responsabili di atti compiuti da privati laddove tali stati abbiano omesso di intervenire con la 

debita diligenza per prevenire violazioni dei diritti, o indagare e punire atti di violenza, nonché fornire 

risarcimenti alle vittime." 

 

Link: https://www.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/CEDAW.pdf  

 

 

Raccomandazione generale n. 19 (11a sessione, 1992) - La violenza contro le donne 

 

Contesto di riferimento 

1. La violenza di genere è una forma di discriminazione che inibisce gravemente la capacità delle donne 

di godere dei diritti e delle libertà su una base di parità con gli uomini.  

2. Nel 1989, il Comitato raccomandò agli Stati di includere nei loro rapporti informazioni sulla violenza 

e sulle misure introdotte per affrontarla (raccomandazione generale n. 12, ottava sessione).  

3. Durante la decima sessione nel 1991, venne deciso di dedicare parte dell’undicesima sessione alla 

discussione ed allo studio dell’articolo 6 e di altri articoli della Convenzione relativi alla violenza contro 

le donne, alle molestie sessuali e allo sfruttamento delle donne. Tale argomento venne scelto in 

previsione della Conferenza mondiale sui diritti umani del 1993, convocata dall’Assemblea generale 

con la risoluzione 45/155 del 18 dicembre 1990.  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

93 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

4. Il Comitato giunse alla conclusione che non tutti i rapporti degli Stati Parti riflettevano 

adeguatamente la stretta connessione tra la discriminazione contro le donne, la violenza di genere, e 

le violazioni dei diritti umani e delle libertà fondamentali. La piena attuazione della Convenzione 

richiedeva agli Stati di prendere misure concrete per eliminare ogni forma di violenza contro le donne.  

5. Il Comitato suggerì agli Stati Parti, nel riesaminare le proprie leggi e le proprie politiche, e nel 

presentare i loro rapporti conformemente alla Convenzione, di tenere conto delle seguenti osservazioni 

del Comitato relative alla violenza di genere. Osservazioni generali  

6. La Convenzione definisce all’articolo 1 la discriminazione contro le donne. La definizione di 

discriminazione comprende la violenza di genere, vale a dire, la violenza che è diretta contro le donne 

in quanto donne, o che colpisce le donne in modo sproporzionato. Vi rientrano le azioni che procurano 

sofferenze o danni fisici, mentali o sessuali, nonché la minaccia di tali azioni, la coercizione e la 

privazione della libertà. La violenza di genere può violare disposizioni specifiche della Convenzione, 

ancorché tali disposizioni non menzionino espressamente la violenza.  

7. La violenza di genere che compromette o nullifica il godimento da parte delle donne dei diritti umani 

e delle libertà fondamentali conformemente ai principi generali di diritto internazionale o alle 

convenzioni sui diritti umani, è la discriminazione ai sensi dell’articolo 1 della Convenzione. Tali diritti e 

libertà comprendono: a) Il diritto alla vita; b) il diritto a non essere sottoposte a tortura né a pene o 

trattamenti crudeli, inumani o degradanti; c) Il diritto ad una pari protezione ai sensi delle norme 

umanitarie in tempo di conflitto armato interno o internazionale; d) il diritto alla libertà e alla sicurezza 

della propria persona; e) il diritto ad una pari protezione da parte della legge; f) il diritto alla parità 

nella famiglia; g) il diritto al più alto livello possibile di salute fisica e mentale; h) il diritto a condizioni 

di lavoro giuste e favorevoli.  

8. La Convenzione si applica alla violenza perpetrata dalle autorità pubbliche. Tali atti di violenza 

possono violare gli obblighi dello Stato previsti dai principi generali del diritto internazionale in materia 

di diritti umani e da altre convenzioni, oltre a violare la presente Convenzione.  

9. Viene sottolineato, tuttavia, che la discriminazione ai sensi della Convenzione non è limitata 

all’azione da parte o in nome dei governi (vedi articoli 2 lettera e), 2 lettera f) e 5). Per esempio, 

all’articolo 2 lettera e) la Convenzione invita gli Stati Parti a prendere ogni misura appropriata per 

l’eliminazione della discriminazione contro le donne da parte di qualsivoglia persona, organizzazione o 

impresa. Conformemente ai principi generali di diritto internazionale e degli specifici patti in materia 

di diritti umani, gli Stati possono anche essere responsabili rispetto ad atti privati se non agiscono con 

la dovuta diligenza per impedire violazioni dei diritti o indagare su atti di violenza e punirli nonché 

provvedere ad un risarcimento. 

 

Osservazioni su specifici articoli della Convenzione 

Articoli 2 e 3  

10. Gli articoli 2 e 3 stabiliscono l’obbligo globale di eliminare la discriminazione in ogni sua forma oltre 

agli obblighi specifici previsti dagli articoli 5-16.  

 

Articoli 2 lettera f), 5 e 10 lettera c)  

11. Gli atteggiamenti di tipo tradizionale, secondo i quali le donne sono considerate subordinate agli 

uomini o aventi ruoli stereotipati tramandano pratiche diffuse che comportano violenza o costrizione, 
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come la violenza e gli abusi familiari, i matrimoni forzati, le morti per dote insufficiente, le aggressioni 

con acido e la circoncisione femminile. Tali pregiudizi e pratiche possono giustificare la violenza di 

genere come una forma di protezione o di controllo delle donne. L’effetto di tale violenza sull’integrità 

fisica e mentale delle donne è quello di privarle del pari godimento, esercizio e conoscenza dei diritti 

umani e delle libertà fondamentali. Mentre la presente osservazione tratta principalmente della 

violenza effettiva o minacciata, le conseguenze implicite di tali forme di violenza di genere aiutano a 

mantenere le donne in ruoli subordinati e contribuiscono alla scarsa partecipazione politica e al loro 

inferiore livello di istruzione, qualificazione ed opportunità di lavoro.  

12. Tali atteggiamenti contribuiscono anche alla propagazione della pornografia e alla raffigurazione 

e ad altro tipo di sfruttamento commerciale delle donne come oggetti sessuali piuttosto che come 

individui. Questo a sua volta contribuisce alla violenza di genere.  

 

Articolo 6  

13. Agli Stati Parti viene richiesto dall’articolo 6 di prendere misure per abolire tutte le forme di tratta 

delle donne e di sfruttamento della prostituzione femminile.  

14. La povertà e la disoccupazione aumentano le opportunità di tratta delle donne. Oltre a forme 

consolidate di tratta esistono nuove forme di sfruttamento sessuale, come il turismo sessuale, la 

selezione di lavoratrici domestiche in paesi in via di sviluppo per lavorare in paesi sviluppati ed i 

matrimoni organizzati tra donne provenienti da paesi in via di sviluppo e cittadini stranieri. Tali pratiche 

sono incompatibili con il pari godimento dei diritti da parte delle donne e con il rispetto dei loro diritti 

e della loro dignità. Espongono le donne a un elevato rischio di violenza ed abuso.  

15. La povertà e la disoccupazione costringono molte donne, tra cui bambine, alla prostituzione. Le 

prostitute sono particolarmente esposte alla violenza in quanto la loro condizione, che potrebbe essere 

illegale, tende ad emarginarle. Necessitano parimenti della protezione delle leggi contro lo stupro e 

altre forme di violenza. 16. Le guerre, i conflitti armati e l’occupazione di territori portano spesso 

all’aumento della prostituzione, della tratta di donne e della violenza sessuale nei confronti delle donne, 

che richiede specifiche misure protettive e punitive. 

 

Articolo 11  

17. L’uguaglianza in materia di occupazione può essere gravemente compromessa quando le donne 

sono oggetto di violenza specifica di genere, come le molestie sessuali sul posto di lavoro.  

18. Le molestie sessuali comprendono i comportamenti inopportuni determinati da motivi sessuali 

come il contatto fisico e le avances, le osservazioni a sfondo sessuale, l’esibizione di pornografia e 

richieste sessuali, sia a parole che a fatti. Tale condotta può essere umiliante e può costituire un 

problema di salute e di sicurezza; è discriminatoria quando la donna ha fondati motivi di ritenere che 

il rifiuto potrebbe danneggiarla in relazione alla sua occupazione, comprese la selezione o la 

promozione, o quando crea un ambiente lavorativo ostile.  

 

Articolo 12  

19. Agli Stati Parti viene richiesto dall’articolo 12 di prendere misure per assicurare parità di accesso 

all’assistenza sanitaria. La violenza contro le donne mette in pericolo la loro salute e la loro vita.  
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20. In alcuni Stati esistono pratiche tradizionali, tramandate dalla cultura e dalla tradizione, nocive per 

la salute delle donne e dei bambini. Tali pratiche comprendono limitazioni alimentari per le donne in 

gravidanza, preferenza per i bambini maschi e circoncisione o mutilazione genitale femminile.  

 

Articolo 14 

21. Le donne rurali sono a rischio di violenza di genere a causa degli atteggiamenti tradizionali relativi 

al ruolo subordinato delle donne che persistono in molte comunità rurali. Le ragazze provenienti dalle 

comunità rurali sono particolarmente a rischio di violenza e di sfruttamento sessuale quando lasciano 

la comunità rurale per cercare occupazione nelle città.  

 

Articolo 16 (ed Articolo 5)  

22. La sterilizzazione o l’aborto obbligatori hanno effetti negativi sulla salute fisica e mentale delle 

donne e violano il diritto delle donne di decidere il numero e la cadenza dei loro figli.  

23. La violenza familiare è una delle più insidiose forme di violenza contro le donne. È diffusa in tutte 

le società. All’interno delle relazioni familiari le donne di tutte le età sono oggetto di violenze di ogni 

tipo, tra cui percosse, stupri e altre forme di violenza sessuale, violenza mentale e di altro tipo che sono 

tramandate da atteggiamenti di tipo tradizionale. La mancanza di indipendenza economica costringe 

molte donne a rimanere in relazioni violente. La rinuncia da parte degli uomini alle loro responsabilità 

nei confronti della famiglia può costituire una forma di violenza e di costrizione. Tali forme di violenza 

mettono in pericolo la salute delle donne e compromettono la loro possibilità di partecipare alla vita 

familiare e alla vita pubblica su una base di uguaglianza. Raccomandazione specifica  

24. Alla luce di tali osservazioni, il Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le donne 

raccomanda che:  

a) Gli Stati Parti prendano misure appropriate ed efficaci per superare ogni forma di violenza di 

genere, sia che si tratti di un atto pubblico che di uno privato;  

b) Gli Stati Parti assicurino che le leggi contro la violenza e gli abusi familiari, lo stupro, la violenza 

sessuale e le altre forme di violenze di genere diano adeguata protezione a tutte le donne e 

rispettino la loro integrità e dignità. Dovrebbero essere forniti alle vittime appropriati servizi di 

protezione e di sostegno. Una formazione attenta alle specificità di genere rivolta ai funzionari 

giudiziari, agli agenti delle forze di polizia e ad altri funzionari pubblici è essenziale per l’efficace 

attuazione della Convenzione;  

c) Gli Stati Parti incoraggino la compilazione di statistiche e di ricerche sulla portata, le cause e gli 

effetti della violenza e sull’efficacia delle misure per prevenirla ed affrontarla; 

d) Siano prese misure efficaci per assicurare che i mezzi di comunicazione rispettino e promuovano il 

rispetto per le donne;  

e) Gli Stati Parti nei loro rapporti identifichino la natura e la portata degli atteggiamenti, delle 

consuetudini e delle pratiche che tramandano la violenza contro le donne ed i tipi di violenza che 

ne risultano. Riferiscano sulle misure che hanno intrapreso per superare la violenza e sull’effetto di 

tali misure;  

f) Siano prese misure efficaci per superare tali atteggiamenti e pratiche. Gli Stati introducano 

programmi di istruzione e di informazione per aiutare ad eliminare i pregiudizi che ostacolano 

l’uguaglianza delle donne (raccomandazione n. 3, 1987);  
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g) Misure specifiche preventive e punitive sono necessarie per superare la tratta e lo sfruttamento 

sessuale;  

h) Gli Stati Parti nei loro rapporti descrivano la portata di tutti questi problemi e le misure, tra cui le 

disposizioni penali, di prevenzione e di riabilitazione, che sono state prese per proteggere le donne 

dedite alla prostituzione o oggetto di tratta e di altre forme di sfruttamento sessuale. Sia descritta 

anche l’efficacia di tali misure.  

i) Siano fornite efficaci procedure di denuncia e mezzi di ricorso, compreso il risarcimento;  

j) Gli Stati Parti comprendano nei loro rapporti informazioni sulle molestie sessuali e sulle misure per 

proteggere le donne dalle molestie sessuali e dalle altre forme di violenza e costrizione sul posto di 

lavoro;  

k) Gli Stati Parti istituiscano o sostengano servizi per le vittime della violenza familiare, dello stupro, 

della violenza sessuale e delle altre forme di violenza di genere, tra cui case di accoglienza, 

operatori sanitari con formazione specifica, riabilitazione e consulenze;  

l) Gli Stati Parti prendano le misure per superare tali pratiche e tengano conto della 

raccomandazione del Comitato sulla circoncisione femminile (raccomandazione n. 14) nel 

presentare i loro rapporti su questioni relative alla salute; 

m) Gli Stati Parti assicurino che siano prese misure per evitare la costrizione in materia di fertilità e di 

procreazione e per assicurare che le donne non siano costrette a cercare procedure sanitarie 

pericolose come l’aborto illegale a causa della mancanza di servizi appropriati in materia di 

controllo della fertilità;  

n) Gli Stati Parti nei loro rapporti illustrino la portata di tali problemi ed indichino le misure che sono 

state prese ed i loro effetti;  

o) Gli Stati Parti assicurino che i servizi per le vittime della violenza siano accessibili alle donne rurali 

e che, ove necessario, siano forniti servizi appositi alle comunità isolate;  

p) Le misure per proteggerle dalla violenza comprendano la formazione e le opportunità 

occupazionali ed il controllo delle condizioni occupazionali dei lavoratori nazionali;  

q) Gli Stati Parti riferiscano sui rischi che corrono le donne rurali, sulla portata e sulla natura della 

violenza e degli abusi dei quali sono oggetto, sul loro bisogno di sostegno e di altri servizi e 

sull’accesso a questi e sull’efficacia delle misure per superare la violenza;  

r) Le misure necessarie per superare la violenza familiare includano:  

i. Sanzioni penali ove necessario e mezzi di tutela civile nel caso di violenza familiare;  

ii. Leggi per eliminare la giustificazione dell’onore in relazione all’aggressione o all’omicidio di un 

membro femminile della famiglia;  

iii. Servizi che assicurino la salvaguardia e la sicurezza delle vittime della violenza familiare tra cui 

case di accoglienza, consulenze e programmi di riabilitazione;  

iv. Programmi di riabilitazione per gli autori di violenza domestica;  

v. Servizi di sostegno per le famiglie nelle quali si è verificato un incesto o un abuso sessuale;  

s) Gli Stati Parti riferiscano sulla portata della violenza domestica e degli abusi sessuali e sulle misure 

preventive, punitive e correttive che sono state prese; 

t) Gli Stati Parti prendano tutte le misure legali e di altro tipo necessarie per fornire efficace 

protezione alle donne contro la violenza di genere, comprese, tra le altre cose:  
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i. Misure legali efficaci, tra cui sanzioni penali, mezzi di tutela civile e disposizioni risarcitorie per 

proteggere le donne da ogni tipo di violenza, comprese tra le altre cose, la violenza e gli abusi in 

famiglia, le violenze sessuali e le molestie sessuali sul posto di lavoro;  

ii. Misure preventive, tra cui programmi di informazione e di istruzione diretti al pubblico per 

cambiare gli atteggiamenti relativi ai ruoli e alle condizioni degli uomini e delle donne;  

iii. Misure di protezione, tra cui case di accoglienza, consulenze, servizi di riabilitazione e sostegno 

per donne vittime della violenza o a rischio di violenza;  

u) Gli Stati Parti riferiscano su ogni forma di violenza di genere e i loro rapporti comprendano tutti i 

dati disponibili sull’incidenza di ciascuna forma di violenza e sugli effetti di tale violenza sulle donne 

che ne sono vittime;  

v) I rapporti degli Stati Parti comprendano informazioni sulle misure legali, preventive e protettive 

prese per superare la violenza contro le donne, e sull’efficacia di tali misure.  

Raccomandazione generale n. 19 (11a sessione, 1992) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

98 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Risoluzioni del Consiglio d’Europa n. 1212 del 2000 

 

Abstract 

La Risoluzione 1212 (2000) sull’utilizzo dello stupro durante i conflitti armati è una denuncia globale 

circa l'impatto dei conflitti armati sulle donne, con una ferma condanna al ricorso continuato alla 

violenza sessuale contro le donne come arma di guerra, equiparandolo quindi a un crimine di guerra. 

Si riconoscono così le profonde ferite fisiche e psicologiche che tali abusi lasciano sulle vittime e le 

conseguenze drammatiche per le loro famiglie, indirizzando la soluzione di tale fenomeno verso 

l’assunzione di programmi di sostegno per le vittime e sollecitando la mobilitazione delle leaderships 

politica al precipuo scopo di presentare una serie coordinata di misure capaci di prevenire e ridurre 

l'uso della violenza sessuale. 

 

Link: https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/home  
 

 

Resolution 1212 (2000) 

of the Parliamentary Assembly of the Council of Europe 

Rape in armed conflicts 

 

1. The Parliamentary Assembly refers to Committee of Ministers Recommendation No. R (91) 11 

concerning sexual exploitation, pornography and prostitution of, and trafficking in, children and young 

adults, Recommendation No. R (85) 11 on the position of the victim in criminal law and procedure, 

Recommendation No. R (85) 2 on legal protection against sex discrimination and Recommendation No. 

R (84) 15 relating to public liability.   

2. The Assembly draws attention to its Recommendation 1408 (1999) on the International Criminal 

Court and Recommendation 1427 (1999) on respect for international humanitarian law in Europe.   

3. It further draws attention to its Recommendation 1403 (1999) on the crisis in Kosovo and the 

situation in the Federal Republic of Yugoslavia, in which it strongly condemns the policy of ethnic 

cleansing and particularly “the abduction and rape of women as a systematic war crime” and reaffirms 

that “rape and torture in armed conflicts constitute war crimes and should be treated as crimes against 

humanity”.   

4. It also refers to the recommendations made by the United Nations special rapporteur on violence 

against women.   

5. It regrets that despite the fact that rape has been recognised as a war crime, it continues to be 

systematically used - and has been so in recent conflicts (Kosovo and Chechnya) - as a war weapon 

inflicting not only psychological trauma but also forced pregnancy.   

6. It therefore reiterates its desire to see rape treated as a crime against humanity.   

7. It accordingly believes, in view of the number of rapes in armed conflicts, that better legal protection 

of women is more necessary than ever, that such protection must apply in all circumstances and that 

if member governments ever fail in their duty to provide it, then a monitoring procedure should be 

instituted.   
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8. It reiterates its satisfaction at the adoption of the Treaty on the Statute of the International Criminal 

Court by the plenipotentiary diplomatic conference in Rome on 17 July 1998, and at the signature of 

the treaty, but points out that there are three member states (Moldova, the Russian Federation and 

Turkey) which have not yet signed it and that only six member states have ratified it (Austria, Finland, 

France, Italy, Norway and Sweden).   

9. The Assembly calls on the parliaments of member states to speedily ratify, if they have not yet done 

so, the Treaty on the Statute of the International Criminal Court adopted in Rome on 17 July 1998 and 

to introduce appropriate legislation to give proper effect to its provisions, as already requested in 

Assembly Recommendation 1408 (1999) on the International Criminal Court.   

10. The Assembly also invites the governments of member states to:   

i. take appropriate measures to ensure that rape in armed conflicts is irrevocably treated as a war 

crime, as in Article 8.xxii of the Statute of the International Criminal Court;   

ii. make sure that laws and standards relating to rape in wartime are properly applied at national 

level;   

iii. recognise the inalienable right of women who have been raped to undergo voluntary termination 

of pregnancy if they wish, this right arising automatically from the rape;   

iv. recognise the right to report a rape to the authorities as applying without limit of time and to 

empower the prosecution service to institute ex officio proceedings;   

v. ensure that domestic courts apply the common Article 3 of the Geneva Conventions of 12 August 

1949;   

vi. introduce strict witness-protection measures in rape cases, including post-trial protection;   

vii. set up special programmes for female rape victims, in particular multidisciplinary programmes 

which take the feminine dimension into account, and encourage women to look after female 

victims of rape and other sexual abuse;   

viii. make social-assistance arrangements and ensure fair treatment for female rape victims who do 

not terminate a resultant pregnancy and who, for various reasons, have to or decide to keep the 

child in order to avoid marginalisation;   

ix. set up a solidarity fund to help rape victims and provide economic support for the children of rape 

victims;  

x. set up training programmes for persons required to deal with and help rape victims;   

xi. establish programmes of education in tolerance, respect for human dignity and general human 

rights;   

xii. provide the necessary administrative and financial resources for such programmes;   

xiii. ensure that court benches trying crimes of sexual violence against women are composed of equal 

numbers of men and women, with specially trained staff;   

xiv. apply international humanitarian norms generously to help rape victims obtain asylum. 
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Risoluzioni del Consiglio d’Europa n. 5 del 2002 

 

Abstract 

La violenza contro le donne è stata oggetto di numerose iniziative, soprattutto da parte del Consiglio 

d'Europa che, nel corso degli ultimi, ha intrapreso una serie di iniziative mirate a promuovere in modo 

sistematico l’azione coordinata contro la violenza di genere; in particolare, l'adozione nel 2002 della 

Raccomandazione Rec(2002)5 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulla protezione delle donne 

dalla violenza è stata il primo strumento sovranazionale a proporre una strategia globale per prevenire 

la violenza e proteggere le vittime e costituisce tuttora una delle misure legislative fondamentali a 

livello europeo in quest'ambito. Il documento contiene un'attenta definizione del concetto di violenza 

di genere, una serie di raccomandazioni che gli Stati membri dovrebbero seguire per migliorare o 

sviluppare politiche nazionali in grado di proteggere le donne vittime di violenza, rafforzare la capacità 

d'azione, adeguare il diritto penale e civile, puntare su sensibilizzazione, educazione, formazione e 

prevenzione del fenomeno. A ciò si è associata la realizzazione di una campagna a livello europeo negli 

anni 2006-2008, con l’obiettivo di rendere operativa negli Stati membri la Raccomandazione del 2002, 

allo scopo di sensibilizzare l'opinione pubblica, spingere i governi a conseguire progressi tangibili 

mettendo a disposizione le risorse necessarie, promuovere l'applicazione di misure efficaci di 

prevenzione al fine di combattere la violenza contro le donne. La campagna è stata condotta su tre 

livelli: intergovernativo, parlamentare e locale, e ha interessato quattro principali aree tematiche: 

misure politiche e legali, supporto e protezione per le vittime, raccolta di dati e azioni di 

sensibilizzazione. L’azione ha inoltre mirato a favorire una più efficace implementazione della Rec 

5(2002). In tali processi, ancora una volta, merita di essere segnalato il ruolo particolarmente 

significativo svolto dall’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa e dalle delegazioni provenienti 

dai parlamenti nazionali degli Stati membri che hanno, di concerto o su base individuale, contribuito 

in maniera significativa all’estesa opera di sensibilizzazione portata avanti sul tema.   

 

Link: https://search.coe.int/cm/Pages/result_details.aspx?ObjectID=09000016805e2612  

 

 

COMITATO DEI MINISTRI DEL CONSIGLIO D'EUROPA 

Raccomandazione Rec(2002)5 

del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulla protezione delle donne contro la violenza 

(Adottato dal Comitato dei Ministri il 30 aprile 2002 alla 794a riunione dei Rappresentanti dei Ministri) 

  

Il Comitato dei Ministri, ai sensi dell’articolo 15.b dello Statuto del Consiglio d’Europa, 

Riaffermando che la violenza contro le donne è il risultato di uno squilibrio di potere tra uomini e donne 

e porta a gravi discriminazioni contro il sesso femminile, sia all'interno della società che all'interno 

della famiglia; 

Affermando che la violenza contro le donne viola e compromette o annulla il godimento dei loro diritti 

umani e delle libertà fondamentali; 

Rilevando che la violenza contro le donne costituisce una violazione della loro integrità fisica, 

psicologica e/o sessuale; 
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Rilevando con preoccupazione che le donne sono spesso soggette a molteplici discriminazioni a causa 

del loro genere e della loro origine, anche in quanto vittime di pratiche tradizionali o consuetudinarie 

incompatibili con i loro diritti umani e le loro libertà fondamentali; 

Considerando che la violenza contro le donne è contraria all'instaurazione dell'uguaglianza e della 

pace e costituisce un grave ostacolo alla sicurezza dei cittadini e alla democrazia in Europa; 

Osservando con preoccupazione la portata della violenza contro le donne in famiglia, qualunque sia la 

sua forma, e a tutti i livelli della società; 

Considerando urgente lottare contro questo fenomeno che tocca tutte le società europee e riguarda 

tutti i loro membri; 

Ricordando la Dichiarazione finale adottata al Secondo Vertice del Consiglio d'Europa (Strasburgo, 

1997), in cui i capi di Stato e di governo degli Stati membri hanno affermato la loro determinazione a 

combattere la violenza contro le donne e tutte le forme di sfruttamento sessuale delle donne; 

Tenendo presente le disposizioni della Convenzione europea dei diritti dell'uomo (1950) e la 

giurisprudenza dei suoi organi, che tutelano, tra l’altro, il diritto alla vita e il diritto a non essere 

sottoposto a tortura o a trattamenti inumani o degradanti o punizione, il diritto alla libertà e alla 

sicurezza e il diritto a un giusto processo; 

Considerando la Carta sociale europea (1961) e la Carta sociale europea rivista (1996), in particolare 

le disposizioni in esse contenute riguardanti la parità tra donne e uomini in materia di occupazione, 

nonché il Protocollo aggiuntivo alla Carta sociale europea che prevede un sistema di denunce collettive; 

Ricordando le seguenti raccomandazioni del Comitato dei Ministri agli Stati membri del Consiglio 

d'Europa: Raccomandazione n. R (79) 17 riguardante la protezione dei bambini contro i 

maltrattamenti; Raccomandazione N. R (85) 4 sulla violenza in famiglia; Raccomandazione n. R (85) 

11 sulla posizione della vittima nel quadro del diritto e della procedura penale; Raccomandazione N. R 

(87) 21 sull'assistenza alle vittime e sulla prevenzione della vittimizzazione; Raccomandazione N. R (90) 

2 sulle misure sociali riguardanti la violenza all'interno della famiglia; Raccomandazione N. R (91) 11 

riguardante lo sfruttamento sessuale, la pornografia, la prostituzione e la tratta di bambini e giovani 

adulti; Raccomandazione N. R (93) 2 sugli aspetti medico-sociali degli abusi sui minori, 

Raccomandazione N. R (2000) 11 sulla lotta contro la tratta di esseri umani a fini di sfruttamento 

sessuale e Raccomandazione Rec(2001)16 sulla protezione dei bambini contro lo sfruttamento 

sessuale; 

Ricordando anche le Dichiarazioni e Risoluzioni adottate dalla Terza Conferenza Ministeriale Europea 

sulla Parità tra Donne e Uomini tenuta dal Consiglio d'Europa (Roma, 1993); 

Tenendo presente la Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza contro le donne 

(1993), la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro 

le donne (1979), la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale e 

il relativo Protocollo per prevenire, Sopprimere e punire la tratta di persone, in particolare donne e 

bambini (2000), la Piattaforma d’azione adottata alla Quarta Conferenza mondiale sulle donne 

(Pechino, 1995) e la Risoluzione su ulteriori azioni e iniziative per attuare la Dichiarazione di Pechino e 

la Piattaforma d’azione adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite (23a sessione 

straordinaria, New York, 5-9 giugno 2000); 
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Tenendo presente la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia (1989), nonché il suo 

Protocollo facoltativo sulla vendita di bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile 

(2000); 

Tenendo presente anche la Convenzione n. 182 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro 

concernente la proibizione e l’azione immediata per l’eliminazione delle peggiori forme di lavoro 

minorile (1999) e la Raccomandazione (R 190) sulle peggiori forme di lavoro minorile (1999); 

Ricordando i principi fondamentali del diritto internazionale umanitario, e in particolare la 4a 

Convenzione di Ginevra relativa alla protezione delle persone civili in tempo di guerra (1949) e il 1° e il 

2° Protocollo addizionale alla stessa; 

Ricordando anche l'inclusione dei crimini legati al genere e della violenza sessuale nello Statuto della 

Corte Penale Internazionale (Roma, 17 luglio 1998), 

Raccomanda ai governi degli Stati membri: 

I. Rivedere la propria legislazione e politiche al fine di: 

1. garantire alle donne il riconoscimento, il godimento, l'esercizio e la tutela dei loro diritti umani e 

delle libertà fondamentali; 

2. adottare le misure necessarie, ove opportuno, per garantire che le donne possano esercitare 

liberamente ed effettivamente i loro diritti economici e sociali; 

3. garantire che tutte le misure siano coordinate a livello nazionale e focalizzate sui bisogni delle vittime 

e che le istituzioni statali competenti e le organizzazioni non governative (ONG) siano associate 

all’elaborazione e all’attuazione delle misure necessarie, in particolare quelli menzionati nella presente 

raccomandazione; 

4. incoraggiare a tutti i livelli il lavoro delle ONG coinvolte nella lotta alla violenza contro le donne e 

stabilire una cooperazione attiva con tali ONG, compreso un adeguato sostegno logistico e finanziario; 

II. Riconoscere che gli Stati hanno l’obbligo di esercitare la dovuta diligenza per prevenire, indagare e 

punire atti di violenza, siano essi perpetrati dallo Stato o da privati, e fornire protezione alle vittime; 

III. Riconoscere che la violenza maschile contro le donne è un grave problema strutturale e sociale, 

basato sulle ineguali relazioni di potere tra donne e uomini e incoraggiare pertanto la partecipazione 

attiva degli uomini alle azioni volte a combattere la violenza contro le donne; 

IV. Incoraggiare tutte le istituzioni competenti che si occupano di violenza contro le donne (polizia, 

professioni mediche e sociali) a elaborare piani d’azione coordinati a medio e lungo termine, che 

prevedano attività per la prevenzione della violenza e la protezione delle vittime; 

V. Promuovere la ricerca, la raccolta dati e il networking a livello nazionale e internazionale; 

VI. Promuovere l’istituzione di programmi di istruzione superiore e centri di ricerca, anche a livello 

universitario, che si occupino di questioni di uguaglianza, in particolare della violenza contro le donne; 

VII. Migliorare le interazioni tra la comunità scientifica, le ONG sul campo, i decisori politici e gli 

organismi legislativi, sanitari, educativi, sociali e di polizia al fine di progettare azioni coordinate contro 

la violenza; 

VIII. Adottare e attuare le misure descritte nell’appendice alla presente raccomandazione nel modo 

ritenuto più appropriato alla luce delle circostanze e preferenze nazionali e, a tal fine, prendere in 

considerazione l’istituzione di un piano d’azione nazionale per combattere la violenza contro le donne;     

IX. Informare il Consiglio d’Europa sul seguito dato a livello nazionale alle disposizioni della presente 

raccomandazione. 
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Appendice alla Raccomandazione Rec(2002)5 

Definizione 

1. Ai fini della presente raccomandazione, il termine “violenza contro le donne” deve essere inteso 

come qualsiasi atto di violenza basata sul genere che provochi, o possa provocare, danni o sofferenze 

fisiche, sessuali o psicologiche per le donne, comprese le minacce di tali atti, la coercizione o la 

privazione arbitraria della libertà, sia che avvengano nella vita pubblica che in quella privata. Ciò 

include, ma non è limitato a quanto segue: 

A. violenza avvenuta all'interno della famiglia o dell'unità domestica, tra cui, tra l’altro, l'aggressione 

fisica e mentale, l'abuso emotivo e psicologico, lo stupro e l'abuso sessuale, l'incesto, lo stupro tra 

coniugi, partner e conviventi abituali o occasionali, delitti commessi in nome dell'onore, la mutilazione 

genitale e sessuale femminile e altre pratiche tradizionali dannose per le donne, come i matrimoni 

forzati; 

B. violenza che si verifica all'interno della comunità in generale, compresi, tra l'altro, stupro, abuso 

sessuale, molestie sessuali e intimidazioni sul lavoro, nelle istituzioni o altrove, tratta di donne a fini di 

sfruttamento sessuale ed economico e turismo sessuale; 

C. violenza perpetrata o condonata dallo Stato o dai suoi funzionari; 

D. violazione dei diritti umani delle donne in situazioni di conflitto armato, in particolare la presa di 

ostaggi, lo spostamento forzato, lo stupro sistematico, la schiavitù sessuale, la gravidanza forzata e la 

tratta a fini di sfruttamento sessuale ed economico. 

 

Misure generali in materia di violenza contro le donne 

2. È responsabilità ed interesse degli Stati, nonché priorità delle politiche nazionali, salvaguardare il 

diritto delle donne a non essere sottoposte a violenza di alcun tipo e da parte di alcuna persona. A tal 

fine, gli Stati non possono invocare la consuetudine, la religione o la tradizione come mezzo per 

sottrarsi a tale obbligo. 

3. Gli Stati membri dovrebbero introdurre, sviluppare e/o migliorare, ove necessario, politiche nazionali 

contro la violenza basate su: 

A. massima sicurezza e tutela delle vittime; 

B. emancipazione delle donne vittime attraverso strutture di supporto e assistenza ottimali che evitino 

la vittimizzazione secondaria; 

C. adeguamento del diritto penale e civile, compresa la procedura giudiziaria; 

D. sensibilizzazione ed educazione dei bambini e dei giovani; 

E. garantire una formazione specifica per i professionisti che si confrontano con la violenza contro le 

donne; 

F. prevenzione in tutti i rispettivi ambiti. 

4. In questo quadro, sarà necessario istituire, ove possibile, a livello nazionale e, se necessario, in 

collaborazione con le autorità regionali e/o locali, un'istituzione o un organismo governativo di 

coordinamento responsabile della attuazione di misure per combattere la violenza contro le donne 

nonché monitoraggio e valutazione regolari di qualsiasi riforma giuridica o nuova forma di intervento 

nel campo dell’azione contro la violenza, in consultazione con le ONG e le istituzioni accademiche e di 

altro tipo. 
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5. Dovrebbero essere sviluppate la ricerca, la raccolta di dati e il networking a livello nazionale e 

internazionale, in particolare nei seguenti settori: 

A. la preparazione di statistiche classificate per genere, statistiche integrate e indicatori comuni al fine 

di valutare meglio la portata della violenza contro le donne; 

B. le conseguenze a medio e lungo termine delle aggressioni alle vittime; 

C. le conseguenze della violenza su coloro che ne sono testimoni, tra l’altro, all'interno della famiglia; 

D. i costi sanitari, sociali ed economici della violenza contro le donne; 

E. la valutazione dell'efficienza del sistema giudiziario e giuridico nella lotta alla violenza contro le 

donne; 

F. le cause della violenza contro le donne, vale a dire le ragioni che spingono gli uomini a essere violenti 

e le ragioni per cui la società condona tale violenza; 

G. l’elaborazione di criteri per il benchmarking nel campo della violenza. 

 

Informazione, sensibilizzazione, educazione e formazione 

Gli Stati membri dovrebbero: 

6. raccogliere e rendere disponibili al grande pubblico informazioni adeguate sui diversi tipi di violenza 

e sulle loro conseguenze per le vittime, compresi dati statistici integrati, utilizzando tutti i media 

disponibili (stampa, radio e televisione, ecc.); 

7. mobilitare l'opinione pubblica organizzando o sostenendo convegni e campagne di informazione 

affinché la società sia consapevole del problema e dei suoi effetti devastanti sulle vittime e sulla società 

in generale e possa quindi discutere apertamente il tema della violenza contro le donne, senza 

pregiudizi o idee preconcette; 

8. includere nei programmi di formazione di base dei membri delle forze di polizia, del personale 

giudiziario e del settore medico e sociale, elementi riguardanti il trattamento della violenza domestica, 

così come di tutte le altre forme di violenza che colpiscono le donne; 

9. includere nei programmi di formazione professionale di questo personale, informazioni e formazione 

in modo da fornire loro i mezzi per individuare e gestire le situazioni di crisi e migliorare il modo in cui 

le vittime vengono accolte, ascoltate e consigliate; 

10. favorire la partecipazione di tale personale a programmi di formazione specialistica, integrando 

quest'ultimo in un sistema di premiazione del merito; 

11. incoraggiare l'inclusione delle questioni relative alla violenza contro le donne nella formazione dei 

giudici; 

12. incoraggiare le professioni autoregolamentate, come i terapisti, a sviluppare strategie contro gli 

abusi sessuali che potrebbero essere commessi da persone in posizioni di autorità; 

13. organizzare campagne di sensibilizzazione sulla violenza maschile nei confronti delle donne, 

sottolineando che gli uomini dovrebbero essere responsabili dei loro atti e incoraggiandoli ad 

analizzare e smantellare i meccanismi di violenza e ad adottare comportamenti diversi; 

14. introdurre o rafforzare una prospettiva di genere nei programmi di educazione ai diritti umani e 

rafforzare i programmi di educazione sessuale che attribuiscono particolare importanza 

all’uguaglianza di genere e al rispetto reciproco; 

15. garantire che sia i ragazzi che le ragazze ricevano un'educazione di base che eviti modelli sociali e 

culturali, pregiudizi e ruoli stereotipati per i sessi e comprenda la formazione alle capacità di 
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assertività, con particolare attenzione ai giovani in difficoltà scolastica; formare tutti i membri della 

professione docente a integrare il concetto di uguaglianza di genere nel loro insegnamento; 

16. includere nei programmi scolastici informazioni specifiche sui diritti dei bambini, linee telefoniche 

di assistenza, istituzioni dove possono cercare aiuto e persone a cui possono rivolgersi con fiducia. 

 

Media 

Gli Stati membri dovrebbero: 

17.incoraggiare i media a promuovere un'immagine non stereotipata delle donne e degli uomini, 

basata sul rispetto della persona umana e della dignità umana e ad evitare programmi che associano 

violenza e sesso; per quanto possibile, tali criteri dovrebbero essere presi in considerazione anche nel 

campo delle nuove tecnologie dell'informazione; 

18. incoraggiare i media a partecipare a campagne di informazione per sensibilizzare il grande 

pubblico sulla violenza contro le donne; 

19. incoraggiare l'organizzazione di corsi di formazione per informare i professionisti dei media e 

sensibilizzarli sulle possibili conseguenze dei programmi che associano violenza e sesso; 

20. incoraggiare l'elaborazione di codici di condotta per i professionisti dei media, che tengano conto 

della questione della violenza contro le donne e, nell'ambito di riferimento delle organizzazioni di 

controllo dei media, esistenti o da istituire, incoraggiare l'inclusione di compiti che si occupino di 

questioni riguardante la violenza contro le donne e il sessismo. 

 

Pianificazione locale, regionale e urbana 

Gli Stati membri dovrebbero: 

21. incoraggiare i decisori nel campo della pianificazione locale, regionale e urbana a tenere conto 

della necessità di rafforzare la sicurezza delle donne e di prevenire il verificarsi di atti di violenza nei 

luoghi pubblici; 

22. adottare, per quanto possibile, tutte le misure necessarie al riguardo, riguardanti in particolare 

l'illuminazione pubblica, l'organizzazione dei servizi di trasporto pubblico e taxi, la progettazione e 

pianificazione dei parcheggi e degli edifici residenziali. 

 

Assistenza e tutela delle vittime (accoglienza, cura e consulenza) 

Gli Stati membri dovrebbero: 

23. garantire che le vittime, senza alcuna discriminazione, ricevano un'assistenza immediata e 

completa fornita da uno sforzo coordinato, multidisciplinare e professionale, indipendentemente dal 

fatto che presentino o meno una denuncia, compresi esami e trattamenti medici e medico-legali, 

insieme a cure psicologiche post-traumatiche e sostegno sociale e assistenza legale; tali informazioni 

dovrebbero essere fornite in modo confidenziale, gratuito ed essere disponibili 24 ore su 24; 

24. in particolare, garantire che tutti i servizi e i rimedi legali disponibili per le vittime di violenza 

domestica siano forniti alle donne immigrate su loro richiesta; 

25. adottare tutte le misure necessarie affinché la raccolta delle prove e delle informazioni forensi 

avvenga secondo protocolli e moduli standardizzati; 

26. fornire una documentazione particolarmente adatta alle vittime, informandole in modo chiaro e 

comprensibile dei loro diritti, del servizio che hanno ricevuto e delle azioni che potrebbero prevedere o 
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intraprendere, indipendentemente dal fatto che presentino o meno una denuncia, nonché di le loro 

possibilità di continuare a ricevere sostegno psicologico, medico e sociale e assistenza legale; 

27. promuovere la cooperazione tra la polizia, i servizi sanitari e sociali e il sistema giudiziario al fine 

di garantire tali azioni coordinate, e incoraggiare e sostenere la creazione di una rete collaborativa di 

organizzazioni non governative; 

28. incoraggiare la creazione di servizi di emergenza quali linee telefoniche anonime e gratuite per le 

vittime di violenza e/o le persone affrontate o minacciate da situazioni di violenza; monitorare 

regolarmente le chiamate e valutare i dati ottenuti dall'assistenza fornita nel dovuto rispetto delle 

norme sulla protezione dei dati; 

29. garantire che la polizia e gli altri organi di polizia ricevano, trattino e consiglino le vittime in modo 

appropriato, basato sul rispetto degli esseri umani e della dignità, e gestiscano le denunce in modo 

confidenziale; le vittime dovrebbero essere ascoltate senza indugio da personale appositamente 

formato in locali progettati per instaurare un rapporto di fiducia tra la vittima e l'agente di polizia e 

garantire, per quanto possibile, che le vittime di violenza abbiano la possibilità di essere ascoltate da 

un ufficiale donna se lo desiderano; 

30. a tal fine, adottare misure per aumentare il numero di agenti di polizia donne a tutti i livelli di 

responsabilità; 

31. garantire che i bambini siano adeguatamente accuditi e in modo globale da parte di personale 

specializzato in tutte le fasi pertinenti (prima accoglienza, polizia, procura e tribunali) e che l'assistenza 

fornita sia adattata alle esigenze del bambino; 

32. adottare misure per garantire il necessario sostegno psicologico e morale ai minori vittime di 

violenza, creando strutture adeguate e fornendo personale qualificato per curare il minore dal contatto 

iniziale fino al recupero; tali servizi dovrebbero essere forniti gratuitamente; 

33. adottare tutte le misure necessarie per garantire che nessuna delle vittime subisca una 

(ri)vittimizzazione secondaria o qualsiasi trattamento insensibile al genere da parte della polizia, del 

personale sanitario e sociale responsabile dell'assistenza, nonché del personale giudiziario. 

 

Diritto penale, diritto civile e procedimento giudiziario 

 

Diritto penale 

Gli Stati membri dovrebbero: 

34. garantire che il diritto penale preveda che qualsiasi atto di violenza contro una persona, in 

particolare violenza fisica o sessuale, costituisca una violazione della libertà e dell'integrità fisica, 

psicologica e/o sessuale di quella persona, e non esclusivamente una violazione della moralità, 

dell'onore o decenza; 

35. prevedere misure e sanzioni adeguate nella legislazione nazionale, consentendo di intraprendere 

azioni rapide ed efficaci contro gli autori di violenza e di riparare il torto subito dalle donne vittime di 

violenza. In particolare, la legislazione nazionale dovrebbe: 

- sanzionare la violenza sessuale e lo stupro tra coniugi, partner abituali o occasionali e conviventi; 

- sanzionare qualsiasi atto sessuale commesso contro persone non consenzienti, anche se queste non 

mostrano segni di resistenza; 
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- sanzionare la penetrazione sessuale, di qualsiasi natura e con qualsiasi mezzo, nei confronti di una 

persona non consenziente; 

- sanzionare qualsiasi abuso della vulnerabilità di una vittima incinta, indifesa, malata, con handicap 

fisico o mentale o dipendente; 

- sanzionare qualsiasi abuso della posizione dell'autore del reato, e in particolare di un adulto nei 

confronti di un bambino. 

 

Diritto civile 

Gli Stati membri dovrebbero: 

36. garantire che, nei casi in cui i fatti della violenza siano stati accertati, le vittime ricevano un 

risarcimento adeguato per qualsiasi danno pecuniario, fisico, psicologico, morale e sociale subito, 

corrispondente al grado di gravità, comprese le spese legali sostenute; 

37. prevedere l'istituzione di sistemi di finanziamento per risarcire le vittime. 

 

Procedimenti giudiziari 

Gli Stati membri dovrebbero: 

38. garantire che tutte le vittime di violenza possano avviare procedimenti giudiziari e, se del caso, 

organizzazioni pubbliche o private dotate di personalità giuridica che agiscano in loro difesa, insieme 

alle vittime o per loro conto; 

39. adottare disposizioni affinché il pubblico ministero possa avviare un procedimento penale; 

40. incoraggiare i pubblici ministeri a considerare la violenza contro le donne e i bambini come un 

fattore aggravante o decisivo nel decidere se perseguire o meno l'interesse pubblico; 

41. adottare tutte le misure necessarie affinché in tutte le fasi del procedimento si tenga conto dello 

stato fisico e psicologico delle vittime e che possano ricevere assistenza medica e psicologica; 

42. prevedere l'istituzione di condizioni particolari per l'audizione delle vittime o dei testimoni di 

violenza, al fine di evitare la ripetizione delle testimonianze e di attenuare gli effetti traumatizzanti dei 

procedimenti; 

43. garantire che le norme procedurali impediscano interrogatori ingiustificati e/o umilianti per le 

vittime o i testimoni di violenza, tenendo in debita considerazione il trauma che hanno subito per 

evitare ulteriori traumi; 

44. ove necessario, garantire che siano adottate misure per proteggere efficacemente le vittime dalle 

minacce e da possibili atti di vendetta; 

45. adottare misure specifiche per garantire che i diritti dei minori siano tutelati durante i 

procedimenti; 

46. garantire che i minori siano accompagnati, in tutte le udienze, dal loro rappresentante legale o da 

un adulto di loro scelta, a seconda dei casi, a meno che il tribunale non dia una decisione contraria 

motivata nei confronti di quella persona; 

47.  garantire che i minori possano intentare un'azione giudiziaria tramite il loro rappresentante legale, 

un'organizzazione pubblica o privata o qualsiasi adulto di loro scelta approvato dall'autorità giudiziaria 

e, se necessario, avere accesso all'assistenza legale gratuita; 

48. prevedere che, per i delitti e i delitti sessuali, ogni termine di prescrizione decorre dal giorno in cui 

la vittima raggiunge la maggiore età; 
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49. prevedere che l'obbligo del segreto professionale possa essere derogato in via eccezionale nel caso 

di persone che dovessero venire a conoscenza di casi di minori vittime di violenza sessuale nel corso 

del loro lavoro, a seguito di accertamenti effettuati o di informazioni fornite in confidenza. 

 

Programmi di intervento per gli autori di violenza 

 Gli Stati membri dovrebbero: 

50. organizzare programmi di intervento volti a incoraggiare gli autori di violenza ad adottare un 

modello di comportamento privo di violenza, aiutandoli a prendere coscienza dei propri atti e a 

riconoscere le proprie responsabilità; 

51. fornire all'autore del reato la possibilità di seguire programmi di intervento, non in alternativa alla 

pena, ma come misura aggiuntiva volta a prevenire la violenza; la partecipazione a tali programmi 

dovrebbe essere offerta su base volontaria; 

52. prendere in considerazione la creazione di centri di intervento specializzati approvati dallo Stato 

per uomini violenti e centri di sostegno avviati da ONG e associazioni nell'ambito delle risorse 

disponibili; 

53. garantire la cooperazione e il coordinamento tra i programmi di intervento diretti agli uomini e 

quelli che si occupano della protezione delle donne. 

 

Ulteriori misure in materia di violenza sessuale Una banca dati genetica 

Gli Stati membri dovrebbero: 

54. prendere in considerazione la creazione di banche dati nazionali ed europee comprendenti il profilo 

genetico di tutti gli autori di violenza sessuale identificati e non identificati, al fine di mettere in atto 

una politica efficace per catturare gli autori di reato, prevenire la recidiva e tenere conto delle norme 

stabilite dalla legislazione nazionale e dal Consiglio d’Europa in questo campo. 

 

Ulteriori misure in materia di violenza all'interno della famiglia 

Gli Stati membri dovrebbero: 

55. qualificare come reato penale ogni forma di violenza all'interno della famiglia; 

56. rivedere e/o inasprire, ove necessario, le pene per le aggressioni e percosse deliberate commesse 

all'interno della famiglia, qualunque sia il membro della famiglia interessato; 

57. impedire che l'adulterio possa essere una scusa per la violenza all'interno della famiglia; 

58. prevedere la possibilità di adottare misure al fine di: 

A. consentire alle forze di polizia di entrare nell'abitazione di una persona in pericolo, arrestare l'autore 

del reato e garantire che compaia davanti al giudice; 

B. consentire alla magistratura di adottare, come misura provvisoria volta a proteggere le vittime, il 

divieto all'autore del reato di contattare, comunicare o avvicinarsi alla vittima, di risiedere o di entrare 

in determinate aree definite; 

C. stabilire un protocollo operativo obbligatorio in modo che la polizia e i servizi medici e sociali 

seguano la stessa procedura; 

D. promuovere servizi proattivi di protezione delle vittime che prendano l'iniziativa di contattare la 

vittima non appena viene presentata una denuncia alla polizia; 
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E. garantire una cooperazione agevole di tutte le istituzioni competenti, come le autorità di polizia, i 

tribunali e i servizi di protezione delle vittime, al fine di consentire alla vittima di adottare tutte le misure 

legali e pratiche pertinenti per ricevere assistenza e intraprendere azioni contro l’autore del reato entro 

i termini dovuti e senza contatto indesiderato con l'autore del reato; 

F. sanzionare tutte le violazioni delle misure imposte ai colpevoli dalle autorità. 

59. considerare, ove necessario, la concessione alle donne immigrate che sono state/sono vittime di 

violenza domestica un diritto di soggiorno autonomo per consentire loro di lasciare i mariti violenti 

senza dover lasciare il paese ospitante. 

 

Ulteriori misure in materia di molestie sessuali 

Gli Stati membri dovrebbero: 

60. adottare misure per vietare ogni condotta di natura sessuale, o comunque basata sul sesso, lesiva 

della dignità della donna sul lavoro, compresi i comportamenti di superiori e colleghi: ogni condotta di 

natura sessuale per la quale l'autore del reato si avvale di una posizione di autorità, ovunque si verifichi 

(comprese situazioni come i rapporti di vicinato, i rapporti tra studenti e insegnanti, le molestie 

telefoniche, ecc.). Queste situazioni costituiscono una violazione della dignità delle persone; 

61. promuovere la consapevolezza, l'informazione e la prevenzione delle molestie sessuali sul luogo di 

lavoro o in relazione al lavoro o ovunque possano verificarsi e adottare le misure adeguate per tutelare 

le donne e gli uomini da tali condotte. 

 

Ulteriori misure in materia di mutilazione genitale 

Gli Stati membri dovrebbero: 

62. punire qualsiasi mutilazione degli organi genitali di una donna o di una ragazza, con o senza il suo 

consenso; per mutilazione genitale si intende la ricucitura del clitoride, l'escissione, la clitoridectomia 

e l'infibulazione; 

63. punire chiunque abbia deliberatamente partecipato, facilitato o incoraggiato qualsiasi forma di 

mutilazione genitale femminile, con o senza il suo consenso; tali atti sono punibili anche se compiuti 

solo in parte; 

64. organizzare campagne di informazione e prevenzione rivolte ai gruppi di popolazione interessati, 

in particolare immigrati e rifugiati, sui rischi sanitari per le vittime e sulle sanzioni penali per i 

responsabili; 

65. allertare le professioni mediche, in particolare i medici incaricati delle visite mediche pre e post 

natali e del monitoraggio della salute dei bambini; 

66. provvedere alla conclusione o al rafforzamento di accordi bilaterali riguardanti la prevenzione e il 

divieto delle mutilazioni genitali femminili e il perseguimento dei responsabili; 

67. considerare la possibilità di concedere una protezione speciale a queste donne in quanto gruppo 

minacciato per ragioni legate al genere. 

  

Misure aggiuntive riguardanti la violenza nelle situazioni di conflitto e post-conflitto 

Gli Stati membri dovrebbero: 
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68. penalizzare tutte le forme di violenza contro le donne e i bambini in situazioni di conflitto, in 

conformità con le disposizioni del diritto internazionale umanitario, sia che si manifestino sotto forma 

di umiliazione, tortura, schiavitù sessuale o morte risultante da queste azioni; 

69. punire lo stupro, la schiavitù sessuale, la gravidanza forzata, la sterilizzazione forzata o qualsiasi 

altra forma di violenza sessuale di analoga gravità come violazione intollerabile dei diritti umani, come 

crimini contro l'umanità e, se commessi nel contesto di un conflitto armato, come crimini di guerra; 

70. garantire la protezione dei testimoni davanti alle corti nazionali e ai tribunali penali internazionali 

che processano genocidio, crimini contro l'umanità e crimini di guerra, e fornire loro la residenza legale 

almeno durante il procedimento; 

71. assicurare assistenza sociale e legale a tutte le persone chiamate a testimoniare davanti alle corti 

nazionali e ai tribunali penali internazionali per processi di genocidio, crimini contro l'umanità e crimini 

di guerra; 

72. prendere in considerazione la possibilità di concedere lo status di rifugiato o la protezione 

sussidiaria per motivi di persecuzione basata sul genere e/o di concedere lo status di residente per 

motivi umanitari alle donne vittime di violenza durante i conflitti; 

73. sostenere e finanziare le ONG che forniscono consulenza e assistenza alle vittime di violenza 

durante i conflitti e nelle situazioni postbelliche; 

74. nelle situazioni postbelliche, promuovere l'inclusione delle questioni specifiche delle donne nel 

processo di ricostruzione e di rinnovamento politico nelle aree colpite; 

75. a livello nazionale e internazionale, garantire che tutti gli interventi nelle aree colpite da conflitti 

siano eseguiti da personale a cui sia stata offerta una formazione sensibile al genere; 

76. sostenere e finanziare programmi che seguono un approccio sensibile alla dimensione di genere 

nel fornire assistenza alle vittime dei conflitti e nel contribuire agli sforzi di ricostruzione e rimpatrio a 

seguito di un conflitto. 

 

Misure aggiuntive riguardanti la violenza negli ambienti istituzionali 

Gli Stati membri dovrebbero: 

77. punire ogni forma di violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata o condonata dallo Stato o 

dai suoi funzionari, ovunque si verifichi e in particolare nelle carceri o centri di detenzione, istituti 

psichiatrici, ecc.; 

78. sanzionare ogni forma di violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata o condonata in situazioni 

in cui può essere invocata la responsabilità dello Stato o di terzi, ad esempio nei collegi, nelle case di 

riposo e in altri istituti. 

 

Ulteriori misure relative al mancato rispetto della libertà di scelta in materia di riproduzione 

Gli Stati membri dovrebbero: 

79. Proibire la sterilizzazione o l'aborto forzato, la contraccezione imposta con la coercizione o la forza, 

e la selezione prenatale in base al sesso, e adottare tutte le misure necessarie a tal fine. 

  

Ulteriori misure riguardanti gli omicidi in nome dell'onore 

Gli Stati membri dovrebbero: 
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80. penalizzare ogni forma di violenza contro le donne e i bambini commessa secondo la consuetudine 

degli “omicidi in nome dell'onore”; 

81. adottare tutte le misure necessarie per prevenire gli “omicidi in nome dell'onore”, comprese 

campagne di informazione rivolte ai gruppi della popolazione e ai professionisti interessati, in 

particolare giudici e personale legale; 

82. punire chiunque abbia deliberatamente partecipato, facilitato o incoraggiato un “omicidio in nome 

dell'onore”; 

83. sostenere le ONG e altri gruppi che combattono queste pratiche. 

  

Ulteriori misure in materia di matrimoni precoci 

Gli Stati membri dovrebbero: 

84. vietare i matrimoni forzati, contratti senza il consenso degli interessati; 

85. adottare le misure necessarie per prevenire e fermare le pratiche legate alla vendita di bambini. 
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Risoluzioni del Consiglio d’Europa n. 1327 del 2003 

 

Abstract 

La Risoluzione del Consiglio d’Europa del 2003 (n.1327) sui cosiddetti crimini d’onore si inserisce 

nell’ampio novero degli strumenti con cui l’Assemblea Parlamentare ha da tempo assunto una ferma 

posizione politica contro qualsiasi forma di violenza nei confronti delle donne. Sono, infatti, numerose 

le risoluzioni e raccomandazioni adottate sulle diverse forme di violenza e che si sono susseguite negli 

ultimi decenni, fra cui la Risoluzione 1247 (2001) sulla lotta contro le mutilazioni sessuali femminili, la 

Raccomandazione 1555 (2002) sull’immagine della donna nei media; la Risoluzione 1582 (2002) sulla 

violenza domestica contro le donne, la Raccomandazione 1723 (2005) sui matrimoni forzati e sui 

matrimoni in età minorile, la Raccomandazione 1777 (2007) sulle aggressioni sessuali legate all'uso di 

droghe da stupro, la Risoluzione 1654 (2009) sul femminicidio e la Risoluzione 1691 (2009) sulla 

violenza sulle donne, compresa la violenza sessuale del marito. L’Assemblea Parlamentare ha 

ripetutamente chiesto a gran voce l’adozione di standard giuridicamente vincolanti per prevenire e 

punire le forme più gravi e diffuse di violenza basata sul genere, nonché per tutelare le vittime di tali 

forme di violenza. 

 

Link: https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/home  
 

 

So-called “honour crimes” 

Resolution 1327 (2003) 

 

1. The Assembly is very concerned by the increase of so-called “honour crimes”, crimes against women 

committed in the name of honour, which constitute a flagrant violation of human rights, based on 

archaic, unjust cultures and traditions.    

2. The Assembly recalls the European Convention on Human Rights, which safeguards the right to life 

and the right not to be subjected to torture or to inhuman or degrading treatment or punishment.   

3. It also refers to its Recommendations 1450 (2000) and 1582 (2002) concerning violence against 

women in Europe which condemn all “honour crimes” and to Recommendation 1247 (2001) on, more 

specifically, female genital mutilation and which stresses the importance and urgency of making a 

distinction between the need to protect minority cultures and turning a blind eye to unacceptable 

customs that amount to torture and/or a breach of human rights.  

4. The Assembly notes that, whilst “crimes of honour” emanate from cultural and not religious roots 

and can be found worldwide (in mainly patriarchal societies or communities), the majority of reported 

cases within Europe have been amongst Muslim or migrant Muslim communities. (However, Islam 

itself does not support the death penalty for honour related misdemeanours.)    

5. The Assembly welcomes the adoption by the United Nations General Assembly of the Resolution on 

Working towards the Elimination of Crimes against Women Committed in the Name of Honour, which 

invites the international community to support efforts of all countries, at their request, aimed at 

strengthening institutional capacity for preventing crimes against women committed in the name of 

honour and in addressing their root causes.   



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

113 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

6. The Assembly also recalls the UN Convention on the Elimination of all Forms of Discrimination 

Against Women (CEDAW) and its Optional Protocol which make the state responsible for failures to 

implement the provisions of the Convention concerning the ill-treatment of women, including crimes 

committed in the name of honour. It appeals to member States of the Council of Europe to ratify the 

Convention and especially its Optional Protocol. 

7. The Assembly notes that some states use case-law as a tool to defend so-called “honour crimes” and 

deplores the inaction in the countries where they are justified by the traditions and customs of  

minorities.   

8. The Assembly is concerned by the insufficiency of adequate data recording the occurrence of socalled 

“honour crimes” and the policies of some states which do not disclose such information. It considers 

that member states of the Council of Europe should make public all information relevant to these 

crimes in order to facilitate the efforts to combat such forms of violence and increase awareness of 

their occurrence.   

9. The Assembly welcomes the measures taken by some European countries aimed at the prevention 

and elimination of so-called “crimes of honour”, including amendments to national legislation and 

granting residence permits or even asylum status to women who have been subject to so-called “crimes 

of honour”.   

10. Therefore the Assembly calls on the member states of the Council of Europe to:  

 - A: adopt the following legal measures regarding prevention and prosecution of so-called “honour 

crimes”:   

i. amend national asylum and immigration law in order to ensure that immigration policy 

acknowledges that a woman has the right to a residence permit or even to asylum in order to 

escape from “crimes of honour”, and is relieved of the threat of deportation or removal if there 

is, or has been, any actual threat of a “crime of honour”;   

ii. enforce the legislation more effectively to penalise all crimes committed in the name of honour 

and ensure that allegations of violence and abuse are treated as serious criminal complaints;   

iii. ensure that such crimes are effectively (and sensitively) investigated and prosecuted. The Judiciary 

should not accept honour in mitigation, or as a justifiable motive, of the crime;   

iv. take the necessary measures to implement the laws related to these crimes and to better 

understand the causes and consequences of such crimes among policy-makers, the police and the 

judiciary;   

v. ensure a stronger female presence in the judicial bodies and the police.   

- B: adopt the following preventative measures:   

i. launch national awareness campaigns through the media, in schools, universities and religious 

institutions in order to discourage and prevent “crimes of honour”;   

ii. provide special educational programmes for women and men who come from communities where 

such crimes happen, to make them aware of the rights of women;   

iii. ensure that all children are made aware of gender equality from an early age;   

iv. encourage the collation and dissemination of statistical information on the occurrence of so-

called “honour crimes”;   

v. provide gender equality training to law enforcement and judicial staff to enable them impartially 

to address complaints of violence in the name of honour.    
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- C: adopt the following protective measures:   

i. provide support in asylum-related issues to the victims of failed so-called “honour crimes” and 

potential victims;   

ii. provide support to the victims of failed so-called “honour crimes” and potential victims, including 

personal protection, legal aid and psychological rehabilitation;   

iii. create conditions for people to report such crimes in a safe and confidential environment;   

iv. support NGOs and women’s associations which combat these practices and provide a safe refuge. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

115 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Risoluzioni del Consiglio d’Europa n. 1663 del 2004 

 

Abstract 

La Raccomandazione dell’Assemblea parlamentare 1663 (2004) sulla schiavitù domestica: servitù, 

persone alla pari e “mogli acquistate per corrispondenza” raccomanda di combattere la schiavitù 

domestica in tutte le sue forme. Inoltre, l’Assemblea Parlamentare ha ritenuto che il Consiglio d’Europa 

dovesse avere “tolleranza zero” nei confronti della schiavitù e che, in quanto organizzazione 

internazionale a difesa dei diritti dell’uomo, avesse il dovere di lottare contro tutte le forme di schiavitù 

e di tratta di esseri umani. L’ Assemblea ha sottolineato che il Consiglio d’Europa ed i suoi Stati membri, 

dovevano promuovere e proteggere i diritti umani delle vittime e vegliare perché gli autori di tali 

crimini fossero assicurati alla giustizia, affinché la schiavitù potesse essere finalmente eliminata 

dall’Europa. L’Assemblea parlamentare ha anche espresso il suo sostegno alla redazione della 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani. 

 

Link: https://www.coe.int/en/web/istanbul-convention/home  
 
 

Domestic slavery: servitude, au pairs and “mail-order brides” 

Recommendation 1663 (2004) of the Council of Europe Parliamentary Assembly 

 

 1. The Parliamentary Assembly is appalled that slavery continues to exist in Europe in the 21st century. 

Although, officially, slavery has been outlawed for over 150 years, thousands of persons are still held 

as slaves in Europe - treated as objects, humiliated and abused. Modern slaves, like their counterparts 

of old, are forced to work (through mental or physical threat) with no or little financial reward, are 

physically constrained or have other restrictions placed on their freedom of movement and are treated 

in a degrading and inhumane manner.   

2. Today’s slaves are predominantly female and usually work in private households, starting out as 

migrant domestic workers, au pairs or “mail-order brides”. Most come willingly at first, seeking to 

improve themselves, escaping poverty and hardship, but some have been deceived by their employers, 

agencies or other intermediaries, have been debtbonded and even trafficked. Once on the job (or 

married to a “consumer husband”), however, they are vulnerable and isolated, creating ample 

opportunity for abusive employers or husbands to force them into domestic slavery.   

3. Domestic slaves, exploited au pairs and abused “mail-order brides” find it difficult to extract 

themselves from their situation. In a foreign country, far from home, many of the victims do not even 

speak the language of the country they live in, let alone know the laws and customs of the land. Their 

employer or husband will usually have a hold over them, threatening them or their relatives with 

further abuse and reprisals should they dare to complain or leave. Many of them do not know where 

to turn for help and do not dare go to the police for fear of deportation. In addition, the police in host 

countries is often less than sympathetic to an escapee, especially if he or she has no papers or they are 

not in order.   

4. In this sense, the Italian experience can be considered a best practice example, thanks to the 

adoption in 2003 of an effective anti-trafficking law which incorporated the basic guidelines set forth 
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in the U.N. Protocol to prevent, suppress and punish the trafficking in persons and made any behaviour 

which may be associated with the trafficking in human beings a specific and separate criminal offence; 

it also added servitude to slavery as ground for indictment in the criminal code. Strict sanctions are 

accompanied by a strengthened mechanism for protecting and assisting victims through the 

establishment of an ad hoc Fund for anti-trafficking action at the Presidency of the Council of Ministers.  

5. The Council of Europe should have zero tolerance for slavery. As an international organisation 

defending human rights, it is the Council of Europe’s duty to stand in the forefront of the fight against 

all forms of slavery and trafficking in human beings. The Council of Europe and its member states must 

promote and protect the human rights of the victim and ensure that the perpetrators of the crime of 

domestic slavery are brought to justice so that slavery can finally be eliminated in Europe.  

6. The Assembly thus recommends that the Committee of Ministers:  

 

i. In general:  

a. bring the negotiations on the Council of Europe draft Convention on action against trafficking 

in human beings to a rapid conclusion;   

b. encourage member states to combat domestic slavery in all its forms as a matter of urgency, 

ensuring that holding a person in any form of slavery is a criminal offence in every member 

state;  

c. ensure that the relevant authorities in the member states thoroughly, promptly and impartially 

investigate all allegations of any form of slavery and prosecute those responsible;  

d. recommend to member states to review their immigration and deportation policies, granting 

victims of domestic slavery at least temporary residence permits (if possible, in conjunction 

with work permits) and allowing them to file complaints against their abusers if they wish to 

do so;  

e. urge member states to provide an efficient support network for victims (including emergency 

accommodation, health care, psychological and legal counseling services) and attribute funds 

to non-governmental organisations working in the area;  

f. ensure that victims of slavery are provided with reparation including compensation, restitution, 

rehabilitation, satisfaction and guarantees of non-repetition;  

 

ii. As concerns domestic servitude:  

a. elaborate a charter of rights for domestic workers, as already recommended in 

Recommendation 1523 (2001). Such a charter, which could take the form of a Committee of 

Ministers’ Recommendation or even of a Convention, should guarantee at least the following 

rights to domestic workers:  

A. the recognition of domestic work in private households as “proper work”, i.e. to which full 

employment rights and social protection apply, including the minimum wage (where it 

exists), sickness and maternity pay and pension rights; 

B. the right to a legally enforceable contract of employment setting out minimum wages, 

maximum hours and responsibilities;  

C. the right to health insurance;  
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D. the right to family life, including health, education and social rights for the children of 

domestic workers;  

E. the right to personal and leisure time;  

F. the right for migrant domestic workers to an immigration status independent of any 

employer, the right to change employer and to travel within the host country and between 

all countries of the European Union and to recognition of qualifications, training and 

experience obtained in the home country;  

b. recommend the introduction of an “accreditation” system for agencies placing domestic 

workers, which would commit these agencies to certain minimum standards such as charging 

reasonable fees, tracking the employment of employees they have placed and providing 

emergency help in cases of difficulty. “Accredited” agencies could have visa applications put 

forward on their behalf validated automatically;  

c. ensure regular monitoring by appropriate authorities of the agencies accredited under the 

“accreditation” system referred to in sub-paragraph b above;  

 

iii. As concerns au pair placement:  

a. issue guidelines in the form of a Committee of Ministers’ Recommendation to member states, 

which would ensure that the distinctive status of au pairs (neither students nor workers) is 

recognised and safeguarded, their working conditions and social cover are fixed and that the 

au pair industry is appropriately regulated on the national and international level;  

b. recommend government regulation of the au pair placement industry, through the creation of 

a type of “accreditation” system, by virtue of which agencies that commit themselves to certain 

minimum standards - such as charging reasonable fees, ensuring au pairs enter into a legally 

binding contract with their employers which clearly states rights, responsibilities and duties 

and providing emergency help in cases of difficulty - would have visa applications put forward 

on their behalf validated automatically. Agencies could also be committed to doing 

background checks on both the prospective au pair and the prospective host family to ensure 

that they do not have criminal convictions, for example for sexual or child abuse;  

c. ensure regular monitoring by appropriate authorities of the agencies accredited under the 

“accreditation” system referred to in sub-paragraph b above;  

 

iv. As concerns “mail-order brides”:  

a. consider including “mail-order brides” in the scope of the draft Convention on action against 

trafficking in human beings, in particular when the “bride” in question has become a victim of 

violence or other abuse, such as domestic slavery; 

b. recommend the regulation of agencies active in this field through the introduction of an 

“accreditation” system, which would commit these agencies to certain minimum standards, 

such as charging reasonable fees, ensuring that the persons responsible for an Internet agency 

site are clearly identifiable and that users of the site are obliged to identify themselves, keeping 

track of marriages and providing an emergency contact number. Agencies should also be 

committed to carrying out a background check on the prospective bridegroom to ensure he 
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does not have a criminal record (for example for domestic violence or procurement) when 

couples come close to marriage;  

c. ensure regular monitoring by appropriate authorities of the agencies accredited under the 

“accreditation” system referred to in sub-paragraph b above. 
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Raccomandazione Generale n. 35/2017 

 

Abstract 

Le Nazioni Unite per la prima volta riconoscono la violenza di genere come norma di diritto 

internazionale consuetudinario, nonché riconoscono espressamente le nuove forme di violenza legate 

alla tecnologia e alla cyberviolenza, la necessità di formazione costante degli operatori giudiziari e 

affermano il divieto di mediazione e conciliazione nei casi di violenza di genere. 

 

Link: https://www.istat.it/it/files//2018/04/CEDAW_GR_35.pdf 

 
 

General recommendation No. 35 on gender-based violence against women, updating general 

recommendation No. 19 

 

I. Introduction  

Acknowledgements 

The Committee acknowledges the valuable contributions of the more than 100 civil society and 

women’s organizations, States parties to the Convention, representatives of academia, United Nations 

entities and other stakeholders that provided their views and comments during the elaboration of the 

present general recommendation. The Committee also acknowledges with gratitude the work of the 

Special Rapporteur on violence against women, its causes and consequences in the implementation of 

her mandate and her contribution to the present general recommendation.  

1. In its general recommendation No. 19 (1992) on violence against women, adopted at its eleventh 

session, the Committee clarified that discrimination against women, as defined in article 1 of the 

Convention, included gender-based violence, that is “violence which is directed against a woman 

because she is a woman or that affects women disproportionately”, and that it constituted a violation 

of their human rights.  

2. For more than 25 years, in their practice, States parties have endorsed the Committee’s 

interpretation. The opinio juris and State practice suggest that the prohibition of gender-based violence 

against women has evolved into a principle of customary international law. General recommendation 

No. 19 has been a key catalyst for that process. 

3. Acknowledging those developments, and the work of the Special Rapporteur on violence against 

women, its causes and consequences, and of the human rights treaty bodies and the special 

procedures mandate holders of the Human Rights Council, the Committee has decided to mark the 

twenty-fifth anniversary of the adoption of general recommendation No. 19 by providing States parties 

with further guidance aimed at accelerating the elimination of gender-based violence against women. 

 4. The Committee acknowledges that civil society groups, especially women’s non-governmental 

organizations, have prioritized the elimination of gender-based violence against women; their activities 

have had a profound social and political impact, contributing to the recognition of gender-based 

violence against women as a human rights violation and to the adoption of laws and policies to address 

it.  
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5. In its concluding observations on the periodic reports of States parties under the Convention5 and 

the related follow-up procedures, general recommendations, statements, and views and 

recommendations issued in response to communications and inquiries under the Optional Protocol to 

the Convention, the Committee condemns gender-based violence against women, in all its forms, 

wherever it occurs. Through those mechanisms, the Committee has also clarified standards for 

eliminating such violence and the obligations of States parties in that regard.  

6. Despite those advances, gender-based violence against women, whether committed by States, 

intergovernmental organizations or non-State actors, including private persons and armed 

groups,remains pervasive in all countries, with high levels of impunity. It manifests itself on a 

continuum of multiple, interr elated and recurring forms, in a range of settings, from private to public, 

including technology - mediated settings and in the contemporary globalized world it transcends 

national boundaries. 

7. In many States, legislation addressing gender-based violence against women is non-existent, 

inadequate or poorly implemented. An erosion of the legal and policy frameworks that aim to eliminate 

gender-based discrimination or violence, often justifie in the name of tradition, culture, religion or 

fundamentalist ideo logy, and significant reductions in public spending, often as part of so-called 

“austerity measures” following economic and financial crises, further weaken States responses. In the 

context of shrinking democratic spaces and the consequent deterioration of the rule of law, all of those 

factors contribute to the pervasiveness of gender-based violence against women and lead to a culture 

of impunity.  

 

II. Scope 

8. The present general recommendation complements and updates the guidance to States parties set 

out in general recommendation No. 19 and should be read in conjunction with it.  

9. The concept of “violence against women”, as defined in general recommendation No. 19 and other 

international instruments and documents, has places an emphasis on the fact that such violence is 

gender-based. Accordingly, in the present recommendation, the term “gender-based violence against 

women” is used as a more precise term that makes explicit the gendered causes and impacts of the 

violence. The term further strengthens the understanding of the violence as a social rather than an 

individual problem, requiring comprehensive responses, beyond those to specific events, individual 

perpetrators and victims/survivors. 

10. The Committee considers that gender-based violence against women is one of the fundamental 

social, political and economic means by which the subordinate position of women with respect to men 

and their stereotyped roles are perpetuated. Throughout its work, the Committee has made clear that 

such violence is a critical obstacle to the achievement of substantive equality between women and men 

and to the enjoyment by women of their human rights and fundamental freedoms, as enshrined in the 

Convention. 

11. In general recommendation No. 28 (2010) on the core obligations of States parties under article 2 

of the Convention, it is indicated that the obligations of States are to respect, protect and fulfil women’s 

rights to non-discrimination and the enjoyment of de jure and de facto equality. 10 The scope of those 

obligations in relation to gender-based violence against women occurring in particular contexts is 

addressed in general recommendation No. 28 and other general recommendations, including general 
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recommendation No. 26 (2008) on women migrant workers; general recommendation No. 27 (2010) 

on older women and the protection of their human rights; general recommendation No. 30 (2013) on 

women in conflict prevention, conflict and post-conflict situations; joint general recommendation No. 

31 of the Committee on the Elimination of Discrimination against Women/general comment No. 18 of 

the Committee on the Rights of the Child (2014) on harmful practices; general recommendation No. 

32 (2014) on the genderrelated dimensions of refugee status, asylum, nationality and statelessness of 

women; general recommendation No. 33 (2015) on women’s access to justice; and general 

recommendation No. 34 (2016) on the rights of rural women. Further details on the relevant elements 

of the general recommendations referred to herein may be found in those recommendations.  

12. In general recommendation No. 28 and general recommendation No. 33, the Committee confirmed 

that discrimination against women was inextricably linked to other factors that affected their lives. The 

Committee, in its jurisprudenc e, has highlighted the fact that such factors include women’s 

ethnicity/race, indigenous or minority status, colour, socioeconomic status and/or caste, language, 

religion or belief, political opinion, national origin, marital status, maternity, parental st atus, age, 

urban or rural location, health status, disability, property ownership, being lesbian, bisexual, 

transgender or intersex, illiteracy, seeking asylum, being a refugee, internally displaced or stateless, 

widowhood, migration status, heading households, living with HIV/AIDS, being deprived of liberty, and 

being in prostitution, as well as trafficking in women, situations of armed conflict, geographical 

remoteness and the stigmatization of women who fight for their rights, including human rights 

defenders.11 Accordingly, because women experience varying and intersecting forms of 

discrimination, which have an aggravating negative impact, the Committee acknowledges that 

gender-based violence may affect some women to different degrees, or in different ways, meaning that 

appropriate legal and policy responses are needed.  

13. The Committee recalls article 23 of the Convention, in which it is indicated that any provisions in 

national legislation or international treaties other than the Convention that are more conducive to the 

achievement of equality between women and men will prevail over the obligations in the Convention 

and, accordingly, the recommendations in the present general recommendation. The Committee notes 

that States parties’ action to address gender-based violence against women is affected by reservations 

that they maintain to the Convention. It also notes that, as a human rights treaty body, the Committee 

may assess the permissibility of reservations formulated by States parties, and reiterates its view that 

reservations, especially to article 2 or article 16, the compliance with which is particularly crucial in 

efforts to eliminate gender-based violence against women, are incompatible with the object and 

purpose of the Convention and thus impermissible under article 28 (2). 

14. Gender-based violence affects women throughout their life cycle 16 and, accordingly, references 

to women in the present document include girls. Such violence takes multiple forms, including acts or 

omissions intended or likely to cause or result in death or physical, sexual, psychological or economic 

harm or suffering to women, threats of such acts, harassment, coercion and arbitrary deprivation of 

liberty. Gender-based violence against women is affected and often exacerbated by cultural, economic, 

ideological, technological, political, religious, social and environmental factors, as evidenced, among 

other things, in the contexts of displacement, migration, the increased globalization of economic 

activities, including global supply chains, the extractive and offshoring industry, militarization, foreign 

occupation, armed conflict, violent extremism and terrorism. Gender-based violence against women is 
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also affected by political, economic and social crises, civil unrest, humanitarian emergencies, natural 

disasters and the destruction or degradation of natural resources. Harmful practices  and crimes 

against women human rights defenders, politicians, activists or journalists are also forms of gender-

based violence against women affected by such cultural, ideological and political factors.  

15. Women’s right to a life free from gender-based violence is indivisible from and interdependent on 

other human rights, including the rights to life, health, liberty and security of the person, equality and 

equal protection within the family, freedom from torture, cruel, inhumane or degrading treatment, 

and freedom of expression, movement, participation, assembly and association.  

16. Gender-based violence against women may amount to torture or cruel, inhuman or degrading 

treatment in certain circumstances, including in cases of rape, domestic violence or harmful practices. 

In certain cases, some forms of genderbased violence against women may also constitute international 

crimes.  

17. The Committee endorses the view of other human rights treaty bodies and special procedures 

mandate holders that, in determining when acts of gender-based violence against women amount to 

torture or cruel, inhuman or degrading treatment, a gender-sensitive approach is required to 

understand the level of painand suffering experienced by women, and that the purpose and intent 

requirements for classifying such acts as torture are satisfied when acts or omissions are 

genderspecific or perpetrated against a person on the basis of sex. 

 18. Violations of women’s sexual and reproductive health and rights, such as forced sterilization, 

forced abortion, forced pregnancy, criminalization of abortion, denial or delay of safe abortion and/or 

post-abortion care, forced continuation of pregnancy, and abuse and mistreatment of women and girls 

seeking sexual and reproductive health information, goods and services, are forms of gender-based 

violence that, depending on the circumstances, may amount to torture or cruel, inhuman or degrading 

treatment. 

19. The Committee regards gender-based violence against women as being rooted in gender-related 

factors, such as the ideology of men’s entitlement and privilege over women, social norms regarding 

masculinity, and the need to assert male control or power, enforce gender roles or prevent, discourage 

or punish what is considered to be unacceptable female behaviour. Those factors also contribute to the 

explicit or implicit social acceptance of gender-based violence against women, often still considered a 

private matter, and to the widespread impunity in that regard.  

20. Gender-based violence against women occurs in all spaces and spheres of human interaction, 

whether public or private, including in the contexts of the family, the community, public spaces, the 

workplace, leisure, politics, sport, health services and educational settings, and the redefinition of 

public and private through technology-mediated environments, such as contemporary forms of 

violence occurring online and in other digital environments. In all those settings, genderbased violence 

against women can result from acts or omissions of State or non-State actors, acting territorially or 

extraterritorially, including extraterritorial military actions of States, individually or as members of 

international or intergovernmental organizations or coalitions, or extraterritorial operations of private 

corporations. 
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III. State party obligations in relation to gender-based violence against women  

21. Gender-based violence against women constitutes discrimination against women under article 1 

and therefore engages all obligations under the Convention. Article 2 provides that the overarching 

obligation of States parties is to pursue by all appropriate means and without delay a policy of 

eliminating discrimination against women, including gender-based violence against women. That is an 

obligation of an immediate nature; delays cannot be justified on any grounds, including economic, 

cultural or religious grounds. In general recommendation No. 19, it is indicated that, with regard to 

gender-based violence against women, the obligation comprises two aspects of State responsibility for 

such violence, that which results from the acts or omissions of both the State party or its actors, on the 

one hand, and non-State actors, on the other.  

A. Responsibility for acts or omissions of State actors  

22. Under the Convention and general international law, a State party is responsible for acts or 

omissions of its organs and agents that constitute genderbased violence against women, which include 

the acts or omissions of officials in its executive, legislative and judicial branches. Article 2 (d) of the 

Convention provides that States parties, and their organs and agents, are to refrain from engaging in 

any act or practice of direct or indirect discrimination against women and ensure that public 

authorities and institutions act in conformity with that obligation. Besides ensuring that laws, policies, 

programmes and procedures do not discriminate against women, in accordance with articles 2 (c) and 

(g), States parties must have an effective and accessible legal and legal services framework in place to 

address all forms of gender-based violence against women committed by State agents, whether on 

their territory or extraterritorially.  

23. States parties are responsible for preventing such acts or omissions by their own organs and agents, 

including through training and the adoption, implementation and monitoring of legal provisions, 

administrative regulations and codes of conduct, and for investigating, prosecuting and applying 

appropriate legal or disciplinary sanctions, as well as providing reparation, in all cases of gender-based 

violence against women, including those constituting international crimes, and in cases of failure, 

negligence or omission on the part of public authorities. In so doing, the diversity of women and the 

risks of intersecting forms of discrimination should be taken into consideration. 

 B. Responsibility for acts or omissions of non-State actors  

24. Under general international law, as well as under international treaties, acts or omissions of a 

private actor may engage the international responsibility of the State in certain cases, which include 

the following: 

1. Acts or omissions by non-State actors attributable to the State  

(a) The acts or omissions of private actors empowered by the law of that State to exercise elements of 

governmental authority, including private bodies providing public services, such as health care or 

education, or operating places of detention, are considered acts attributable to the State itself, as are 

the acts or omissions of private agents acting on the instruction or under the direction or control of 

that State, including when operating abroad;  

2. Due diligence obligations for acts or omissions of non-State actors  

(b) Article 2 (e) of the Convention explicitly provides that States parties are to take all appropriate 

measures to eliminate discrimination against women by any person, organization or enterprise. That 

obligation, frequently referred to as an obligation of due diligence, underpins the Convention as a 
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whole and accordingly States parties will be held responsible should they fail to take all appropriate 

measures to prevent, as well as to investigate, prosecute, punish and provide reparations for, acts or 

omissions by non-State actors that result in gender-based violence against women, including actions 

taken by corporations operating extraterritorially. In particular, States parties are required to take the 

steps necessary to prevent human rights violations perpetrated abroad by corporations over which 

they may exercise influence, whether through regulatory means or the use of incentives, including 

economic incentives. Under the obligation of due diligence, States parties must adopt and implement 

diverse measures to tackle gender-based violence against women committed by non-State actors, 

including having laws, institutions and a system in place to address such violence and ensuring that 

they function effectively in practice and are supported by all State agents and bodies who diligently 

enforce the laws. The failure of a State party to take all appropriate measures to prevent acts of gender-

based violence against women in cases in which its authorities are aware or should be aware of the 

risk of such violence, or the failure to investigate, to prosecute and punish perpetrators and to provide 

reparations to victims/survivors of such acts, provides tacit permission or encouragement to 

perpetrate acts of gender-based violence against women. Such failures or omissions constitute human 

rights violations. 

25. In addition, both international humanitarian law and human rights law have recognized the direct 

obligations of non-State actors in specific circumstances, including as parties to an armed conflict. 

Those obligations include the prohibition of torture, which is part of customary international law and 

has become a peremptory norm (jus cogens). 

26. The general obligations described above encompass all areas of State action, including in the 

legislative, executive and judicial branches and at the federal, national, subnational, local and 

decentralized levels, as well as action under governmental authority by privatized governmental 

services. They require the formulation of legal norms, including at the constitutional level, and the 

design of public policies, programmes, institutional frameworks and monitoring mechanisms aimed at 

eliminating all forms of gender-based violence against women, whether perpetrated by State or non-

State actors. They also require, in accordance with articles 2 (f) and 5 (a) of the Convention, the 

adoption and implementation of measures to eradicate prejudices, stereotypes and practices that are 

the root causes of gender-based violence against women. In general terms, and without prejudice to 

the specific recommendations provided in the following section, the obligations include the following:  

 

Legislative level  

(a) According to articles 2 (b), (c), (e), (f) and (g) and 5 (a), States are required to adopt legislation 

prohibiting all forms of gender-based violence against women and girls, harmonizing national law with 

the Convention. In the legislation, women who are victims/survivors of such violence should be 

considered to be right holders. It should contain age-sensitive and gender-sensitive provisions and 

effective legal protection, including sanctions on perpetrators and reparations to victims/survivors. The 

Convention provides that any existing norms of religious, customary, indigenous and community justice 

systems are to be harmonized with its standards and that all laws that constitute discrimination 

against women, including those which cause, promote or justify gender-based violence or perpetuate 

impunity for such acts, are to be repealed. Such norms may be part of statutory, customary, religious, 

indigenous or common law, constitutional, civil, family, criminal or administrative law or evidentiary 
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and procedural law, such as provisions based on discriminatory or stereotypical attitudes or practices 

that allow for gender-based violence against women or mitigate sentences in that context; 

  

Executive level  

(b) Articles 2 (c), (d) and (f) and 5 (a) provide that States parties are to adopt and adequately provide 

budgetary resources for diverse institutional measures, in coordination with the relevant State 

branches. Such measures include the design of focused public policies, the development and 

implementation of monitoring mechanisms and the establishment and/or funding of competent 

national tribunals. States parties should provide accessible, affordable and adequate services to 

protect women from gender-based violence, prevent its reoccurrence and provide or ensure funding 

for reparations to all victims/survivors. States parties must also eliminate the institutional practices 

and individual conduct and behaviour of public officials that constitute gender-based violence against 

women, or tolerate such violence, and that provide a context for lack of a response or for a negligent 

response. This includes adequate investigation of and sanctions for inefficiency, complicity and 

negligence by public authorities responsible for the registration, prevention or investigation of such 

violence or for providing services to victims/survivors. Appropriate measures to modify or eradicate 

customs and practices that constitute discrimination against women, including those that justify or 

promote gender-based violence against women, must also be taken at the executive level: 

 

Judicial level 

 (c) According to articles 2 (d) and (f) and 5 (a), all judicial bodies are required to refrain from engaging 

in any act or practice of discrimination or genderbased violence against women and to strictly apply 

all criminal law provisions punishing such violence, ensuring that all legal procedures in cases involving 

allegations of gender-based violence against women are impartial, fair and unaffected by gender 

stereotypes or the discriminatory interpretation of legal provisions, including international law. The 

application of preconceived and stereotypical notions of what constitutes gender-based violence 

against women, what women’s responses to such violence should be and the standard of proof 

required to substantiate its occurrence can affect women’s rights to equality before the law, a fair trial 

and effective remedy, as established in articles 2 and 15 of the Convention. 

 

IV. Recommendations  

27. Building on general recommendation No. 19 and the Committee’s work since its adoption, the 

Committee urges States parties to strengthen the implementation of their obligations in relation to 

gender-based violence against women, whether within their territory or extraterritorially. The 

Committee reiterates its call upon States parties to ratify the Optional Protocol to the Convention and 

examine all remaining reservations to the Convention with a view to their withdrawal.  

28. The Committee also recommends that States parties take the following measures in the areas of 

prevention, protection, prosecution and punishment, redress, data collection and monitoring and 

international cooperation in order to accelerate elimination of gender-based violence against women. 

All measures should be implemented with an approach centred around the victim/survivor, 

acknowledging women as right holders and promoting their agency and autonomy, including the 

evolving capacity of girls, from childhood to adolescence. In addition, the measures should be designed 
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and implemented with the participation of women, taking into account the particular situation of 

women affected by intersecting forms of discrimination.  

 

A. General legislative measures  

29. The Committee recommends that States parties implement the following legislative measures:  

(a) Ensure that all forms of gender-based violence against women in all spheres, which amount to a 

violation of their physical, sexual or psychological integrity, are criminalized and introduce, without 

delay, or strengthen, legal sanctions commensurate with the gravity of the offence, as well as civil 

remedies;  

 (b) Ensure that all legal systems, including plural legal systems, protect victims/survivors of gender-

based violence against women and ensure that they have access to justice and to an effective remedy, 

in line with the guidance provided in general recommendation No. 33; 

(c) Repeal, including in customary, religious and indigenous laws, all legal provisions that are 

discriminatory against women and thereby enshrine, encourage, facilitate, justify or tolerate any form 

of gender-based violence. In particular, repeal the following: 

 (i) Provisions that allow, tolerate or condone forms of gender-based violence against women, including 

child or forced marriage and other harmful practices, provisions allowing medical procedures to be 

performed on women with disabilities without their informed consent and provisions that criminalize 

abortion, being lesbian, bisexual or transgender, women in prostitution and adultery, or any other 

criminal provisions that affect women disproportionally, including those resulting in the discriminatory 

application of the death penalty to women; 

 (ii) Discriminatory evidentiary rules and procedures, including procedures allowing for the deprivation 

of women’s liberty to protect them from violence, practices focused on “virginity” and legal defences 

or mitigating factors based on culture, religion or male privilege, such as the defence of so-called 

“honour”, traditional apologies, pardons from the families of victims/survivors or the subsequent 

marriage of the victim/survivor of sexual assault to the perpetrator, procedures that result in the 

harshest penalties, inc luding stoning, lashing and death, often being reserved for women and judicial 

practices that disregard a history of gender-based violence to the detriment of women defendants; 

 (iii) All laws that prevent or deter women from reporting gender-based violence, such as guardianship 

laws that deprive women of legal capacity or restrict the ability of women with disabilities to testify in 

court, the practice of so-called “protective custody”, restrictive immigration laws that discourage 

women, including migrant domestic workers, from reporting such violence, and laws allowing for dual 

arrests in cases of domestic violence or for the prosecution of women when the perpetrator is 

acquitted;  

(d) Examine gender-neutral laws and policies to ensure that they do not create or perpetuate existing 

inequalities and repeal or modify them if they do so;  

(e) Ensure that sexual assault, including rape, is characterized as a crime against the right to personal 

security and physical, sexual and psychological integrityand that the definition of sexual crimes, 

including marital and acquaintance or date rape, is based on the lack of freely given consent and takes 

into account coercive circumstances. Any time limitations, where they exist, should prioritize the 

interests of the victims/survivors and give consideration to circumstances hindering their capacity to 

report the violence suffered to the competent services or authorities. 
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B. Prevention  

30. The Committee recommends that States parties implement the following preventive measures:  

(a) Adopt and implement effective legislative and other appropriate preventive measures to address 

the underlying causes of gender-based violence against women, including patriarchal attitudes and 

stereotypes, inequality in the family and the neglect or denial of women’s civil, political, economic, 

social and cultural rights, and to promote the empowerment, agency and voices of women;  

(b) Develop and implement effective measures, with the active participation of all relevant 

stakeholders, such as representatives of women’s organizations and of marginalized groups of women 

and girls, to address and eradicate the stereotypes, prejudices, customs and practices set out in article 

5 of the Convention, which condone or promote gender-based violence against women and underpin 

the structural inequality of women with men. Such measures should include the following: 

 (i) Integration of content on gender equality into curricula at all levels of education, both public and 

private, from early childhood onwards and into education programmes with a human rights approach. 

The content should target stereotyped gender roles and promote the values of gender equality and 

non-discrimination, including non-violent masculinities, and ensure ageappropriate, evidence-based 

and scientifically accurate comprehensive sexuality education for girls and boys;  

(ii) Awareness-raising programmes that promote an understanding of genderbased violence against 

women as unacceptable and harmful, provide information about available legal recourses against it 

and encourage the reporting of such violence and the intervention of bystanders; address the stigma 

experienced by victims/survivors of such violence; and dismantle the commonly held victim-blaming 

beliefs under which women are responsible for their own safety and for the violence that they suffer. 

The programmes should target women and men at all levels of society; education, health, social 

services and law enforcement personnel and other professionals and agencies, including at the local 

level, involved in prevention and protection responses; traditional and religious leaders; and 

perpetrators of any form of gender-based violence, so as to prevent repeat offending; 

 (c) Develop and implement effective measures to make public spaces safe for and accessible to all 

women and girls, including by promoting and supporting community-based measures adopted with 

the participation of women’s groups. Measures should include ensuring adequate physical 

infrastructure, including lighting, in urban and rural settings, in particular in and around schools;  

(d) Adopt and implement effective measures to encourage the media to eliminate discrimination 

against women, including the harmful and stereotypical portrayal of women or specific groups of 

women, such as women human rights defenders, from their activities, practices and output, including 

in advertising, online and in other digital environments. Measures should include the following: (i) 

Encouraging the creation or strengthening of self-regulatory mechanisms by media organizations, 

including online or social media organizations, aimed at the elimination of gender stereotypes relating 

to women and men, or to specific groups of women, and addressing gender-based violence against 

women that takes place through their services and platforms; 

 (ii) Guidelines for the appropriate coverage by the media of cases of genderbased violence against 

women;  

(iii) Establishing or strengthening the capacity of national human rights institutions to monitor or 

consider complaints regarding any media that portray gender-discriminatory images or content that 

objectify or demean women or promote violent masculinities; 
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 (e) Provide mandatory, recurrent and effective capacity-building, education and training for members 

of the judiciary, lawyers and law enforcement officers, including forensic medical personnel, legislators 

and health-care professionals, including in the area of sexual and reproductive health, in particular 

sexually transmitted infections and HIV prevention and treatment services, and all education, social 

and welfare personnel, including those working with women in institutions, such as residential care 

homes, asylum centres and prisons, to equip them to adequately prevent and address gender-based 

violence against women. Such education and training should promote understanding of the following:  

(i) How gender stereotypes and bias lead to gender-based violence against women and inadequate 

responses to it; 

(ii) Trauma and its effects, the power dynamics that characterize intimate partner violence and the 

varying situations of women experiencing diverse forms of gender-based violence, which should 

include the intersecting forms of discrimination affecting specific groups of women and adequate ways 

of interacting with women in the context of their work and eliminating factors that lead to their 

revictimization and weaken their confidence in State institutions and agents; 

 (iii) National legal provisions and national institutions on gender-based violence against women, the 

legal rights of victims/survivors, international standards and associated mechanisms and their 

responsibilities in that context, which should include due coordination and referrals among diverse 

bodies and the adequate documentation of such violence, giving due respect for women’s privacy and 

right to confidentiality and with the free and informed consent of the victims/survivors;  

(f) Encourage, through the use of incentives and corporate responsibility models and other 

mechanisms, the engagement of the private sector, including businesses and transnational 

corporations, in efforts to eradicate all forms of gender-based violence against women and in 

enhancing its responsibility for such violence in the scope of its action,61 which should entail protocols 

and procedures addressing all forms of gender-based violence that may occur in the workplace or 

affect women workers, including effective and accessible internal complaints procedures, the use of 

which should not exclude recourse to law enforcement authorities, and should also address workplace 

entitlements for victims/survivors.  

 

C. Protection  

31. The Committee recommends that States parties implement the following protective measures:  

(a) Adopt and implement effective measures to protect and assist women complainants of and 

witnesses to gender-based violence before, during and after legal proceedings, including by:  

(i) Protecting their privacy and safety, in line with general recommendation No. 33, including through 

gender-sensitive court procedures and measures, bearing in mind the due process rights of 

victims/survivors, witnesses and defendants;  

(ii) Providing appropriate and accessible protective mechanisms to prevent further or potential 

violence, without the precondition that victims/survivors initiate legal action, including through 

removal of communication barriers for victims with disabilities. Mechanisms should include immediate 

risk assessment and protection comprising a wide range of effective measures and, where appropriate, 

the issuance and monitoring of eviction, protection, restraining or emergency barring orders against 

alleged perpetrators, including adequate sanctions for non-compliance. Protective measures should 

avoid imposing an undue financial, bureaucratic or personal burden on women who are 
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victims/survivors. The rights or claims of perpetrators or alleged perpetrators during and after judicial 

proceedings, including with respect to property, privacy, child custody, access, contact and visitation, 

should be determined in the light of women’s and children’s human rights to life and physical, sexual 

and psychological integrity and guided by the principle of the best interests of the child; 

(iii) Ensuring access to financial assistance, gratis or low-cost, high-quality legal aid, medical, 

psychosocial and counselling services, education, affordable housing, land, childcare, training and 

employment opportunities for women who are victims/survivors and their family members. Health-

care services should be responsive to trauma and include timely and comprehensive mental, sexual 

and reproductive health services, including emergency contraception and post-exposure prophylaxis 

against HIV. States should provide specialized women’s support services, such as gratis helplines 

operating around the clock and sufficient numbers of safe and adequately equipped crisis, support and 

referral centres and adequate shelters for women, their children and other family members, as 

required;  

(iv) Providing women in institutions, including residential care homes, asylum centres and places of 

deprivation of liberty, with protective and support measures in relation to gender-based violence; 

(v) Establishing and implementing appropriate multisectoral referral mechanisms to ensure effective 

access to comprehensive services for survivors of such violence, ensuring the full participation of and 

cooperation with non-governmental women’s organizations;  

(b) Ensure that all legal proceedings, protective and support measures and services concerning 

victims/survivors respect and strengthen their autonomy. They should be accessible to all women, in 

particular those affected by intersecting forms of discrimination, take into account any specific needs 

of their children and other dependants, be available throughout the State party and be provided 

irrespective of residency status or ability or willingness to cooperate in legal proceedings against the 

alleged perpetrator. States should also respect the principle of non-refoulement; 

 (c) Address factors that heighten the risk to women of exposure to serious forms of gender-based 

violence, such as the ready accessibility and availability of firearms, including their export, a high crime 

rate and pervasive impunity, which may increase in situations of armed conflict or heightened 

insecurity. Efforts should be undertaken to control the availability and accessibility of acid and other 

substances used to attack women; 

 (d) Develop and disseminate accessible information, through diverse and accessible media and 

community dialogue, aimed at women, in particular those affected by intersecting forms of 

discrimination, such as those with disabilities, those who are illiterate or those who have no or limited 

knowledge of the officia l languages of a country, on the legal and social resources available to 

victims/survivors, including reparations.  

 

D. Prosecution and punishment  

32. The Committee recommends that States parties implement the following measures with regard to 

prosecution and punishment for gender-based violence against women: 

(a) Ensure effective access for victims to courts and tribunals and that the authorities adequately 

respond to all cases of gender-based violence against women, including by applying criminal law and, 

as appropriate, ex officio prosecution to bring alleged perpetrators to trial in a fair, impartial, timely 
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and expeditious manner and imposing adequate penalties. Fees or court charges should not be 

imposed on victims/survivors; 

 (b) Ensure that gender-based violence against women is not mandatorily referred to alternative 

dispute resolution procedures, including mediation and conciliation. The use of those procedures 

should be strictly regulated and allowed only when a previous evaluation by a specialized team ensures 

the free and informed consent of victims/survivors and that there are no indicators of further risks to 

the victims/survivors or their family members. Procedures should empower the victims/survivors and 

be provided by professionals specially trained to understand and adequately intervene in cases of 

gender-based violence against women, ensuring adequate protection of the rights of women and 

children and that interventions are conducted with no stereotyping or revictimization of women. 

Alternative dispute resolution procedures should not constitute an obstacle to women’s access to 

formal justice.  

 

E. Reparations  

33. The Committee recommends that States parties implement the following measures with regard to 

reparations:  

(a) Provide effective reparations to victims/survivors of gender-based violence against women. 

Reparations should include different measures, such as monetary compensation, the provision of legal, 

social and health services, including sexual, reproductive and mental health services for a complete 

recovery, and satisfaction and guarantees of non-repetition, in line with general recommendation No. 

28, general recommendation No. 30 and general recommendation No. 33. Such reparations should be 

adequate, promptly attributed, holistic and proportionate to the gravity of the harm suffered; 

 (b) Establish specific funds for reparations or include allocations in the budgets of existing funds, 

including under transitional justice mechanisms, for reparations to victims of gender-based violence 

against women. States parties should implement administrative reparations schemes without 

prejudice to the rights of victims/survivors to seek judicial remedies, design transformative reparations 

programmes that help to address the underlying discrimination or disadvantaged position that caused 

or significantly contributed to the violation, taking into account the individual, institutional and 

structural aspects. Priority should be given to the agency, wishes, decisions, safety, dignity and integrity 

of victims/survivors.  

 

F. Coordination, monitoring and data collection  

34. The Committee recommends that States parties implement the following measures with regard to 

coordination and monitoring and the collection of data regarding gender-based violence against 

women: 

(a) Develop and evaluate all legislation, policies and programmes in consultation with civil society 

organizations, in particular women’s organizations, including those that represent women affected by 

intersecting forms of discrimination. States parties should encourage cooperation among all levels and 

branches of the justice system and the organizations that work to protect and support victims/survivors 

of gender-based violence against women, taking into account their views and expertise. States parties 

should encourage the work of human rights organizations and women’s non-governmental 

organizations; 
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 (b) Establish a system to regularly collect, analyse and publish statistical data on the number of 

complaints about all forms of gender-based violence against women, including technology-mediated 

violence, the number and type of orders of protection issued, the rates of dismissal and withdrawal of 

complaints, prosecution and conviction and the amount of time taken for the disposal of cases. The 

system should include information on the sentences imposed on perpetrators and the reparations, 

including compensation, provided to victims/survivors. All data should be disaggregated by type of 

violence, relationship between the victim/sur vivor and the perpetrator, and in relation to intersecting 

forms of discrimination against women and other relevant sociodemographic characteristics, including 

the age of the victim/survivor. The analysis of the data should enable the identification of failures in 

protection and serve to improve and further develop preventive measures, which should, if necessary, 

include the establishment or designation of observatories for the collection of administrative data on 

the gender-based killings of women, also referred to as “femicide” or “feminicide”, and attempted 

killings of women;  

(c) Undertake or support surveys, research programmes and studies on gender-based violence against 

women in order to, among other things, assess the prevalence of gender-based violence against 

women and the social or cultural beliefs exacerbating such violence and shaping gender relations. 

Studies and surveys should take into account intersecting forms of discrimination, on the basis of the 

principle of self-identification;  

(d) Ensure that the process of collecting and maintaining data on genderbased violence against women 

complies with established international standards 80 and safeguards, including legislation on data 

protection. The collection and use of data and statistics should conform to internationally accepted 

norms for the protection of human rights and fundamental freedoms and ethical principles;  

(e) Set up a mechanism or body, or mandate an existing mechanism or body, to regularly coordinate, 

monitor and assess the national, regional and local implementation and effectiveness of the measures, 

including those recommended in the present recommendation and other relevant regional and 

international standards and guidelines, to prevent and eliminate all forms of gender-based violence 

against women; 

 (f) Allocate appropriate human and financial resources at the national, regional and local levels to 

effectively implement laws and policies for the prevention of all forms of gender-based violence against 

women, provision of protection and support to victims/survivors, investigation of cases, prosecution of 

perpetrators and provision of reparations to victims/survivors, including support to women’s 

organizations.  

 

G. International cooperation  

35. The Committee recommends that States parties implement the following measures with regard to 

international cooperation to combat gender-based violence against women:  

(a) Seek support, where necessary, from external sources, such as the specialized agencies of the 

United Nations system, the international community and civil society, in order to meet human rights 

obligations by designing and implementing all appropriate measures required to eliminate and 

respond to genderbased violence against women, taking into consideration, in particular, the evolving 

global contexts and the increasingly transnational nature of such violence, including in technology-

mediated settings and other extraterritorial operations of domestic non-State actors.82 States parties 
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should urge business actors whose conduct they are in a position to influence to assist the States in 

which they operate in their efforts to fully realize women’s right to freedom from violence;  

(b) Prioritize the implementation of the relevant Sustainable Development Goals, in particular Goals 5, 

to achieve gender equality and empowerment of all women and girls, and Goal 16, to promote 

peaceful and inclusive societies for sustainable development, provide access to justice and build 

effective, accountable and inclusive institutions at all levels; and support national plans to implement 

all the Goals in a gender-responsive manner, in accordance with the agreed conclusions of the sixtieth 

session of the Commission on the Status of Women on women’s empowerment and the link to 

sustainable development, enabling meaningful participation of civil society and women’s organizations 

in the implementation of the Goals and the follow-up processes, and enhance international support 

and cooperation for knowledge-sharing and effective and targeted capacity-building. 
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3. Il quadro normativo nazionale  
All’interno del quadro normativo nazionale sono raccolte: 

• le norme di diritto penale, non solo codicistiche; 

• le norme di diritto processuale penale; 

• le norme di diritto civile sostanziale, non solo codicistiche; 

• le norme di diritto processuale civile; 

• le norme ordinamentali incidenti sull’attività e sull’organizzazione degli uffici nella specifica 

materia; 

• le misure di prevenzione; 

• le disposizioni attualmente vigenti derivanti da altre fonti.  
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3.1 Il settore penale 
Le norme penali, in quanto poste a tutela dei beni giuridici fondamentali ed espressione del sistema 

valoriale della collettività che le conia, rivestono un forte significato anche simbolico. L'ordinamento 

italiano si è dotato nel tempo di un apparato sanzionatorio penale via via più ampio e articolato, ed 

ha adeguato le norme procedurali ai principi di tutela della persona offesa volti a contrastare la 

vittimizzazione secondaria, che costituisce uno dei più odiosi ostacoli alla emersione della violenza 

domestica. Numerosi interventi riguardano le misure di prevenzione, strumento efficace per 

contenere la pericolosità dei responsabili di fatti di violenza di genere. Tutto il settore è oggetto di 

frequenti rivisitazioni, anche per l’adeguamento agli obblighi derivanti dall’adesione dell’Italia 

all’Unione europea, al Consiglio d’Europa ed agli organismi sovranazionali che si occupano di diritti 

umani. 

 

 

3.1.1 Disposizioni sostanziali 
Dalla codificazione risalente al periodo fascista numerosi sono stati i mutamenti, a volte i veri e propri 

stravolgimenti, intervenuti nell’ordinamento istituzionale e nell’assetto economico, sociale e culturale 

del Paese. A partire dal 1948, il principio costituzionale solennemente affermato nell’articolo 3 (con 

le premesse dell’art. 2) della uguaglianza – effettiva – di tutti i cittadini, uomini e donne, di fronte alla 

legge, declinato anche nelle sue esplicite specificazioni della uguaglianza morale e giuridica dei 

coniugi (art. 29), insieme al pieno riconoscimento dei diritti civili e della parità dei diritti anche 

retributivi delle donne lavoratrici (art. 37), all’introduzione nella carta costituzionale della tutela della 

maternità (art. 31) ed, infine, alla modifica dell’articolo 51 in materia di azioni positive, disegnano uno 

statuto dei diritti delle donne che ha imposto, anche se non senza inerzie e resistenze, la revisione 

delle disposizioni penali del Codice Rocco che erano lo specchio, e la garanzia, di una realtà diseguale.  

Dopo alcune incertezze, anche la Corte costituzionale è intervenuta eliminando discriminazioni 

odiose in materia penale, costitutive e rappresentative di uno status menomato di diritti e doveri in 

danno delle donne. Anche gli obblighi derivanti dalla adesione dell’Italia ad organizzazioni 

sovranazionali hanno comportato il recepimento e l’attuazione dei principi e delle disposizioni 

contenute nei trattati e negli strumenti giuridici vincolanti dei quali tali organizzazioni si sono dotate. 

Oltre a modificare, o abrogare, disposizioni preesistenti incompatibili con i principi di rango 

sovraordinato sopra affermati, nel corso del tempo il legislatore è intervenuto anche per contrastare 

l’emergere di nuovi fenomeni in passato sconosciuti nel nostro Paese, ovvero resi possibili o più 

frequenti grazie alla maggiore facilità degli spostamenti e dalla disponibilità dei nuovi strumenti 

tecnologici e di comunicazione. Il principio della riserva di codice è stato tendenzialmente rispettato 

in materia penale; una importante eccezione alla regola generale sono le disposizioni penali della c.d. 

legge Merlin, che ha introdotto i reati di agevolazione e sfruttamento della prostituzione, prevedendo 

specifiche aggravanti nel caso di fatti commessi con violenza o minaccia o in danno di minorenni. Il 

decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013 n. 119 

(Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema 

di protezione civile e di commissariamento delle province), riportato per la parte di interesse nel 

paragrafo dedicato alle misure di prevenzione, ha anche novellato numerose disposizioni del codice 

di rito e introdotto alcune aggravanti e la procedibilità d’ufficio per alcune ipotesi di reato. 
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Codice Penale 

 
Abstract 

Come già ricordato, successivamente alla sua entrata in vigore il codice penale ha subito numerosi 

interventi modificativi, non pochi dei quali, per le ragioni indicate, hanno riguardato i temi oggetto 

del presente lavoro. L’apparato sanzionatorio in materia di contrasto alla violenza di genere che ne 

risulta si compone oggi di disposizioni di sistema, inserite nella parte generale del Libro Primo, e di 

numerose fattispecie di reato e aggravanti specifiche. Rientrano tra le prime la previsione della 

decadenza dalla responsabilità genitoriale nei casi - successivamente indicati in ciascuno degli articoli 

di riferimento - nei quali alcuni gravi delitti siano stati commessi nei confronti, od in presenza di, figli 

minori, e la subordinazione della sospensione condizionale della pena, per gli autori dei delitti 

specificamente maturati in contesti di violenza domestica o di genere, allo svolgimento di specifici 

percorsi risocializzanti. Le norme della parte speciale sono quelle che hanno subìto il maggior numero 

di interventi. 

La Corte costituzionale, dopo una pronuncia di segno opposto del 1961, è intervenuta nel 1968 con 

la sentenza n. 126 dichiarando l’illegittimità del delitto di adulterio, originariamente previsto dall’art. 

559 solo a carico della moglie e sanzionato con pena detentiva, e con la successiva sentenza 147 del 

1969 ha rimosso dall’impianto del Capo I del Titolo XI riguardante i delitti contro il matrimonio le 

ulteriori norme contrastanti con i principi costituzionali. Merita qui un cenno, seppure di natura non 

strettamente penale, anche la sentenza n. 561 del 1987 che ha riconosciuto il diritto delle vittime di 

violenza sessuale in occasione di operazioni belliche al risarcimento anche del danno morale. La 

violenza sessuale, peraltro, è riconosciuta dalle norme sovranazionali come uno dei più ricorrenti e 

gravi crimini di guerra. Il legislatore ordinario è intervenuto dapprima con la legge 15 febbraio 1996 

n. 66 recante “Norme contro la violenza sessuale”, che ha rivoluzionato il precedente impianto 

codicistico che collocava la violenza sessuale tra i delitti contro la morale, integrandolo pienamente e 

significativamente nella Sezione II, riservata ai delitti contro la libertà personale.   

Nell’ulteriore succedersi, a volte tumultuoso, di interventi penali, si segnalano tra i più importanti testi 

normativi che contengono disposizioni confluite nel codice sostanziale la legge 9 gennaio 2006, n. 7, 

che ha introdotto l’art. 583-bis sanzionando la pratica delle mutilazioni genitali femminili; il decreto-

legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, recante 

“Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema 

di atti persecutori”, che ha introdotto l’art. 612-bis colmando un vuoto di tutela testimoniato dai 

numeri dei procedimenti e di condanne per tali fattispecie; per la loro stretta attinenza ai temi dello 

sfruttamento sessuale, del quale sono vittime per lo più giovani donne, devono essere menzionati gli 

interventi in materia di tratta di esseri umani, con la legge 11 agosto 2003, n. 228, “Misure contro la 

tratta di persone” e il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, che ha attuato la direttiva 2011/36/UE 

relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime; 

la legge 19 luglio 2019, n. 69, recante “modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e 

altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere, comunemente 

nota come “Codice rosso”, che mira ad offrire una risposta complessiva e organica alle esigenze di 

pronta tutela della vittima e di adeguata repressione penale; più recentemente, la legge  24 novembre 

2023, n. 168, recante disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza 
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domestica, che, in un variegato insieme di interventi riportati per quanto di interesse nelle rispettive 

sezioni del presente lavoro, introduce tra l’altro ulteriori modifiche anche alle diposizioni in materia 

di sospensione della pena.    

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1930-10-19;1398 

 

 

LIBRO I 

Dei reati in generale 

TITOLO II 

Delle pene 

Capo III 

Delle pene accessorie, in particolare 

 

Art. 34. Decadenza dalla responsabilità genitoriale e sospensione dall'esercizio di essa. 

La legge determina i casi nei quali la condanna importa la decadenza dalla responsabilità genitoriale. 

La condanna per delitti commessi con abuso della responsabilità genitoriale importa la sospensione 

dall'esercizio di essa per un periodo di tempo pari al doppio della pena inflitta. 

La decadenza dalla responsabilità genitoriale importa anche la privazione di ogni diritto che al 

genitore spetti sui beni del figlio in forza della responsabilità genitoriale di cui al titolo IX del libro I 

del codice civile. 

La sospensione dall'esercizio della responsabilità genitoriale importa anche l'incapacità di esercitare, 

durante la sospensione, qualsiasi diritto che al genitore spetti sui beni del figlio in base alle norme del 

titolo IX del libro I del codice civile. 

Nelle ipotesi previste dai commi precedenti, quando sia concessa la sospensione condizionale della 

pena, gli atti del procedimento vengono trasmessi al tribunale dei minorenni, che assume i 

provvedimenti più opportuni nell'interesse dei minori. 

 

TITOLO VI 

Della estinzione del reato e della pena 

Capo I 

Della estinzione del reato 

 

Art. 165. Obblighi del condannato 

La sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'adempimento dell'obbligo delle 

restituzioni, al pagamento della somma liquidata a titolo di risarcimento del danno o 

provvisoriamente assegnata sull'ammontare di esso e alla pubblicazione della sentenza a titolo di 

riparazione del danno; può altresì essere subordinata, salvo che la legge disponga altrimenti, 

all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si 

oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato 

comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella 

sentenza di condanna. 
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La sospensione condizionale della pena, quando è concessa a persona che ne ha già usufruito, deve 

essere subordinata all'adempimento di uno degli obblighi previsti nel comma precedente. 

La disposizione del secondo comma non si applica qualora la sospensione condizionale della pena sia 

stata concessa ai sensi del quarto comma dell'articolo 163. 

Nei casi di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321 

e 322-bis, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al pagamento della somma 

determinata a titolo di riparazione pecuniaria ai sensi dell'articolo 322-quater, fermo restando il 

diritto all'ulteriore eventuale risarcimento del danno. 

Nei casi di condanna per il delitto previsto dall'articolo 575, nella forma tentata, o per i delitti, 

consumati o tentati, di cui agli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 

612-bis, nonché agli articoli 582 e 583-quinquies nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, 

primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, la sospensione 

condizionale della pena è sempre subordinata alla partecipazione, con cadenza almeno bisettimanale, 

e al superamento con esito favorevole di specifici percorsi di recupero presso enti o associazioni che si 

occupano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti condannati per i medesimi 

reati, accertati e valutati dal giudice, anche in relazione alle circostanze poste a fondamento del 

giudizio formulato ai sensi dell'articolo 164. Del provvedimento che dichiara la perdita di efficacia delle 

misure cautelari ai sensi dell'articolo 300, comma 3, del codice di procedura penale è data immediata 

comunicazione, a cura della cancelleria, anche per via telematica, all'autorità di pubblica sicurezza 

competente per le misure di prevenzione, ai fini delle tempestive valutazioni concernenti l'eventuale 

proposta di applicazione delle misure di prevenzione personali previste nel libro I, titolo I, capo II, del 

codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159, fermo restando quanto previsto dall'articolo 166, secondo comma, del presente codice. 

Sulla proposta di applicazione delle misure di prevenzione personali ai sensi del periodo precedente, il 

tribunale competente provvede con decreto entro dieci giorni dalla richiesta. La durata della misura 

di prevenzione personale non può essere inferiore a quella del percorso di recupero di cui al primo 

periodo. Qualsiasi violazione della misura di prevenzione personale deve essere comunicata senza 

ritardo al pubblico ministero presso il giudice che ha emesso la sentenza di condanna, ai fini della 

revoca della sospensione condizionale della pena ai sensi dell'articolo 168, primo comma, numero 1).  

Il giudice nella sentenza stabilisce il termine entro il quale gli obblighi devono essere adempiuti. 

Nel caso di condanna per il reato previsto dall'articolo 624-bis, la sospensione condizionale della pena 

è comunque subordinata al pagamento integrale dell'importo dovuto per il risarcimento del danno 

alla persona offesa. 
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LIBRO II 

Dei delitti in particolare  

TITOLO III 

Dei delitti contro l’amministrazione della giustizia 

Capo II 

Dei delitti contro l’autorità delle decisioni giudiziarie 

 

Art. 387-bis. Violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare e del divieto di 

avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa 

Chiunque, essendovi legalmente sottoposto, violi gli obblighi o i divieti derivanti dal provvedimento che 

applica le misure cautelari di cui agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale o 

dall'ordine di cui all'articolo 384-bis del medesimo codice è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi elude l'ordine di protezione previsto dall'articolo 342-ter, primo comma, 

del codice civile, ovvero un provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento di 

separazione personale dei coniugi o nel procedimento di scioglimento o di cessazione degli effetti civili 

del matrimonio. 

 

TITOLO XI 

Dei delitti contro la famiglia 

Capo I 

Dei delitti contro il matrimonio 

 

Art. 558-bis. Costrizione o induzione al matrimonio 

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe una persona a contrarre matrimonio o unione civile è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica a chiunque, approfittando delle condizioni di vulnerabilità o di inferiorità 

psichica o di necessità di una persona, con abuso delle relazioni familiari, domestiche, lavorative o 

dell'autorità derivante dall'affidamento della persona per ragioni di cura, istruzione o educazione, 

vigilanza o custodia, la induce a contrarre matrimonio o unione civile. 

La pena è aumentata se i fatti sono commessi in danno di un minore di anni diciotto. 

La pena è da due a sette anni di reclusione se i fatti sono commessi in danno di un minore di anni 

quattordici. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando il fatto è commesso all'estero da 

cittadino italiano o da straniero residente in Italia ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero 

residente in Italia. 
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TITOLO XI 

Dei delitti contro la famiglia 

Capo IV 

Dei delitti contro l’assistenza familiare 

 

Art. 570. Violazione degli obblighi di assistenza familiare 

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta contraria 

all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla responsabilità 

genitoriale, alla tutela legale, o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino a un anno o con 

la multa da € 1003 a € 1.032. 

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi: 

1) malversa o dilapida i beni del figlio minore o del pupillo o del coniuge; 

2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli 

ascendenti o al coniuge, il quale non sia legalmente separato per sua colpa. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, quando il reato 

è commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più grave reato da 

un'altra disposizione di legge. 

 

Art. 570-bis. Violazione degli obblighi di assistenza familiare in caso di separazione o di scioglimento 

del matrimonio 

 Le pene previste dall'articolo 570 si applicano al coniuge che si sottrae all'obbligo di corresponsione 

di ogni tipologia di assegno dovuto in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti civili o di nullità 

del matrimonio ovvero viola gli obblighi di natura economica in materia di separazione dei coniugi e 

di affidamento condiviso dei figli. 

 

Art. 572. Maltrattamenti contro familiari e conviventi 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia o 

comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di 

educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, è 

punito con la reclusione da tre a sette anni. 

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in presenza o in danno di persona minore, 

di donna in stato di gravidanza o di persona con disabilità come definita ai sensi dell'articolo 3 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il fatto è commesso con armi. 

[COMMA ABROGATO DAL D.L. 14 AGOSTO 2013, N. 93, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 

15 OTTOBRE 2013, N. 119.] 

Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove anni; se ne 

deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione 

da dodici a ventiquattro anni. 

Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui al presente articolo si considera persona 

offesa dal reato. 
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TITOLO XII 

Dei delitti contro la persona 

Capo I 

Dei delitti contro la vita e l’incolumità individuale 

 

Art. 576. Circostanze aggravanti. Ergastolo 

Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto preveduto dall'articolo precedente è commesso: 

1) col concorso di taluna delle circostanze indicate nel numero 2 dell'articolo 61; 

2) contro l'ascendente o il discendente, quando concorre taluna delle circostanze indicate nei numeri 

1 e 4 dell'articolo 61 o quando è adoperato un mezzo venefico o un altro mezzo insidioso ovvero 

quando vi è premeditazione; 

3) dal latitante, per sottrarsi all'arresto, alla cattura o alla carcerazione ovvero per procurarsi i mezzi 

di sussistenza durante la latitanza; 

4) dall'associato per delinquere, per sottrarsi all'arresto, alla cattura o alla carcerazione; 

5) in occasione della commissione di taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 583-quinquies, 

600-bis, 600-ter, 609-bis, 609-quater e 609-octies; 

5.1) dall'autore del delitto previsto dall'articolo 612-bis nei confronti della stessa persona offesa; 

5-bis) contro un ufficiale o agente di polizia giudiziaria, ovvero un ufficiale o agente di pubblica 

sicurezza, nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni o del servizio. 

È latitante, agli effetti della legge penale, chi si trova nelle condizioni indicate nel numero 6 dell'articolo 

61. 

 

Art. 577. Altre circostanze aggravanti. Ergastolo 

Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto preveduto dall'articolo 575 è commesso: 

1) contro l'ascendente o il discendente anche per effetto di adozione di minorenne o contro il coniuge, 

anche legalmente separato, contro l'altra parte dell'unione civile o contro la persona stabilmente 

convivente con il colpevole o ad esso legata da relazione affettiva;  

2) col mezzo di sostanze venefiche, ovvero con un altro mezzo insidioso; 

3) con premeditazione; 

4) col concorso di taluna delle circostanze indicate nei numeri 1° e 4° dell'articolo 61. 

La pena è della reclusione da ventiquattro a trenta anni, se il fatto è commesso contro il coniuge 

divorziato, l'altra parte dell'unione civile, ove cessata, la persona legata al colpevole da stabile 

convivenza o relazione affettiva, ove cessate, il fratello o la sorella, l'adottante o l'adottato nei casi 

regolati dal titolo VIII del libro primo del codice civile, il padre o la madre adottivi, o il figlio adottivo, o 

contro un affine in linea retta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 62, numero 1, 89, 98 e 114, 

concorrenti con le circostanze aggravanti di cui al primo comma, numero 1, e al secondo comma, non 

possono essere ritenute prevalenti rispetto a queste.  

 

Art. 582. Lesione personale 

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella 

mente, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
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Si procede tuttavia d'ufficio se ricorre taluna delle circostanze aggravanti previste negli articoli 61, 

numero 11-octies), 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel primo comma, numero 1), e nel 

secondo comma dell'articolo 577. Si procede altresì d'ufficio se la malattia ha una durata superiore a 

venti giorni quando il fatto è commesso contro persona incapace, per età o per infermità. 

 

Art.  583-bis.  Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili 

è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come 

pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione 

e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 

lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 

malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 

fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 

La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia 

commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 

1) la decadenza dall'esercizio della responsabilità genitoriale; 

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione 

di sostegno. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da 

cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero 

residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 

 

Art.   583-ter. Pena accessoria   

La condanna contro l'esercente una professione sanitaria per taluno dei delitti previsti dall'articolo 

583-bis importa la pena accessoria dell'interdizione dalla professione da tre a dieci anni.  

Della sentenza di condanna è data comunicazione all'Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri. 

 

Art. 583-quinquies. Deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso 

Chiunque cagiona ad alcuno lesione personale dalla quale derivano la deformazione o lo sfregio 

permanente del viso è punito con la reclusione da otto a quattordici anni. 

La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta l'interdizione perpetua da 

qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione di sostegno. 
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Capo III 

Dei delitti contro la libertà individuale 

Sezione I 

Dei delitti contro la personalità individuale 

 

Art. 600. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù. 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque 

riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 

lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 

comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto 

a venti anni.  

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o 

la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.  

 

Art. 600-bis. Prostituzione minorile 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli 

anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 

compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche 

solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 

Art. 600-ter. Pornografia minorile 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 

materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 

dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per 

via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo 

comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a 

titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi 

ove il materiale sia di ingente quantità. 
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in 

cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 

euro 1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con 

qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 

simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi 

sessuali. 

 

Art. 600-quater. Detenzione o accesso a materiale pornografico 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene 

materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino 

a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 

quantità. 

Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o 

mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale pornografico 

realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 

non inferiore a euro 1.000. 

 

Art. 600-quater.1 Pornografia virtuale 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 

pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 

diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 

associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere 

situazioni non reali. 

 

Art. 600-quinquies. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile. 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno 

di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con 

la multa da euro 15.493 e euro 154.937. 

 

Art. 600-septies. Confisca.  

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezione, nonché dagli articoli 609-bis, 

quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle 

circostanze di cui all'articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), 609-quater, 609-quinquies, 

609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato 

dalle circostanze di cui all'articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), e 609-undecies, è 

sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento dei danni, la 

confisca dei beni che costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato. Ove essa non sia possibile, 

il giudice dispone la confisca di beni di valore equivalente a quelli che costituiscono il prodotto, il 
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profitto o il prezzo del reato e di cui il condannato abbia, anche indirettamente o per interposta 

persona, la disponibilità. Si applica il terzo comma dell'articolo 322-ter. 

 

Art. 600-septies.1 Circostanza attenuante.  

La pena per i delitti di cui alla presente sezione è diminuita da un terzo fino alla metà nei confronti del 

concorrente che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, 

ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive 

per l'individuazione o la cattura dei concorrenti. 

 

Art. 600-septies.2 Pene accessorie.  

Alla condanna o all'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice 

di procedura penale per i delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui all'articolo 414-bis 

del presente codice conseguono: 

1) la perdita della responsabilità genitoriale, quando la qualità di genitore è prevista quale circostanza 

aggravante del reato;  

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela o all'amministrazione 

di sostegno; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l'esclusione dalla successione della persona offesa; 

4) l'interdizione temporanea dai pubblici uffici; l'interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni 

cinque in seguito alla condanna alla reclusione da tre a cinque anni, ferma restando, comunque, 

l'applicazione dell'articolo 29, primo comma, quanto all'interdizione perpetua. 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per uno dei delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui all'articolo 414-

bis del presente codice, quando commessi in danno di minori, comporta in ogni caso l'interdizione 

perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché da ogni ufficio o servizio 

in istituzioni o strutture pubbliche o private frequentate abitualmente da minori. 

In ogni caso è disposta la chiusura degli esercizi la cui attività risulta finalizzata ai delitti previsti dalla 

presente sezione, nonché la revoca della licenza di esercizio o della concessione o dell'autorizzazione 

per le emittenti radiotelevisive. 

 

Art. 601 Tratta di persone.  

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, 

trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone 

che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più 

persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 

di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro 

o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni 

lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 

comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le 

condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 
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La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno dei fatti 

previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo. 

Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza o in corso 

di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto alcun fatto previsto dal primo o 

dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 

 

Art. 602-ter. Circostanze aggravanti 

La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 primo e secondo comma e 602 è aumentata da un 

terzo alla metà: 

a) se la persona offesa è minore degli anni diciotto; 

b) se i fatti sono diretti allo sfrutta-mento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa 

al prelievo di organi; 

c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. 

Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di realizzare od 

agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un terzo 

alla metà. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, la pena è aumentata da un terzo alla 

metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter, primo comma, e 600-

quinquies, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso approfittando della 

situazione di necessità del minore. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter e 600-quinquies, nonché dagli 

articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso in danno di 

un minore degli anni sedici. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché, se il fatto è commesso in danno 

di un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due 

terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, 

dal coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o 

da persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, 

custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio delle loro 

funzioni ovvero ancora se è commesso in danno di un minore in stato di infermità o minorazione 

psichica, naturale o provocata. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 601 e 602, 

la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso mediante somministrazione di 

sostanze alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque pregiudizievoli per la salute fisica o psichica 

del minore, ovvero se è commesso nei confronti di tre o più persone. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1. e 600-quinquies, la pena è 

aumentata. 

a) se il reato è commesso da più persone riunite; 

b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 
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c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 

delle condotte, un pregiudizio grave. 

c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Le pene previste per i reati di cui al comma precedente sono aumentate in misura non eccedente i due 

terzi nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo di mezzi atti ad impedire l'identificazione dei 

dati di accesso alle reti telematiche. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 

Art. 604. Fatto commesso all'estero 

Le disposizioni di questa sezione, nonché quelle previste dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609- quater, 

609-quinquies, 609-octies e 609-undecies, si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero 

da cittadino italiano, ovvero in danno di cittadino italiano, ovvero dallo straniero in concorso con 

cittadino italiano. 

In quest'ultima ipotesi lo straniero è punibile quando si tratta di delitto per il quale è prevista la pena 

della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni e quando vi è stata richiesta del Ministro di 

grazia e giustizia. 

 

Capo III 

Dei delitti contro la libertà individuale 

Sezione II 

Dei delitti contro la libertà personale 

 

Art. 605. Sequestro di persona 

Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da sei mesi a otto anni. 

La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto è commesso: 

1) in danno di un ascendente, di un discendente o del coniuge; 

2) da un pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle sue funzioni. 

Se il fatto di cui al primo comma è commesso in danno di un minore, si applica la pena della reclusione 

da tre a dodici anni. Se il fatto è commesso in presenza di taluna delle circostanze di cui al secondo 

comma, ovvero in danno di minore di anni quattordici o se il minore sequestrato è condotto o 

trattenuto all'estero, si applica la pena della reclusione da tre a quindici anni. 

Se il colpevole cagiona la morte del minore sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Le pene previste dal terzo comma sono altresì diminuite fino alla metà nei confronti dell'imputato che 

si adopera concretamente: 

1) affinché il minore riacquisti la propria libertà; 

2) per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente 

l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la 

ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura di uno o più autori di reati; 

3) per evitare la commissione di ulteriori fatti di sequestro di minore. 
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Nell'ipotesi prevista dal primo comma, il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che il 

fatto sia commesso nei confronti di persona incapace, per età o per infermità. 

 

Art. 609-bis. Violenza sessuale 

Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire 

atti sessuali è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 

 

Art. 609-ter. Circostanze aggravanti 

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata di un terzo se i fatti ivi previsti sono commessi: 

1) nei confronti di persona della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il 

tutore; 

2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze 

gravemente lesivi della salute della persona offesa; 

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto; 

5-bis) all'interno o nelle immediate vicinanze di istituto d'istruzione o di formazione frequentato dalla 

persona offesa; 

5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 

5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, 

ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza; 

5-quinquies) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine 

di agevolarne l'attività; 

5-sexies) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 

reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave. 

5-septies se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata della metà se i fatti ivi previsti sono commessi nei 

confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici. La pena è raddoppiata se i fatti di cui 

all'articolo 609-bis sono commessi nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci. 

 

Art. 609-quater. Atti sessuali con minorenne 

Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto 

articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto: 

1) non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o 

il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, 

di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di 

convivenza. 
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Fuori dei casi previsti dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 

convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 

vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di convivenza, 

che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che ha 

compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni.  

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, chiunque compie atti sessuali con persona minore che ha 

compiuto gli anni quattordici, abusando della fiducia riscossa presso il minore o dell'autorità o 

dell'influenza esercitata sullo stesso in ragione della propria qualità o dell'ufficio ricoperto o delle 

relazioni familiari, domestiche, lavorative, di coabitazione o di ospitalità, è punito con la reclusione 

fino a quattro anni. 

La pena è aumentata: 

1) se il compimento degli atti sessuali con il minore che non ha compiuto gli anni quattordici avviene 

in cambio di denaro o di qualsiasi altra utilità, anche solo promessi; 

2) se il reato è commesso da più persone riunite; 

3) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 

4) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 

5) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, compie atti 

sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non 

è superiore a quattro anni. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 

Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli 

anni dieci. 

 

Art. 609-quinquies. Corruzione di minorenne 

Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla 

assistere, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chiunque 

fa assistere una persona minore di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla 

medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali. 

La pena è aumentata. 

a) se il reato è commesso da più persone riunite; 

b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 

c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 

delle condotte, un pregiudizio grave. 

c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, 

o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, 

di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di stabile 

convivenza. 
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Art. 609-sexies. Ignoranza dell'età della persona offesa 

Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies sono 

commessi in danno di un minore degli anni diciotto, e quando è commesso il delitto di cui all'articolo 

609-quinquies, il colpevole non può invocare a propria scusa l'ignoranza dell'età della persona offesa, 

salvo che si tratti di ignoranza inevitabile. 

 

Art. 609-septies. Querela di parte 

I delitti previsti dagli articoli 609-bis e 609-ter sono punibili a querela della persona offesa. 

Salvo quanto previsto dall'articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è 

di dodici mesi. 

La querela proposta è irrevocabile. 

Si procede tuttavia d'ufficio: 

1) se il fatto di cui all'articolo 609-bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto 

non ha compiuto gli anni diciotto; 

2) se il fatto è commesso dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal 

tutore ovvero da altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, 

di vigilanza o di custodia o che abbia con esso una relazione di convivenza; 

3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio 

delle proprie funzioni; 

4) se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio; 

 

Art. 609-octies. Violenza sessuale di gruppo 

La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di 

violenza sessuale di cui all'articolo 609-bis. 

Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da otto a quattordici 

anni. 

Si applicano le circostanze aggravanti previste dall'articolo 609-ter. 

La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione 

o nella esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il 

reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma 

dell'articolo 112 

 

Art. 609-nonies. Pene accessorie ed altri effetti penali 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies e 609-undecies comporta: 

1) la perdita della responsabilità genitoriale, quando la qualità di genitore è elemento costitutivo o 

circostanza aggravante del reato; 

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione 

di sostegno; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l'esclusione dalla successione della persona offesa; 
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4) l'interdizione temporanea dai pubblici uffici; l'interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni 

cinque in seguito alla condanna alla reclusione da tre a cinque anni, ferma restando, comunque, 

l'applicazione dell'articolo 29, primo comma, quanto all'interdizione perpetua; 

5) la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte. 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-octies e 609-

undecies, se commessi nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto, 609-quater e 

609-quinquies, comporta in ogni caso l'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di 

ogni ordine e grado nonché da ogni ufficio o servizio in istituzioni o in altre strutture pubbliche o private 

frequentate prevalentemente da minori. 

La condanna per i delitti previsti dall'articolo 600-bis, secondo comma, dall'articolo 609-bis, nelle 

ipotesi aggravate di cui all'articolo 609-ter, dagli articoli 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, nelle 

ipotesi aggravate di cui al terzo comma del medesimo articolo, comporta, dopo l'esecuzione della pena 

e per una durata minima di un anno, l'applicazione delle seguenti misure di sicurezza personali: 

1) l'eventuale imposizione di restrizione dei movimenti e della libera circolazione, nonché il divieto di 

avvicinarsi a luoghi frequentati abitualmente da minori; 

2) il divieto di svolgere lavori che prevedano un contatto abituale con minori; 

3) l'obbligo di tenere informati gli organi di polizia sulla propria residenza e sugli eventuali 

spostamenti. 

Chiunque viola le disposizioni previste dal terzo comma è soggetto alla pena della reclusione fino a tre 

anni. 

 

Art. 609-decies. Comunicazione al tribunale per i minorenni 

Quando si procede per taluno dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 

602, 609-bis, 609-ter, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies commessi in danno di minorenni, 

ovvero per il delitto previsto dall'articolo 609-quater o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, 

se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro 

genitore, il procuratore della Repubblica ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso 

il tribunale per i minorenni. 

Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di 

un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di 

cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli 

articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile. 

Nei casi previsti dal primo comma, l'assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne 

è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone 

idonee indicate dal minorenne, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni non 

governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza e del supporto alle vittime dei reati di 

cui al primo comma e iscritti in apposito elenco dei soggetti legittimati a tale scopo, con il consenso 

del minorenne, e ammessi dall'autorità giudiziaria che procede. 

In ogni caso al minorenne è assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'Amministrazione della 

giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali. 
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Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l'autorità giudiziaria in ogni stato e grado del 

procedimento. 

 

Art. 609-undecies. Adescamento di minorenni 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-

quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce 

più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a 

carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante 

l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La pena è aumentata: 

1) se il reato è commesso da più persone riunite; 

2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 

3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 

4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

 

Art. 609-duodecies. Circostanze aggravanti 

Le pene per i reati di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies, 

sono aumentate in misura non eccedente la metà nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo 

di mezzi atti ad impedire l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche.  

 

Capo III 

Dei delitti contro la libertà individuale 

Sezione III 

Dei delitti contro la libertà morale 

 

Art. 612-bis. Atti persecutori 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da un anno a sei anni e sei 

mesi chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante 

e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l'incolumità propria o di 

un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere 

lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona 

che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso 

attraverso strumenti informatici o telematici. 

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna in stato 

di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

ovvero con armi o da persona travisata. 

Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei 

mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile 

se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo 
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comma. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di una persona 

con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è connesso 

con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 

 

Art. 612-ter. Diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli realizzati o sottratti, invia, 

consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a contenuto sessualmente esplicito, destinati a 

rimanere privati, senza il consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione da uno a 

sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000. 

La stessa pena si applica a chi, avendo ricevuto o comunque acquisito le immagini o i video di cui al 

primo comma, li invia, consegna, cede, pubblica o diffonde senza il consenso delle persone 

rappresentate al fine di recare loro nocumento. 

La pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona 

che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti sono commessi 

attraverso strumenti informatici o telematici. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti sono commessi in danno di persona in condizione 

di inferiorità fisica o psichica o in danno di una donna in stato di gravidanza. 

Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei 

mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. Si procede tuttavia d'ufficio nei casi 

di cui al quarto comma, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve 

procedere d'ufficio. 
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Regio Decreto 28 maggio 1931, n. 601 - Disposizioni di coordinamento e transitorie per il codice 

penale 

 
Abstract 

Al fine di consentire una verifica della effettività dello svolgimento dei percorsi di recupero ai quali il 
novellato art. 165 del codice penale subordina la sospensione condizionale della pena per gli autori 
di reati di violenza di genere, la legge 24 novembre 2023, n. 168 ha introdotto nel corpo delle 
disposizioni di coordinamento del codice penale una norma specifica che anticipa il momento 
dell’intervento nel caso di mancato adempimento degli obblighi imposti con la sentenza. 
 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1931-05-28;601 

 

 

TITOLO I 

Disposizioni di coordinamento 

Art. 18-bis. 

Nei casi di cui all'articolo 165 del codice penale il giudice dispone che il condannato svolga attività non 

retribuita a favore della collettività osservando, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 44, 

54, commi 2, 3, 4 e 6, e 59 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

Nei casi di cui all'articolo 165, quinto comma, del codice penale, la cancelleria del giudice che ha 

emesso la sentenza la trasmette, al passaggio in giudicato, all'ufficio di esecuzione penale esterna, che 

accerta l'effettiva partecipazione del condannato al percorso di recupero e ne comunica l'esito al 

pubblico ministero presso il giudice che ha emesso la sentenza. Gli enti o le associazioni presso cui il 

condannato svolge il percorso di recupero danno immediata comunicazione di qualsiasi violazione 

ingiustificata degli obblighi connessi allo svolgimento del percorso di recupero all'ufficio di esecuzione 

penale esterna, che ne dà a sua volta immediata comunicazione al pubblico ministero, ai fini della 

revoca della sospensione ai sensi dell'articolo 168, primo comma, numero 1), del codice penale. 
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Legge 20 febbraio 1958, n. 75 - Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro 

lo sfruttamento della prostituzione altrui 

 
Abstract 

Con la legge 75 del 20 febbraio 1958, giunta dopo dieci anni di dibattito parlamentare,  il legislatore 

interviene sulla disciplina della prostituzione per arginare il fenomeno dello sfruttamento sessuale 

delle donne collocate nelle “case chiuse” (560 all’epoca dell’entrata in vigore della legge), che 

sconfinava talvolta in una vera e propria schiavitù.  In linea con gli obblighi assunti con l’adesione alle 

Nazioni Unite, la cui dichiarazione universale dei diritti umani invita gli Stati membri a reprimere la 

tratta degli esseri umani e lo sfruttamento della prostituzione, la legge Merlin, dal nome della sua 

instancabile promotrice non vieta la prostituzione in sé, ma sanziona con pene severe chi la favorisce 

e la sfrutta, e prevede numerose aggravanti per il caso in cui lo sfruttamento, tra l’altro, riguardi più 

persone.   

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1958-02-
20;75#:~:text=Abolizione%20della%20regolamentazione%20della%20prostituzione,lo%20sfruttamento%20d
ella%20prostituzione%20altrui.&text=Chiusura%20delle%20case%20di%20prostituzione.&text=Dei%20patro
nati%20ed%20istituti%20di%20rieducazione.&text=Disposizioni%20finali%20e%20transitorie. 

 

 

Capo I 

Chiusura delle case di prostituzione 

Art. 1 

È vietato l'esercizio di case di prostituzione nel territorio dello Stato e nei territori sottoposti 

all'amministrazione di autorità italiane. 

 

Art. 2 

Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la prostituzione, dichiarati locali di 

meretricio a sensi dell'art. 190 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773, e delle successive modificazioni, dovranno essere chiusi entro sei mesi 

dall'entrata in vigore della presente legge. 

 

Art. 3 

Le disposizioni contenute negli artt. 531 a 536 del codice penale sono sostituite dalle seguenti: 

«È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 10.329, (1) salvo in 

ogni caso l'applicazione dell' art. 240 del codice penale: 

1) chiunque, trascorso il termine indicato nell'art. 2, abbia la proprietà o l'esercizio, sotto qualsiasi 

denominazione, di una casa di prostituzione, o comunque la controlli, o diriga, o amministri, ovvero 

partecipi alla proprietà, esercizio, direzione o amministrazione di essa; 

2) chiunque, avendo la proprietà o l'amministrazione di una casa od altro locale, li conceda in 

locazione a scopo di esercizio di una casa di prostituzione; 

3) chiunque, essendo proprietario, gerente o preposto a un albergo, casa mobiliata, pensione, spaccio 

di bevande, circolo, locale da ballo, o luogo di spettacolo, o loro annessi e dipendenze o qualunque 
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locale aperto al pubblico od utilizzato dal pubblico, vi tollera abitualmente la presenza di una o più 

persone che, all'interno del locale stesso, si dànno alla prostituzione; 

4) chiunque recluti una persona al fine di farle esercitare la prostituzione, o ne agevoli a tal fine la 

prostituzione; 

5) chiunque induca alla prostituzione una donna di età maggiore, o compia atti di lenocinio, sia 

personalmente in luoghi pubblici o aperti al pubblico, sia a mezzo della stampa o con qualsiasi altro 

mezzo di pubblicità; 

6) chiunque induca una persona a recarsi nel territorio di un altro Stato o comunque in luogo diverso 

da quello della sua abituale residenza, al fine di esercitarvi la prostituzione ovvero si intrometta per 

agevolarne la partenza; 

7) chiunque esplichi un'attività in associazioni ed organizzazioni nazionali od estere dedite al 

reclutamento di persone da destinare alla prostituzione od allo sfruttamento della prostituzione, 

ovvero in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo agevoli o favorisca l'azione o gli scopi delle predette 

associazioni od organizzazioni; 

8) chiunque in qualsiasi modo favorisca o sfrutti la prostituzione altrui. 

In tutti i casi previsti nel n. 3) del presente articolo alle pene in essi comminate, sarà aggiunta la perdita 

della licenza d'esercizio e potrà anche essere ordinata la chiusura definitiva dell'esercizio. 

I delitti previsti dai nn. 4) e 5), se commessi da un cittadino in territorio estero, sono punibili in quanto 

le convenzioni internazionali lo prevedano». 

 

Art. 4 

La pena è raddoppiata: 

1) se il fatto è commesso con violenza, minaccia, inganno; 

2) se il fatto è commesso ai danni di persona in stato di infermità o minorazione psichica, naturale o 

provocata; 

3) se il colpevole è un ascendente, un affine in linea retta ascendente, il marito, il fratello, o la sorella, 

il padre o la madre adottivi, il tutore; 

4) se al colpevole la persona è stata affidata per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 

vigilanza, di custodia; 

5) se il fatto è commesso ai danni di persone aventi rapporti di servizio domestico o d'impiego; 

6) se il fatto è commesso da pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni; 

7) se il fatto è commesso ai danni di più persone. 

7-bis) se il fatto è commesso ai danni di una persona tossicodipendente. 

 

Art. 5 

Sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 15 a euro 92 le persone dell'uno e 

dell'altro sesso: 

1) che in luogo pubblico od aperto al pubblico, invitano al libertinaggio in modo scandaloso o molesto; 

2) che seguono per via le persone, invitandole con atti o parole al libertinaggio.  

Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni di cui ai nn. 1) e 2), qualora siano in possesso di 

regolari documenti di identificazione, non possono essere accompagnate all'Ufficio di pubblica 

sicurezza. 
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Le persone accompagnate all'Ufficio di pubblica sicurezza per infrazioni alle disposizioni della presente 

legge non possono essere sottoposte a visita sanitaria. 

 

Art. 6 

I colpevoli di uno dei delitti previsti dagli articoli precedenti, siano essi consumati o soltanto tentati, 

per un periodo variante da un minimo di due anni ad un massimo di venti, a partire dal giorno in cui 

avranno espiato la pena, subiranno altresì l'interdizione dai pubblici uffici, prevista dall'art. 28 del 

Codice penale e dall'esercizio della tutela e della curatela. 

 

Art. 7 

Le autorità di pubblica sicurezza, le autorità sanitarie e qualsiasi altra autorità amministrativa non 

possono procedere ad alcuna forma diretta od indiretta di registrazione, neanche mediante rilascio di 

tessere sanitarie, di donne che esercitano o siano sospettate di esercitare la prostituzione, né 

obbligarle a presentarsi periodicamente ai loro uffici. È del pari vietato di munire dette donne di 

documenti speciali. 

 

Capo II 

Dei patronati ed istituti di rieducazione 

Art. 8 

Il Ministro per l'interno provvederà, promovendo la fondazione di speciali istituti di patronato, nonché 

assistendo e sussidiando quelli esistenti, che efficacemente corrispondano ai fini della presente legge, 

alla tutela, all'assistenza ed alla rieducazione delle donne uscenti, per effetto della presente legge, 

dalle case di prostituzione. 

Negli istituti di patronato, come sopra previsti, potranno trovare ricovero ed assistenza, oltre alle 

donne uscite dalle case di prostituzione abolite nella presente legge, anche quelle altre che, pure 

avviate già alla prostituzione, intendano di ritornare ad onestà di vita. 

 

Art. 9 

Con determinazione del Ministro per l'interno sarà provveduto all'assegnazione dei mezzi necessari 

per l'esercizio dell'attività degli istituti di cui nell'articolo precedente, da prelevarsi dal fondo stanziato 

nel bilancio dello Stato a norma della presente legge. 

Alla fine di ogni anno e non oltre il 15 gennaio successivo gli istituti di patronato fondati a norma della 

presente legge, come gli altri istituti previsti dal precedente articolo e che godano della sovvenzione 

dello Stato, dovranno trasmettere un rendiconto esatto della loro attività omettendo il nome delle 

persone da essi accolte. 

Tali istituti sono sottoposti a vigilanza e a controllo dello Stato. 

 

Art. 10 

Le persone minori di anni 21 che abitualmente e totalmente traggono i loro mezzi di sussistenza dalla 

prostituzione saranno rimpatriate e riconsegnate alle loro famiglie, previo accertamento che queste 

siano disposte ad accoglierle. 
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Se però esse non hanno congiunti disposti ad accoglierle e che offrano sicura garanzia di moralità 

saranno per ordine del presidente del tribunale affidate agli istituti di patronato di cui nel precedente 

articolo. A questo potrà addivenirsi anche per loro libera elezione. 

 

Art. 11 

All'onere derivante al bilancio dello Stato verrà fatto fronte, per un importo di 100 milioni di lire, con 

le maggiori entrate previste dalla legge 9 aprile 1953, n. 248. 

 

Capo III 

Disposizioni finali e transitorie 

Art. 12 

È costituito un Corpo speciale femminile che gradualmente ed entro i limiti consentiti sostituirà la 

polizia nelle funzioni inerenti ai servizi del buon costume e della prevenzione della delinquenza minorile 

e della prostituzione. 

Con decreto Presidenziale, su proposta del Ministro per l'interno, ne saranno determinati 

l'organizzazione ed il funzionamento. 

 

Art. 13 

Per effetto della chiusura delle case di prostituzione presentemente autorizzata entro il termine 

previsto dall'art. 2, si intendono risolti di pieno diritto, senza indennità e con decorrenza immediata, i 

contratti di locazione relativi alle case medesime. 

È vietato ai proprietari di immobili di concludere un nuovo contratto di locazione colle persone sopra 

indicate. 

 

Art. 14 

Tutte le obbligazioni pecuniarie contratte verso i tenutari dalle donne delle case di prostituzione si 

presumono determinate da causa illecita. 

È ammessa la prova contraria. 

 

Art. 15 

Tutte le disposizioni contrarie alla presente legge, o comunque con essa incompatibili, sono abrogate. 
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Legge 26 luglio 1975, n. 354 - Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure 

privative e limitative della libertà 

 
Abstract 

La norma ha subito innumerevoli rimaneggiamenti; l’art. 7, comma 2, della legge 5 dicembre 2005, n. 

251 ha introdotto il comma 01, che - per la parte sfuggita alla censura di incostituzionalità mossa nella 

sentenza n. 56 del 2021 - prevede un regime derogatorio alle ordinarie regole in materia di detenzione 

domiciliare del condannato per gravi reati riconducibili alla violenza di genere. 

 

Link: https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1975-08-
09&atto.codiceRedazionale=075U0354&tipoDettaglio=multivigenza&qId= 

 

 

TITOLO I 

Trattamento penitenziario 

CAPO VI 

Misure alternative alla detenzione e remissione del debito 

Art. 47-ter. Detenzione domiciliare 

01. La pena della reclusione per qualunque reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro II, titolo XII, 

capo III, sezione I, e dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale, dall'articolo 51, 

comma 3-bis, del codice di procedura penale e dall'articolo 4-bis della presente legge, può essere 

espiata nella propria abitazione o in altro luogo pubblico di cura, assistenza ed accoglienza, quando 

trattasi di persona che, al momento dell'inizio dell'esecuzione della pena, o dopo l'inizio della stessa, 

abbia compiuto i settanta anni di età purché non sia stato dichiarato delinquente abituale, 

professionale o per tendenza né sia stato mai condannato con l'aggravante di cui all'articolo 99 del 

codice penale. 

1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte residua di maggior 

pena, nonché la pena dell'arresto, possono essere espiate nella propria abitazione o in altro luogo di 

privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza ovvero, nell'ipotesi di cui alla 

lettera a), in case famiglia protette, quando trattasi di:  

a) donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci con lei convivente;  

b) padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando la 

madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole; 

c) persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedano costanti contatti con i presidi 

sanitari territoriali; 

d) persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente; 

e) persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di salute, di studio, di lavoro e di 

famiglia.  

1-bis. La detenzione domiciliare può essere applicata per l'espiazione della pena detentiva inflitta in 

misura non superiore a due anni, anche se costituente parte residua di maggior pena, 

indipendentemente dalle condizioni di cui al comma 1 quando non ricorrono i presupposti per 

l'affidamento in prova al servizio sociale e sempre che tale misura sia idonea ad evitare il pericolo che 
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il condannato commetta altri reati. La presente disposizione non si applica ai condannati per i reati di 

cui all'articolo 4-bis.  

1-ter. Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o facoltativo della esecuzione della pena 

ai sensi degli articoli 146 e 147 del codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la pena supera 

il limite di cui al comma 1, può disporre la applicazione della detenzione domiciliare, stabilendo un 

termine di durata di tale applicazione, termine che può essere prorogato. L'esecuzione della pena 

prosegue durante la esecuzione della detenzione domiciliare.  

1-quater. L'istanza di applicazione della detenzione domiciliare è rivolta, dopo che ha avuto inizio 

l'esecuzione della pena, al tribunale di sorveglianza competente in relazione al luogo di esecuzione. 

Nei casi in cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione, l'istanza 

di detenzione domiciliare di cui ai precedenti commi 01, 1, 1-bis e 1-ter è rivolta al magistrato di 

sorveglianza che può disporre l'applicazione provvisoria della misura. Si applicano, in quanto 

compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, comma 4.  

1-quinquies. Nei confronti dei detenuti per uno dei delitti previsti dall'articolo 51, comma 3-bis e 3-

quater del codice di procedura penale o sottoposti al regime previsto dall'articolo 41-bis, il tribunale 

o il magistrato di sorveglianza, prima di provvedere in ordine al rinvio dell'esecuzione della pena ai 

sensi degli articoli 146 o 147 del codice penale con applicazione della detenzione domiciliare, ai sensi 

del comma 1-ter, o alla sua proroga, chiede il parere del procuratore della Repubblica presso il 

tribunale del capoluogo del distretto ove è stata pronunciata la sentenza di condanna e, nel caso di 

detenuti sottoposti al regime previsto dall'articolo 41-bis, anche quello del Procuratore nazionale 

antimafia e antiterrorismo in ordine all'attualità dei collegamenti con la criminalità organizzata ed 

alla pericolosità del soggetto. I pareri sono resi al magistrato di sorveglianza e al tribunale di 

sorveglianza nel termine, rispettivamente, di due giorni e di quindici giorni dalla richiesta. Salvo che 

ricorrano esigenze di motivata eccezionale urgenza, il tribunale o il magistrato di sorveglianza non 

possono provvedere prima del decorso dei predetti termini.  

4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare, ne fissa le modalità secondo 

quanto stabilito dal secondo comma dell'articolo 284 del codice di procedura penale. Determina e 

impartisce altresì le disposizioni per gli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni 

possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la 

detenzione domiciliare.  

5. Il condannato nei confronti del quale è disposta la detenzione domiciliare non è sottoposto al regime 

penitenziario previsto dalla presente legge e dal relativo regolamento di esecuzione. Nessun onere 

grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l'assistenza medica del 

condannato che trovasi in detenzione domiciliare. 

6. La detenzione domiciliare è revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle 

prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione delle misure. 

7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condizioni previste nei commi 1, 1-bis e 

1-ter.  

8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria abitazione o in un altro dei luoghi 

indicati nel comma 1, se ne allontana, è punito ai sensi dell'art. 385 del codice penale. Si applica la 

disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo.  
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9. La condanna per il delitto di cui al comma 8, salvo che il fatto non sia di lieve entità, importa la 

revoca del beneficio.  

9-bis. Se la misura di cui al comma 1-bis è revocata ai sensi dei commi precedenti la pena residua non 

può essere sostituita con altra misura.  
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Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 - Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 

11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 

 

Abstract 

Il decreto legislativo 231 ha introdotto, per la prima volta, nel nostro ordinamento, un sistema di 

responsabilità amministrativa degli enti per condotte costituenti reato poste in essere a beneficio 

dell’ente da soggetti incardinati nella sua struttura o sottoposti al suo controllo. In tale corpo 

normativo, la legge 9 gennaio 2006, n. 7 ha introdotto una peculiare ipotesi di responsabilità nel caso 

di mutilazioni genitali femminili provocate presso le strutture dell’ente. Si intende così disincentivare 

le strutture mediche che, evidentemente per finalità di lucro, mettono a disposizione le proprie sedi 

e dotazioni per commettere il reato. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-06-08;231 

 

 

Art. 25-quater.1. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano 

all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel 

caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
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3.1.2 Disposizioni procedurali 
La scelta del 1989 di un sistema processuale penale prevalentemente accusatorio ha comportato il 

riconoscimento alla persona offesa del ruolo di soggetto e di parte eventuale del procedimento 

penale, col correlato statuto giuridico, che, nel tempo, si è andato via via arricchendo, col crescere 

della sensibilità collettiva verso un approccio vittimologico, e non più reocentrico, alla giustizia penale.  

La tutela processuale delle vittime vulnerabili e delle vittime della violenza di genere e domestica ha 

pertanto ricevuto sempre maggior attenzione da parte del legislatore nazionale, anche in 

adempimento degli obblighi sovranazionali.  

La lettura, cronologicamente ordinata, delle norme processuali restituisce così a chi legge la storia ed 

il senso della progressiva presa di coscienza del paese circa la natura propriamente criminale della 

violenza di genere e domestica, diventando così le disposizioni di diritto processuale, non meno di 

quelle di diritto sostanziale, la cartina di tornasole del livello di maturità raggiunto dalla collettività 

rispetto alla salvaguardia dei diritti fondamentali della persona.  

La storia delle norme diviene, da questa prospettiva, la storia di un paese in cammino.  

 

 

Codice di Procedura Penale 

 
Abstract 

Plurimi interventi, di cui molti di indubbio impatto, si sono susseguiti ad irrobustire l’impianto del 

codice di rito del 1989 di norme specificamente concepite nell’ottica di una più efficace persecuzione 

del crimine di genere e domestico e di maggior tutela delle vittime dello stesso, sicché è oggi possibile 

rinvenire all’interno del codice di procedura penale un vero e proprio corpus di disposizioni modellate 

sulla specificità processuale di tale tipologia di crimine.  

L’articolo 51 attribuisce all’ufficio del Pubblico Ministero distrettuale la competenza sui procedimenti 

per i delitti di tratta di persone e riduzione in schiavitù.  

Agli articoli 90 ss., si delinea uno specifico statuto di garanzie della persona offesa dal reato, con 

precipuo riferimento alla condizione di particolare vulnerabilità della stessa, anche sotto il profilo 

informativo circa le misure di protezione che possono essere disposte in suo favore, la presenza sul 

territorio di strutture sanitarie, case-famiglia, centri antiviolenza e case rifugio, nonché, per i reati di 

codice rosso, circa i cambiamenti intervenuti nella misura cautelare o nello stato detentivo, 

rispettivamente, dell'imputato o del condannato.  

Nella disciplina degli atti processuali, l’art. 134 prevede poi che alla documentazione degli stessi si 

proceda, nei casi previsti dalla legge, anche mediante riproduzione audiovisiva o fonografica, 

minimizzandosi così il rischio di vittimizzazione secondaria. Lo stesso obiettivo è raggiunto dalla norma 

dell’art. 190-bis, la quale esclude la ripetizione dell’assunzione della testimonianza nei procedimenti 

per reati sessuali, con vittima dichiarata vulnerabile, a prescindere dall’età della medesima.  

In tema di intercettazioni, l’art. 266 consente le stesse anche per il delitto di atti persecutori.  

Il contrasto alla violenza di genere e domestica è poi presidiato con particolare vigore in materia di 

misure cautelari personali. Sul punto, l’art. 275 consente la custodia cautelare in carcere, anche 

laddove la prognosi sanzionatoria in relazione all’esito del giudizio non superi i tre anni di reclusione, 

per le fattispecie di: maltrattamenti, atti persecutori, revenge porn, violazione dei provvedimenti di 
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allontanamento dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento e lesioni aggravate. Nella stessa 

disposizione è statuita poi una presunzione relativa di pericolosità, cui si correla l’applicazione della 

custodia cautelare in carcere, per i delitti di omicidio (anche quindi, nella forma del “femminicidio”), 

tratta di persone, riduzione in schiavitù, violenza sessuale, atti sessuali con minorenne, violenza 

sessuale di gruppo. L’art. 275-bis introduce altra presunzione relativa di pericolosità, cui si correla la 

prescrizione del c.d. braccialetto elettronico -previo accertamento della relativa fattibilità tecnica da 

parte della polizia giudiziaria- nel caso di applicazione della misura degli arresti domiciliari, 

prevedendosi altresì l'applicazione della misura cautelare in carcere qualora l'imputato neghi il 

consenso all'adozione del mezzo di controllo o manometta quest’ultimo. L’art. 276 prevede poi che, 

nei casi non minimali di allontanamento dagli arresti domiciliari e di manomissione del mezzo di 

controllo, anche se prescritto congiuntamente all’obbligo di allontanamento dalla casa familiare o al 

divieto di avvicinamento, sia applicata la custodia cautelare in carcere. È poi prevista un’apposita 

deroga alla norma generale dell’art. 280 sulle condizioni di applicabilità delle misure coercitive per i 

delitti di violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare e del divieto di 

avvicinamento e di lesioni aggravate. L’art. 282-bis disciplina la misura cautelare dell’allontanamento 

dalla casa familiare, che può essere disposta anche fuori dei limiti di pena, con il mezzo di controllo e 

con la prescrizione del divieto di avvicinamento con una distanza non inferiore ai cinquecento metri, 

per le fattispecie di cui agli articoli 570, 572, 575, nell'ipotesi di delitto tentato, 582, limitatamente 

alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate, 583-quinquies, 600, 601, 602, 609-bis, 609-

ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612, secondo comma, 612-bis, del codice penale, 

commesso in danno dei prossimi congiunti o del convivente. L’art. 282-ter disciplina la misura 

cautelare del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa, con il mezzo di 

controllo. Per entrambe tali ultime misure è prevista l'applicazione, anche congiunta, di una misura 

più grave qualora l'imputato neghi il consenso al o manometta il mezzo controllo.  

Particolari garanzie assistono il diritto all’informazione della persona offesa, in caso di revoca o 

sostituzione di una delle misure cautelari previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, 

nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla persona (art. 299), nonché il diritto alla 

protezione della persona offesa dai reati di codice rosso, in caso di revoca o sostituzione delle misure 

cautelari, nella forma delle misure prefettizie di vigilanza dinamica.  

In tema di misure cautelari reali, l’art. 316 prevede il sequestro conservativo a garanzia del 

risarcimento dei danni civili subiti dai figli minorenni o maggiorenni economicamente non 

autosufficienti delle vittime, in caso di procedimento per omicidio contro il partner.  

Sullo statuto della vittima si segnalano gli interventi operati con il  decreto legislativo 15 dicembre 

2015, n. 212, di attuazione della direttiva 2012/29/UE istitutiva di norme minime in materia di diritti, 

assistenza e protezione delle vittime di reato. 

In tema di indagini preliminari, è riservata particolare attenzione ai reati di violenza di genere e 

domestica: a) nella disciplina delle attività della polizia giudiziaria, laddove si prevede che quest’ultima 

possa assolvere, in caso di urgenza (art. 347), anche in forma orale all’obbligo di riferire senza ritardo 

al pubblico ministero la notizia del reato, e che proceda poi senza ritardo al compimento degli atti 

delegati dal pubblico ministero (art. 370) nonché che all’assunzione di sommarie informazioni dalle 

persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini, se minorenni o, laddove persone 

offese, anche maggiorenni ma particolarmente vulnerabili (art. 351), si proceda con l'ausilio di un 
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esperto in psicologia o in psichiatria infantile, nonché, per la p.o. particolarmente vulnerabile, senza 

contatti con l’indagato ed in un’unica occasione; b) nella disciplina delle attività del pubblico ministero, 

laddove si prevede (art. 362) nell’assunzione delle sommarie informazioni, una garanzia identica, 

quanto a casi, forme e modi, nonché l’obbligo, salvo eccezioni, per il pubblico ministero di assumere 

informazioni dalla persona offesa e dal denunciante, entro il termine di tre giorni dall'iscrizione della 

notizia di reato ed altresì (art. 362-bis),  di valutare, entro trenta giorni dall'iscrizione del nominativo 

della persona nel registro delle notizie di reato, la sussistenza dei presupposti di applicazione delle 

misure cautelari (con obbligo per il giudice di pronunciarsi sull’eventuale richiesta di misura entro il 

termine di venti giorni); c) nella previsione (art. 362-bis) dell’arresto in flagranza differita, entro le 48 

ore successive alla commissione del fatto, la cui inequivoca attribuibilità all’indagato emerga sulla base 

di documentazione video, fotografica o comunque legittimamente acquisita da dispositivi informatici 

e telematici, nonché nella previsione (art. 384-bis) della misura precautelare di natura non custodiale 

dell'allontanamento d'urgenza dalla casa familiare, disposta in flagranza dalla polizia giudiziaria ed 

anche fuori dai casi di flagranza dal pubblico ministero; d) nell’articolata disciplina dell’incidente 

probatorio per l'assunzione della testimonianza di persona minorenne ovvero della persona offesa 

maggiorenne. 

Quanto ai riti speciali, all'imputato dei delitti più gravi di violenza di genere e domestica è negata poi 

la possibilità di accedere al patteggiamento (art. 444).  

Nella disciplina del giudizio, infine, sono previste: una speciale tutela processuale rispetto alla 

pubblicità del dibattimento per le persone offese dei reati di tratta, riduzione in schiavitù e violenza 

sessuale (art. 472); apposite garanzie nell’assunzione della testimonianza per le vittime minorenni o 

maggiorenni inferme di mente o in condizione di particolare vulnerabilità, per tutti i reati di codice 

rosso (art. 498); una robusta tutela civilistica (art. 539, provvisionale anche d’ufficio sul futuro 

risarcimento del presumibile danno civile)  per i figli minorenni o maggiorenni economicamente non 

autosufficienti delle vittime, in caso di procedimento per omicidio contro il partner.  

Uno speciale regime di favore è poi previsto in materia di durata massima del giudizio di 

impugnazione, laddove un’apposita deroga all’improcedibilità per superamento dei relativi termini è 

stabilita dall’art. 344-bis, in relazione ai delitti di violenza sessuale aggravata e di gruppo. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-
res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.presidente.repubblica:1988;447~art57!vig=   

 

 

LIBRO I 

Soggetti 

TITOLO II 

Pubblico Ministero  

Art. 51. Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale 

1. Le funzioni di pubblico ministero [Cost. 107] sono esercitate: 

a) nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado, dai magistrati della procura della 

Repubblica presso il tribunale [o presso la pretura]; 
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b) nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura generale presso la corte di appello o 

presso la corte di cassazione. 

2. Nei casi di avocazione [c.p.p. 372, 412], le funzioni previste dal comma 1 lettera a) sono esercitate 

dai magistrati della procura generale presso la corte di appello. 

Nei casi di avocazione previsti dall'articolo 371-bis, sono esercitate dai magistrati della Direzione 

nazionale antimafia e antiterrorismo. 

3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il giudice 

competente a norma del capo II del titolo I [c.p.p. 4]. 

3-bis. Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, sesto 

e settimo comma, 416, realizzato allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 12, 

commi 1, 3 e 3-ter, e 12-bis del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286, 416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 517-

quater,600, 601, 602, 416-bis, 416-ter, 452-quaterdecies e 630 del codice penale, per i delitti 

commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di 

agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti 

previsti dall'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990, n. 309, dall'articolo 291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, le funzioni indicate nel comma 1 lettera a) sono attribuite 

all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede 

il giudice competente. 

3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-bis e dai commi 3-quater e 3-quinquies, se ne fa richiesta il 

procuratore distrettuale, il procuratore generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, 

disporre che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate da un magistrato 

designato dal procuratore della Repubblica presso il giudice competente.  

3-quater. Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o tentati con finalità di terrorismo 

le funzioni indicate nel comma 1, lettera a), sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il 

tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

3-quinquies. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 14-

bis, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-undecies, 615-ter, 615-

quater, 615-quinquies, 617-bis, 617-ter, 617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-

ter, 635-quater, 640-ter e 640-quinquies del codice penale, le funzioni indicate nel comma 1, lettera 

a), del presente articolo sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del 

capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente  

 

TITOLO VI 

Persona offesa dal reato  

Art. 90. Diritti e facoltà della persona offesa dal reato 

1. La persona offesa dal reato, oltre ad esercitare i diritti e le facoltà ad essa espressamente 

riconosciuti dalla legge, in ogni stato e grado del procedimento può presentare memorie e, con 

esclusione del giudizio di cassazione, indicare elementi di prova. 
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1-bis. La persona offesa ha facoltà di dichiarare o eleggere domicilio. Ai fini della dichiarazione di 

domicilio la persona offesa può indicare un indirizzo di posta elettronica certificata o altro servizio 

elettronico di recapito certificato qualificato. 

2. La persona offesa minore, interdetta per infermità di mente o inabilitata esercita le facoltà e i diritti 

a essa attribuiti a mezzo dei soggetti indicati negli articoli 120 e 121 del codice penale. 

2-bis. Quando vi è incertezza sulla minore età della persona offesa dal reato, il giudice dispone, anche 

di ufficio, perizia. Se, anche dopo la perizia, permangono dubbi, la minore età è presunta, ma soltanto 

ai fini dell'applicazione delle disposizioni processuali. 

3. Qualora la persona offesa sia deceduta in conseguenza del reato, le facoltà e i diritti previsti dalla 

legge sono esercitati dai prossimi congiunti di essa o da persona alla medesima legata da relazione 

affettiva e con essa stabilmente convivente. 

 

Art. 90-bis. Informazioni alla persona offesa   

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l'autorità procedente, vengono fornite, in una lingua 

a lei comprensibile, informazioni in merito: 

a) alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o querela, al ruolo che assume nel corso delle 

indagini e del processo, al diritto ad avere conoscenza della data, del luogo del processo e della 

imputazione e, ove costituita parte civile, al diritto a ricevere notifica della sentenza, anche per 

estratto; 

b) alla facoltà di ricevere comunicazione dello stato del procedimento e delle iscrizioni di cui 

all'articolo 335, commi 1 e 2; 

c) alla facoltà di essere avvisata della richiesta di archiviazione; 

d) alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del patrocinio a spese dello Stato; 

e) alle modalità di esercizio del diritto all'interpretazione e alla traduzione di atti del procedimento; 

f) alle eventuali misure di protezione che possono essere disposte in suo favore; 

g) ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in uno Stato membro dell'Unione europea 

diverso da quello in cui è stato commesso il reato; 

h) alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei propri diritti; 

i) alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul procedimento; 

j) alle modalità di rimborso delle spese sostenute in relazione alla partecipazione al procedimento 

penale; 

k) alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato; 

l) alla possibilità che il procedimento sia definito con remissione di querela di cui all'articolo 152 del 

codice penale, ove possibile, o attraverso la mediazione; 

m) alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui l'imputato formula richiesta di sospensione 

del procedimento con messa alla prova o in quelli in cui è applicabile la causa di esclusione della 

punibilità per particolare tenuità del fatto; 

n) alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case famiglia, ai centri antiviolenza e alle case 

rifugio. 
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Art. 90-ter. Comunicazioni dell'evasione e della scarcerazione 

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 299, nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla 

persona sono immediatamente comunicati alla persona offesa che ne faccia richiesta, con l'ausilio 

della polizia giudiziaria, i provvedimenti di scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza 

detentiva emessi nei confronti dell'imputato in stato di custodia cautelare o del condannato o 

dell'internato, ed è altresì data tempestiva notizia, con le stesse modalità, dell'evasione dell'imputato 

in stato di custodia cautelare o del condannato, nonché della volontaria sottrazione dell'internato 

all'esecuzione della misura di sicurezza detentiva, salvo che risulti, anche nella ipotesi di cui all'articolo 

299, il pericolo concreto di un danno per l'autore del reato. 

1-bis. Le comunicazioni previste al comma 1 sono sempre effettuate alla persona offesa e al suo 

difensore, ove nominato, se si procede per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella 

forma tentata, o per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-

quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché dagli articoli 582 e 583-

quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 

2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale. 

 

Art. 90-quater. Condizione di particolare vulnerabilità 

1. Agli effetti delle disposizioni del presente codice, la condizione di particolare vulnerabilità della 

persona offesa è desunta, oltre che dall'età e dallo stato di infermità o di deficienza psichica, dal tipo 

di reato, dalle modalità e circostanze del fatto per cui si procede. Per la valutazione della condizione 

si tiene conto se il fatto risulta commesso con violenza alla persona o con odio razziale, se è 

riconducibile ad ambiti di criminalità organizzata o di terrorismo, anche internazionale, o di tratta 

degli esseri umani, se si caratterizza per finalità di discriminazione, e se la persona offesa è 

affettivamente, psicologicamente o economicamente dipendente dall'autore del reato. 

 

LIBRO II 

Atti 

TITOLO II-bis 

Partecipazione a distanza 

Art. 134. Modalità di documentazione 

1. Alla documentazione degli atti si procede mediante verbale e, nei casi previsti dalla legge, anche 

mediante riproduzione audiovisiva o fonografica. 

2. Il verbale è redatto, in forma integrale o riassuntiva, con la stenotipia o altro strumento  

idoneo allo scopo ovvero, in caso di impossibilità di ricorso a tali mezzi, con la scrittura manuale. Si 

osservano le disposizioni dell'articolo 110. 

3. Quando il verbale è redatto in forma riassuntiva o quando la redazione in forma integrale è ritenuta 

insufficiente, alla documentazione dell'atto si procede altresì mediante riproduzione audiovisiva o 

fonografica. 
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LIBRO III 

Prove 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

Art. 190-bis. Requisiti della prova in casi particolari  

1. Nei procedimenti per taluno dei delitti indicati nell'articolo 51, comma 3-bis, quando è richiesto 

l'esame di un testimone o di una delle persone indicate nell'articolo 210 e queste hanno già reso 

dichiarazioni in sede di incidente probatorio o in dibattimento nel contraddittorio con la persona nei 

cui confronti le dichiarazioni medesime saranno utilizzate ovvero dichiarazioni i cui verbali sono stati 

acquisiti a norma dell'articolo 238, l'esame è ammesso solo se riguarda fatti o circostanze diversi da 

quelli oggetto delle precedenti dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti lo ritengono 

necessario sulla base di specifiche esigenze. 

1-bis. La stessa disposizione si applica quando si procede per uno dei reati previsti dagli articoli 600-

bis, primo comma, 600-ter, 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 

600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice 

penale, se l'esame richiesto riguarda un testimone minore degli anni diciotto e, in ogni caso, quando 

l'esame testimoniale richiesto riguarda una persona offesa in condizione di particolare vulnerabilità. 

 

TITOLO III 

Mezzi di ricerca della prova 

Capo IV 

 Intercettazioni di conversazioni o comunicazioni 

Art. 266. Limiti di ammissibilità 

1. L'intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche [c.p.p. 295] e di altre forme di 

telecomunicazione è consentita nei procedimenti relativi ai seguenti reati [Cost. 15; c.p.p. 103]: 

a) delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell'ergastolo o della reclusione superiore nel 

massimo a cinque anni determinata a norma dell'articolo 4; 

b) delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclusione non 

inferiore nel massimo a cinque anni determinata a norma dell'articolo 4; 

c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope; 

d) delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; 

e) delitti di contrabbando; 

f) reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, abuso di informazioni privilegiate, 

manipolazione del mercato, molestia o disturbo alle persone col mezzo del telefono; 

f-bis) delitti previsti dall'articolo 600-ter, terzo comma, del codice penale, anche se relativi al 

materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1 del medesimo codice, nonché dall'art. 609-

undecies; 

f-ter) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 516, 517-quater e 633, secondo comma, del 

codice penale; 

f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale; 

f-quinquies) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice 

penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo. 
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2. Negli stessi casi è consentita l'intercettazione di comunicazioni tra presenti, che può essere eseguita 

anche mediante l'inserimento di un captatore informatico su un dispositivo elettronico portatile. 

Tuttavia, qualora queste avvengano nei luoghi indicati dall'articolo 614 del codice penale, 

l'intercettazione è consentita solo se vi è fondato motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l'attività 

criminosa. 

2-bis. L'intercettazione di comunicazioni tra presenti mediante inserimento di captatore informatico 

su dispositivo elettronico portatile è sempre consentita nei procedimenti per i delitti di cui all'articolo 

51, commi 3-bis e 3-quater, e, previa indicazione delle ragioni che ne giustificano l'utilizzo anche nei 

luoghi indicati dall'articolo 614 del codice penale, per i delitti dei pubblici ufficiali o degli incaricati di 

pubblico servizio contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclusione non 

inferiore nel massimo a cinque anni, determinata a norma dell'articolo 4. 

 

LIBRO IV 

Misure cautelari 

TITOLO I 

Misure cautelari personali 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 275. Criteri di scelta delle misure 

1. Nel disporre le misure, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in relazione alla 

natura e al grado delle esigenze cautelari [c.p.p. 274] da soddisfare nel caso concreto. 

1-bis. Contestualmente ad una sentenza di condanna, l'esame delle esigenze cautelari è condotto 

tenendo conto anche dell'esito del procedimento, delle modalità del fatto e degli elementi 

sopravvenuti, dai quali possa emergere che, a seguito della sentenza, risulta taluna delle esigenze 

indicate nell'articolo 274, comma 1, lettere b) e c). 

2. Ogni misura deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che sia stata o si ritiene 

possa essere irrogata. 

2-bis. Non può essere applicata la misura della custodia cautelare in carcere o quella degli arresti 

domiciliari se il giudice ritiene che con la sentenza possa essere concessa la sospensione condizionale 

della pena. Salvo quanto previsto dal comma 3 e ferma restando l'applicabilità degli articoli 276, 

comma 1-ter, e 280, comma 3, non può applicarsi la misura della custodia cautelare in carcere se il 

giudice ritiene che, all'esito del giudizio, la pena detentiva irrogata non sarà superiore a tre anni. Tale 

disposizione non si applica nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 423-bis, 572, 612-bis, 612-

ter e 624-bis del codice penale, nonché all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 

modificazioni, e quando, rilevata l'inadeguatezza di ogni altra misura, gli arresti domiciliari non 

possano essere disposti per mancanza di uno dei luoghi di esecuzione indicati nell'articolo 284, comma 

1, del presente codice. La disposizione di cui al secondo periodo non si applica, altresì, nei procedimenti 

per i delitti di cui agli articoli 387-bis e 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo 

comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale. 

2-ter. Nei casi di condanna di appello le misure cautelari personali sono sempre disposte, 

contestualmente alla sentenza, quando, all'esito dell'esame condotto a norma del comma 1-bis, 

risultano sussistere esigenze cautelari previste dall'articolo 274 e la condanna riguarda uno dei delitti 
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previsti dall'articolo 380, comma 1, e questo risulta commesso da soggetto condannato nei cinque 

anni precedenti per delitti della stessa indole. 

3. La custodia cautelare in carcere può essere disposta soltanto quando le altre misure coercitive o 

interdittive, anche se applicate cumulativamente, risultino inadeguate. Quando sussistono gravi indizi 

di colpevolezza in ordine ai delitti di cui agli articoli 270, 270-bis e 416-bis del codice penale, è 

applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 

sussistono esigenze cautelari. Salvo quanto previsto dal secondo periodo del presente comma, quando 

sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, 

del presente codice nonché in ordine ai delitti di cui agli articoli 575, 600-bis, primo comma, 600-ter, 

escluso il quarto comma, 600-quinquies e, quando non ricorrano le circostanze attenuanti 

contemplate, 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale, è applicata la custodia cautelare in 

carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari o che, 

in relazione al caso concreto, le esigenze cautelari possono essere soddisfatte con altre misure. 

3-bis. Nel disporre la custodia cautelare in carcere il giudice deve indicare le specifiche ragioni per cui 

ritiene inidonea, nel caso concreto, la misura degli arresti domiciliari con le procedure di controllo di 

cui all'articolo 275-bis, comma 1. 

4. Quando imputati siano donna incinta o madre di prole di età non superiore a sei anni con lei 

convivente, ovvero padre, qualora la madre sia deceduta o assolutamente impossibilitata a dare 

assistenza alla prole, non può essere disposta né mantenuta la custodia cautelare in carcere, salvo 

che sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza. Non può essere disposta la custodia 

cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, quando imputato 

sia persona che ha superato l'età di settanta anni. 

4-bis. Non può essere disposta né mantenuta la custodia cautelare in carcere quando l'imputato è 

persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell'articolo 

286-bis, comma 2, ovvero da altra malattia particolarmente grave, per effetto della quale le sue 

condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di detenzione e comunque tali da non 

consentire adeguate cure in caso di detenzione in carcere. 

4-ter. Nell'ipotesi di cui al comma 4-bis, se sussistono esigenze cautelari di eccezionale rilevanza e la 

custodia cautelare presso idonee strutture sanitarie penitenziarie non è possibile senza pregiudizio per 

la salute dell'imputato o di quella degli altri detenuti, il giudice dispone la misura degli arresti 

domiciliari presso un luogo di cura o di assistenza o di accoglienza. Se l'imputato è persona affetta da 

AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria, gli arresti domiciliari possono essere disposti 

presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o da altre unità operative 

prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell'assistenza ai casi di AIDS, ovvero presso una 

residenza collettiva o casa alloggio di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 5 giugno 1990, n. 135. 

4-quater. Il giudice può comunque disporre la custodia cautelare in carcere qualora il soggetto risulti 

imputato o sia stato sottoposto ad altra misura cautelare per uno dei delitti previsti dall'articolo 380, 

relativamente a fatti commessi dopo l'applicazione delle misure disposte ai sensi dei commi 4-bis e 4-

ter. In tal caso il giudice dispone che l'imputato venga condotto in un istituto dotato di reparto 

attrezzato per la cura e l'assistenza necessarie. 
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4-quinquies. La custodia cautelare in carcere non può comunque essere disposta o mantenuta quando 

la malattia si trova in una fase così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del 

servizio sanitario penitenziario o esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative. 

[5. Non può essere disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari 

di eccezionale rilevanza, quando imputata è una persona tossicodipendente o alcooldipendente che 

abbia in corso un programma terapeutico di recupero nell'ambito di una struttura autorizzata, e 

l'interruzione del programma può pregiudicare la disintossicazione dell'imputato. Con lo stesso 

provvedimento, o con altro successivo, il giudice stabilisce i controlli necessari per accertare che il 

tossicodipendente o l'alcooldipendente prosegua il programma di recupero. Le disposizioni del 

presente comma non si applicano nel caso in cui si procede per uno dei delitti previsti dal comma 3.] 

 

Art. 275-bis. Particolari modalità di controllo 

1. Nel disporre la misura degli arresti domiciliari anche in sostituzione della custodia cautelare in 

carcere, il giudice, salvo che le ritenga non necessarie in relazione alla natura e al grado delle esigenze 

cautelari da soddisfare nel caso concreto, prescrive procedure di controllo mediante mezzi elettronici 

o altri strumenti tecnici, previo accertamento della relativa fattibilità tecnica da parte della polizia 

giudiziaria. Con lo stesso provvedimento il giudice prevede l'applicazione della misura della custodia 

cautelare in carcere qualora l'imputato neghi il consenso all'adozione dei mezzi e strumenti anzidetti. 

2. L'imputato accetta i mezzi e gli strumenti di controllo di cui al comma 1 ovvero nega il consenso 

all'applicazione di essi, con dichiarazione espressa resa all'ufficiale o all'agente incaricato di eseguire 

l'ordinanza che ha disposto la misura. La dichiarazione è trasmessa al giudice che ha emesso 

l'ordinanza ed al pubblico ministero, insieme con il verbale previsto dall'articolo 293, comma 1. 

3. L'imputato che ha accettato l'applicazione dei mezzi e strumenti di cui al comma 1 è tenuto ad 

agevolare le procedure di installazione e ad osservare le altre prescrizioni impostegli. 

 

Art. 276. Provvedimenti in caso di trasgressione alle prescrizioni imposte 

1. In caso di trasgressione alle prescrizioni inerenti a una misura cautelare, il giudice può disporre la 

sostituzione o il cumulo con altra più grave, tenuto conto dell'entità, dei motivi e delle circostanze 

della violazione. Quando si tratta di trasgressione alle prescrizioni inerenti a una misura interdittiva, 

il giudice può disporre la sostituzione o il cumulo anche con una misura coercitiva. 

1-bis. Quando l'imputato si trova nelle condizioni di cui all'articolo 275, comma 4-bis, e nei suoi 

confronti è stata disposta misura diversa dalla custodia cautelare in carcere, il giudice, in caso di 

trasgressione delle prescrizioni inerenti alla diversa misura cautelare, può disporre anche la misura 

della custodia cautelare in carcere. In tal caso il giudice dispone che l'imputato venga condotto in un 

istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e l'assistenza necessarie. 

1-ter. In deroga a quanto previsto nel comma 1, in caso di trasgressione alle prescrizioni degli arresti 

domiciliari concernenti il divieto di allontanarsi dalla propria abitazione o da altro luogo di privata 

dimora e, comunque, in caso di manomissione dei mezzi elettronici e degli altri strumenti tecnici di 

controllo di cui all'articolo 275-bis, anche quando applicati ai sensi degli articoli 282-bis e 282-ter, il 

giudice dispone la revoca della misura e la sostituzione con la custodia cautelare in carcere, salvo che 

il fatto sia di lieve entità. 

 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

172 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Capo II 

Misure coercitive 

Art. 280. Condizioni di applicabilità delle misure coercitive. 

1. Salvo quanto disposto dai commi 2 e 3 del presente articolo e dall'articolo 391, le misure previste in 

questo capo possono essere applicate solo quando si procede per delitti per i quali la legge stabilisce 

la pena dell'ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a tre anni. 

2. La custodia cautelare in carcere può essere disposta solo per delitti, consumati o tentati, per i quali 

sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni e per il delitto di 

finanziamento illecito dei partiti di cui all'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive 

modificazioni. 

3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica nei confronti di chi abbia trasgredito alle prescrizioni 

inerenti ad una misura cautelare. 

3-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei procedimenti per i delitti di cui agli 

articoli 387-bis e 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 

5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale. 

 

Art. 282-bis. Allontanamento dalla casa familiare 

1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare 

immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza 

l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate 

modalità di visita. 

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi 

prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati 

abitualmente frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della 

famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di 

lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di un 

assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano 

prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle circostanze e 

dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se 

necessario, che l'assegno sia versato direttamente al beneficiario da parte del datore di lavoro 

dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha efficacia di 

titolo esecutivo. 

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al 

provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque 

perduto efficacia. Essi, anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde 

comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, se a 

favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga un provvedimento del 

giudice civile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei 

figli. 

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o 

del beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 
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6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 572, 575, nell'ipotesi di delitto 

tentato, 582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate, 583-

quinquies,600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-septies.1, 600-septies.2, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 

609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612, secondo comma, 612-bis, del codice penale, commesso 

in danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei 

limiti di pena previsti dall'articolo 280, con le modalità di controllo previste dall'articolo 275-bis e con 

la prescrizione di mantenere una determinata distanza, comunque non inferiore a cinquecento metri, 

dalla casa familiare e da altri luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa, salvo 

che la frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale caso, il giudice prescrive le relative 

modalità e può imporre limitazioni. Con lo stesso provvedimento che dispone l'allontanamento, il 

giudice prevede l'applicazione, anche congiunta, di una misura più grave qualora l'imputato neghi il 

consenso all'adozione delle modalità di controllo anzidette. Qualora l'organo delegato per 

l'esecuzione accerti la non fattibilità tecnica delle predette modalità di controllo, il giudice impone 

l'applicazione, anche congiunta, di ulteriori misure cautelari anche più gravi. 

 

Art. 282-ter. Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa 

1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato di non 

avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa ovvero di mantenere 

una determinata distanza, comunque non inferiore a cinquecento metri, da tali luoghi o dalla persona 

offesa, disponendo l'applicazione delle particolari modalità di controllo previste dall'articolo 275-bis. 

Nei casi di cui all'articolo 282-bis, comma 6, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti 

di pena previsti dall'articolo 280. Con lo stesso provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento 

il giudice prevede l'applicazione, anche congiunta, di una misura più grave qualora l'imputato neghi il 

consenso all'adozione delle modalità di controllo previste dall'articolo 275-bis. Qualora l'organo 

delegato per l'esecuzione accerti la non fattibilità tecnica delle predette modalità di controllo, il giudice 

impone l'applicazione, anche congiunta, di ulteriori misure cautelari anche più gravi. 

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice può prescrivere all'imputato di non 

avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della persona offesa 

o da persone con questa conviventi o comunque legate da relazione affettiva ovvero di mantenere una 

determinata distanza, comunque non inferiore a cinquecento metri, da tali luoghi o da tali persone, 

disponendo l'applicazione delle particolari modalità di controllo previste dall'articolo 275-bis. 

3. Il giudice può, inoltre, vietare all'imputato di comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le persone 

di cui ai commi 1 e 2. 

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro ovvero 

per esigenze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

 

Art. 282-quater. Obblighi di comunicazione 

I provvedimenti di cui agli articoli 282 bis e 282 ter sono comunicati all'autorità di pubblica sicurezza 

competente, ai fini dell'eventuale adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni. Essi sono 

altresì comunicati alla parte offesa e, ove nominato, al suo difensore e ai servizi socio-assistenziali del 

territorio. Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della 

violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà 
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comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, 

comma 2. 

1-bis. Con la comunicazione prevista dal comma 1, la persona offesa è informata della facoltà di 

richiedere l'emissione di un ordine di protezione europeo. 

 

Capo IV 

Forma ed esecuzione dei provvedimenti 

Art. 291. Procedimento applicativo 

1. Le misure sono disposte su richiesta del pubblico ministero, che presenta al giudice competente gli 

elementi su cui la richiesta si fonda, compresi i verbali di cui all'articolo 268, comma 2, limitatamente 

alle comunicazioni e conversazioni rilevanti, e comunque conferiti nell'archivio di cui all'articolo 269, 

nonché tutti gli elementi a favore dell'imputato e le eventuali deduzioni e memorie difensive già 

depositate.  

(1-bis. COMMA ABROGATO DALLA L. 8 AGOSTO 1995, N. 332.) 

1-ter. - Quando è necessario, nella richiesta sono riprodotti soltanto i brani essenziali delle 

comunicazioni e conversazioni intercettate.  

2. Se riconosce la propria incompetenza per qualsiasi causa, il giudice, quando ne ricorrono le 

condizioni e sussiste l'urgenza di soddisfare taluna delle esigenze cautelari previste dall'articolo 274, 

dispone la misura richiesta con lo stesso provvedimento con il quale dichiara la propria incompetenza. 

Si applicano in tal caso le disposizioni dell'articolo 27. 

2-bis. In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chiedere al giudice, nell'interesse della 

persona offesa, le misure patrimoniali provvisorie di cui all'articolo 282-bis. Il provvedimento perde 

efficacia qualora la misura cautelare sia successivamente revocata. 

 

Capo V 

 Estinzione delle misure 

Art. 299. Revoca e sostituzione delle misure 

1. Le misure coercitive e interdittive sono immediatamente revocate quando risultano mancanti, 

anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 273 o dalle disposizioni 

relative alle singole misure ovvero le esigenze cautelari previste dall'articolo 274. 

2. Salvo quanto previsto dall' art. 275, comma 3, quando le esigenze cautelari risultano attenuate 

ovvero la misura applicata non appare più proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si 

ritiene possa essere irrogata, il giudice sostituisce la misura con un'altra meno grave ovvero ne dispone 

l'applicazione con modalità meno gravose. 

2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 

283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla 

persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-

assistenziali e alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore. 

2-ter. Nei procedimenti per i delitti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera i-ter), del codice delle leggi 

antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 

l'estinzione, l'inefficacia pronunciata per qualsiasi ragione o la revoca delle misure coercitive previste 

dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286 o la loro sostituzione con altra misura meno grave 
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sono comunicati, a cura della cancelleria, anche per via telematica, all'autorità di pubblica sicurezza 

competente per le misure di prevenzione, ai fini dell'eventuale adozione dei relativi provvedimenti. 

2-quater. Nei procedimenti per i delitti di cui all'articolo 362, comma 1-ter, l'estinzione o la revoca delle 

misure coercitive di cui al comma 1 del presente articolo o la loro sostituzione con altra misura meno 

grave sono comunicate al prefetto che, sulla base delle valutazioni espresse nelle riunioni di 

coordinamento di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133, può adottare misure di vigilanza dinamica, da 

sottoporre a revisione trimestrale, a tutela della persona offesa. 

3. Il pubblico ministero e l'imputato richiedono la revoca o la sostituzione delle misure al giudice, il 

quale provvede con ordinanza entro cinque giorni dal deposito della richiesta. La richiesta di revoca o 

di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei 

procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di 

interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a 

pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il 

difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai 

sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede. Il giudice provvede anche di 

ufficio quando assume l'interrogatorio della persona in stato di custodia cautelare o quando è richiesto 

della proroga del termine per le indagini preliminari o dell'assunzione di incidente probatorio ovvero 

quando procede all'udienza preliminare o al giudizio. 

3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine alla revoca o alla sostituzione delle misure coercitive e 

interdittive, di ufficio o su richiesta dell'imputato, deve sentire il pubblico ministero. Se nei due giorni 

successivi il pubblico ministero non esprime il proprio parere, il giudice procede. 

3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti per la revoca o la sostituzione delle misure, prima di 

provvedere può assumere l'interrogatorio della persona sottoposta alle indagini. Se l'istanza di revoca 

o di sostituzione è basata su elementi nuovi o diversi rispetto a quelli già valutati, il giudice deve 

assumere l'interrogatorio dell'imputato che ne ha fatto richiesta. 

4. Fermo quanto previsto dall'articolo 276, quando le esigenze cautelari risultano aggravate, il giudice, 

su richiesta del pubblico ministero, sostituisce la misura applicata con un'altra più grave ovvero ne 

dispone l'applicazione con modalità più gravose o applica congiuntamente altra misura coercitiva o 

interdittiva. 

4-bis. Dopo la chiusura delle indagini preliminari, se l'imputato chiede la revoca o la sostituzione della 

misura con altra meno grave ovvero la sua applicazione con modalità meno gravose, il giudice, se la 

richiesta non è presentata in udienza, ne dà comunicazione al pubblico ministero, il quale, nei due 

giorni successivi, formula le proprie richieste. La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure 

previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 

2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a 

pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona 

offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. 

4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, quando non è in grado di decidere allo stato degli atti, il 

giudice dispone, anche di ufficio e senza formalità, accertamenti sulle condizioni di salute o su altre 

condizioni o qualità personali dell'imputato. Gli accertamenti sono eseguiti al più presto e comunque 
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entro quindici giorni da quello in cui la richiesta è pervenuta al giudice. Se la richiesta di revoca o di 

sostituzione della misura della custodia cautelare in carcere è basata sulle condizioni di salute di cui 

all'articolo 275, comma 4-bis, ovvero se tali condizioni di salute sono segnalate dal servizio sanitario 

penitenziario, o risultano in altro modo al giudice, questi, se non ritiene di accogliere la richiesta sulla 

base degli atti, dispone con immediatezza, e comunque non oltre il termine previsto nel comma 3, gli 

accertamenti medici del caso, nominando perito ai sensi dell'articolo 220 e seguenti, il quale deve 

tener conto del parere del medico penitenziario e riferire entro il termine di cinque giorni, ovvero, nel 

caso di rilevata urgenza, non oltre due giorni dall'accertamento. Durante il periodo compreso tra il 

provvedimento che dispone gli accertamenti e la scadenza del termine per gli accertamenti medesimi, 

è sospeso il termine previsto dal comma 3. 

4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 286-bis, comma 3. 

 

TITOLO II 

Misure cautelari reali 

Capo I 

Sequestro conservativo 

Art. 316. Presupposti ed effetti del provvedimento 

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento delle 

spese di procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni 

stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei beni mobili o immobili 

dell'imputato o delle somme o cose a lui dovute, nei limiti in cui la legge ne consente il pignoramento. 

1-bis. Quando procede per il delitto di omicidio commesso contro il coniuge, anche legalmente 

separato o divorziato, contro l'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, o contro 

la persona che è o è stata legata da relazione affettiva e stabile convivenza, il pubblico ministero rileva 

la presenza di figli della vittima minorenni o maggiorenni economicamente non autosufficienti e, in 

ogni stato e grado del procedimento, chiede il sequestro conservativo dei beni di cui al comma 1, a 

garanzia del risarcimento dei danni civili subiti dai figli delle vittime. 

2. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie delle obbligazioni civili 

derivanti dal reato, la parte civile può chiedere il sequestro conservativo dei beni dell'imputato o del 

responsabile civile, secondo quanto previsto dal comma 1. 

3. Il sequestro disposto a richiesta del pubblico ministero giova anche alla parte civile. 

4. Per effetto del sequestro i crediti indicati nei commi 1 e 2 si considerano privilegiati, rispetto a ogni 

altro credito non privilegiato di data anteriore e ai crediti sorti posteriormente, salvi, in ogni caso, i 

privilegi stabiliti a garanzia del pagamento dei tributi. 

 

Art. 320. Esecuzione sui beni sequestrati 

1. Il sequestro conservativo si converte in pignoramento quando diventa esecutiva la sentenza che 

condanna l'imputato e il responsabile civile al risarcimento del danno in favore della parte civile, fatto 

salvo quanto previsto dal comma 2-bis dell'articolo 539. La conversione non estingue il privilegio 

previsto dall'articolo 316 comma 4. 

2. Salva l'azione per ottenere con le forme ordinarie il pagamento delle somme che rimangono ancora 

dovute, l'esecuzione forzata sui beni sequestrati ha luogo nelle forme prescritte dal codice di procedura 
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civile. Sul prezzo ricavato dalla vendita dei beni sequestrati e sulle somme depositate a titolo di 

cauzione e non devolute alla cassa delle ammende, sono pagate, nell'ordine, le somme dovute alla 

parte civile a titolo di risarcimento del danno e di spese processuali, le spese di procedimento e ogni 

altra somma dovuta all'erario dello Stato. 

 

LIBRO V 

Indagini preliminari e udienza preliminare  

TITOLO III 

Condizioni di procedibilità  

Art. 344-bis. Improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di 

impugnazione 

1. La mancata definizione del giudizio di appello entro il termine di due anni costituisce causa di 

improcedibilità dell'azione penale. 

2. La mancata definizione del giudizio di cassazione entro il termine di un anno costituisce causa di 

improcedibilità dell'azione penale. 

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo decorrono dal novantesimo giorno successivo 

alla scadenza del termine previsto dall'articolo 544, come eventualmente prorogato ai 

sensi dell'articolo 154 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del presente codice, 

per il deposito della motivazione della sentenza. 

4. Quando il giudizio di impugnazione è particolarmente complesso, in ragione del numero delle parti 

o delle imputazioni o del numero o della complessità delle questioni di fatto o di diritto da trattare, i 

termini di cui ai commi 1 e 2 sono prorogati, con ordinanza motivata del giudice che procede, per un 

periodo non superiore a un anno nel giudizio di appello e a sei mesi nel giudizio di cassazione. Ulteriori 

proroghe possono essere disposte, per le ragioni e per la durata indicate nel periodo precedente, 

quando si procede per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento 

costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque 

anni o nel massimo a dieci anni, per i delitti di cui agli articoli 270, terzo comma, 306, secondo comma, 

416-bis, 416-ter, 609-bis, nelle ipotesi aggravate di cui all'articolo 609-ter, 609-quater e 609-

octies del codice penale, nonché per i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1, primo comma, 

del codice penale e per il delitto di cui all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina 

degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 

tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

Nondimeno, quando si procede per i delitti aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1, primo comma, 

del codice penale, i periodi di proroga non possono superare complessivamente tre anni nel giudizio 

di appello e un anno e sei mesi nel giudizio di cassazione. 

5. Contro l'ordinanza che dispone la proroga del termine previsto dal comma 1, l'imputato e il suo 

difensore possono proporre ricorso per cassazione, a pena di inammissibilità, entro cinque giorni dalla 

lettura dell'ordinanza o, in mancanza, dalla sua notificazione. Il ricorso non ha effetto sospensivo. La 

Corte di cassazione decide entro trenta giorni dalla ricezione degli atti osservando le forme 

previste dall'articolo 611. Quando la Corte di cassazione rigetta o dichiara inammissibile il ricorso, la 

questione non può essere riproposta con l'impugnazione della sentenza. 
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6. I termini di cui ai commi 1 e 2 sono sospesi, con effetto per tutti gli imputati nei cui confronti si sta 

procedendo, nei casi previsti dall'articolo 159, primo comma, del codice penale e, nel giudizio di 

appello, anche per il tempo occorrente per la rinnovazione dell'istruzione dibattimentale. In caso di 

sospensione per la rinnovazione dell'istruzione dibattimentale, il periodo di sospensione tra un'udienza 

e quella successiva non può comunque eccedere sessanta giorni. Quando è necessario procedere a 

nuove ricerche dell'imputato, ai sensi dell'articolo 159 o dell'articolo 598- ter, comma 2, del presente 

codice, per la notificazione del decreto di citazione per il giudizio di appello o degli avvisi di 

cui all'articolo 613, comma 4, i termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo sono altresì sospesi, 

con effetto per tutti gli imputati nei cui confronti si sta procedendo, tra la data in cui l'autorità 

giudiziaria dispone le nuove ricerche e la data in cui la notificazione è effettuata. 

7. La declaratoria di improcedibilità non ha luogo quando l'imputato chiede la prosecuzione del 

processo. 

8. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 624, le disposizioni di cui ai commi 1, 4, 5, 6 e 7 del 

presente articolo si applicano anche nel giudizio conseguente all'annullamento della sentenza con 

rinvio al giudice competente per l'appello. In questo caso, il termine di durata massima del processo 

decorre dal novantesimo giorno successivo alla scadenza del termine previsto dall'articolo 617. 

9. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei procedimenti per i delitti puniti con 

l'ergastolo, anche come effetto dell'applicazione di circostanze aggravanti. 

 

TITOLO IV 

Attività a iniziativa della polizia giudiziaria  

Art. 347. Obbligo di riferire la notizia del reato 

1. Acquisita la notizia di reato, la polizia giudiziaria, senza ritardo, riferisce al pubblico ministero, per 

iscritto, gli elementi essenziali del fatto e gli altri elementi sino ad allora raccolti, indicando le fonti di 

prova e le attività compiute, delle quali trasmette la relativa documentazione. 

2. Comunica, inoltre, quando è possibile, le generalità, il domicilio e quanto altro valga alla 

identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini [c.p.p. 349], della persona 

offesa e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti. 

2-bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l'assistenza del difensore della persona 

nei cui confronti vengono svolte le indagini, la comunicazione della notizia di reato è trasmessa al più 

tardi entro quarantotto ore dal compimento dell'atto, salve le disposizioni di legge che prevedono 

termini particolari. 

3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numeri da 1) a 6), del 

presente codice, o di uno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-

quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 

2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice penale, e, in ogni 

caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la comunicazione della notizia di reato è data 

immediatamente anche in forma orale. Alla comunicazione orale deve seguire senza ritardo quella 

scritta con le indicazioni e la documentazione previste dai commi 1 e 2. 

4. Con la comunicazione, la polizia giudiziaria indica il giorno e l'ora in cui ha acquisito la notizia. 
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Art. 351. Altre sommarie informazioni 

1. La polizia giudiziaria assume sommarie informazioni dalle persone che possono riferire circostanze 

utili ai fini delle indagini. Si applicano le disposizioni del secondo e terzo periodo del comma 

1 dell'articolo 362. 

1-bis. All'assunzione di informazioni da persona imputata in un procedimento connesso ovvero da 

persona imputata di un reato collegato a quello per cui si procede nel caso previsto dall'articolo 

371 comma 2 lettera b), procede un ufficiale di polizia giudiziaria. La persona predetta, se priva del 

difensore, è avvisata che è assistita da un difensore di ufficio, ma che può nominarne uno di fiducia. Il 

difensore deve essere tempestivamente avvisato e ha diritto di assistere all'atto. 

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-

quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-

undecies e 612-bis del codice penale, la polizia giudiziaria, quando deve assumere sommarie 

informazioni da persone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria 

infantile, nominato dal pubblico ministero. Allo stesso modo procede quando deve assumere 

sommarie informazioni da una persona offesa, anche maggiorenne, in condizione di particolare 

vulnerabilità. In ogni caso assicura che la persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione 

della richiesta di sommarie informazioni, non abbia contatti con la persona sottoposta ad indagini e 

non sia chiamata più volte a rendere sommarie informazioni, salva l'assoluta necessità per le indagini. 

1-quater. Alla persona chiamata a rendere sommarie informazioni è sempre dato avviso che, salva la 

contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, 

ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione 

fonografica. 

 

TITOLO V 

Attività del pubblico ministero 

Art. 362. Assunzione di informazioni 

1. Il pubblico ministero assume informazioni dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini 

delle indagini. Alle persone già sentite dal difensore o dal suo sostituto non possono essere chieste 

informazioni sulle domande formulate e sulle risposte date. Si applicano le disposizioni degli articoli 

197, 197-bis, 198, 199, 200, 201, 202 e 203. 

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui all'articolo 351, comma 1-ter, il pubblico ministero, quando 

deve assumere informazioni da persone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in psicologia o in 

psichiatria infantile. Allo stesso modo provvede quando deve assumere sommarie informazioni da una 

persona offesa, anche maggiorenne, in condizione di particolare vulnerabilità. In ogni caso assicura 

che la persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione della richiesta di sommarie 

informazioni, non abbia contatti con la persona sottoposta ad indagini e non sia chiamata più volte a 

rendere sommarie informazioni, salva l'assoluta necessità per le indagini. 

1-ter. Quando si procede per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, 

o per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice 

penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 

comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, il pubblico ministero assume informazioni 
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dalla persona offesa e da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, entro il termine di tre giorni 

dall'iscrizione della notizia di reato, salvo che sussistano imprescindibili esigenze di tutela di minori di 

anni diciotto o della riservatezza delle indagini, anche nell'interesse della persona offesa. 

1-quater. Alla persona chiamata a rendere informazioni è sempre dato avviso che, salva la 

contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, 

ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione 

fonografica. 

 

Art. 362-bis. Misure urgenti di protezione della persona offesa 

1. Qualora si proceda per il delitto di cui all'articolo 575, nell'ipotesi di delitto tentato, o per i delitti di 

cui agli articoli 558-bis, 572, 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, 

numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 583-bis, 583-quinquies, 593-

ter, da 609-bis a 609-octies, 610, 612, secondo comma, 612-bis, 612-ter e 613, terzo comma, del 

codice penale, consumati o tentati, commessi in danno del coniuge, anche separato o divorziato, della 

parte dell'unione civile o del convivente o di persona che è legata o è stata legata da relazione affettiva 

ovvero di prossimi congiunti, il pubblico ministero, effettuate le indagini ritenute necessarie, valuta, 

senza ritardo e comunque entro trenta giorni dall'iscrizione del nominativo della persona nel registro 

delle notizie di reato, la sussistenza dei presupposti di applicazione delle misure cautelari. 

2. In ogni caso, qualora il pubblico ministero non ravvisi i presupposti per richiedere l'applicazione 

delle misure cautelari nel termine di cui al comma 1, prosegue nelle indagini preliminari. 

3. Il giudice provvede in ordine alla richiesta di cui al comma 1 con ordinanza da adottare entro il 

termine di venti giorni dal deposito dell'istanza cautelare presso la cancelleria. 

 

Art. 370. Atti diretti e atti delegati 

1. Il pubblico ministero compie personalmente ogni attività di indagine. Può avvalersi della polizia 

giudiziaria per il compimento di attività di indagine e di atti specificamente delegati, ivi compresi gli 

interrogatori ed i confronti cui partecipi la persona sottoposta alle indagini che si trovi in stato di 

libertà, con l'assistenza necessaria del difensore. 

1-bis. Quando la persona sottoposta alle indagini e il difensore vi consentono, il pubblico ministero 

può disporre che l'interrogatorio della persona sottoposta alle indagini si svolga a distanza. Allo stesso 

modo, il pubblico ministero provvede nei casi in cui il compimento dell'interrogatorio è delegato alla 

polizia giudiziaria ai sensi del comma 1. 

2. Quando procede a norma del comma 1, la polizia giudiziaria osserva le disposizioni degli articoli 

364, 365 e 373 e, nel caso di cui al comma 1-bis, le disposizioni dell'articolo 133-ter in quanto 

compatibili. 

2-bis. Se si tratta del delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, o di uno 

dei delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-

quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 

2, 5, 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, la polizia 

giudiziaria procede senza ritardo al compimento degli atti delegati dal pubblico ministero. 
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2-ter. Nei casi di cui al comma 2-bis, la polizia giudiziaria pone senza ritardo a disposizione del pubblico 

ministero la documentazione dell'attività nelle forme e con le modalità previste dall'articolo 357. 

3. Per singoli atti da assumere nella circoscrizione di altro tribunale, qualora non ritenga di procedere 

personalmente e, nei casi di interrogatorio, di provvedere ai sensi del comma 1-bis, il pubblico 

ministero, può delegare, secondo la rispettiva competenza per materia, il pubblico ministero presso il 

tribunale [o la pretura] del luogo. 

4. Quando ricorrono ragioni di urgenza o altri gravi motivi, il pubblico ministero delegato a norma del 

comma 3 ha facoltà di procedere di propria iniziativa anche agli atti che a seguito dello svolgimento 

di quelli specificamente delegati appaiono necessari ai fini delle indagini. 

 

TITOLO VI 

Arresto in flagranza e fermo 

Art. 382-bis. Arresto in flagranza differita 

1. Nei casi di cui agli articoli 387-bis, 572 e 612-bis del codice penale, si considera comunque in stato 

di flagranza colui il quale, sulla base di documentazione videofotografica o di altra documentazione 

legittimamente ottenuta da dispositivi di comunicazione informatica o telematica, dalla quale emerga 

inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo 

necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. 

 

Art. 384-bis. Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare 

1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del 

pubblico ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, 

l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente 

frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 

282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere 

reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. 

La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti 

dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni. 

2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del presente titolo. 

Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà 

atto nel verbale delle operazioni di allontanamento. 

2-bis. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 384, anche fuori dei casi di flagranza, il pubblico 

ministero dispone, con decreto motivato, l'allontanamento urgente dalla casa familiare, con il divieto 

di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti della persona 

gravemente indiziata di taluno dei delitti di cui agli articoli 387-bis, 572, 582, limitatamente alle 

ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 

5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 612-bis del codice penale o di altro 

delitto, consumato o tentato, commesso con minaccia o violenza alla persona per il quale la legge 

stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a tre anni, ove sussistano 

fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave e 
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attuale pericolo la vita o l'integrità fisica della persona offesa e non sia possibile, per la situazione di 

urgenza, attendere il provvedimento del giudice. 

2-ter. Entro quarantotto ore dall'esecuzione del decreto di cui al comma 2-bis, il pubblico ministero 

richiede la convalida al giudice per le indagini preliminari competente in relazione al luogo nel quale 

il provvedimento di allontanamento d'urgenza è stato eseguito. 

2-quater. Il giudice fissa l'udienza di convalida al più presto e comunque entro le quarantotto ore 

successive, dandone avviso senza ritardo al pubblico ministero e al difensore. 

2-quinquies. Il provvedimento di allontanamento d'urgenza diviene inefficace se il pubblico ministero 

non osserva le prescrizioni del comma 2-ter. 

2-sexies. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del 

presente titolo. 

 

Art. 391. Udienza di convalida 

1. L'udienza di convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del difensore 

dell'arrestato o del fermato. 

Quando l'arrestato, il fermato o il difensore ne fanno richiesta il giudice può autorizzarli a partecipare 

a distanza. 

2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito o non è comparso, il giudice provvede a 

norma dell'articolo 97 comma 4. Il giudice altresì, anche d'ufficio, verifica che all'arrestato o al fermato 

sia stata data la comunicazione di cui all'articolo 386, comma 1, o che comunque sia stato informato 

ai sensi del comma 1-bis dello stesso articolo, e provvede, se del caso, a dare o a completare la 

comunicazione o l'informazione ivi indicate. 

3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi dell'arresto o del fermo e illustra le richieste in 

ordine alla libertà personale. Il giudice procede quindi all'interrogatorio dell'arrestato o del fermato, 

salvo che questi non abbia potuto o si sia rifiutato di comparire; sente in ogni caso il suo difensore. 

4. Quando risulta che l'arresto o il fermo è stato legittimamente eseguito e sono stati osservati i 

termini previsti dagli articoli 386 comma 3 e 390 comma 1, il giudice provvede alla convalida con 

ordinanza. Contro l'ordinanza che decide sulla convalida, il pubblico ministero e l'arrestato o il fermato 

possono proporre ricorso per cassazione. 

5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 273 e taluna delle esigenze cautelari 

previste dall'articolo 274, il giudice dispone l'applicazione di una misura coercitiva a norma 

dell'articolo 291. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei delitti indicati nell'articolo 387-bis del 

codice penale o nell'articolo 381, comma 2, del presente codice ovvero per uno dei delitti per i quali è 

consentito anche fuori dai casi di flagranza, l'applicazione della misura è disposta anche al di fuori dei 

limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280. 

6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza la immediata 

liberazione dell'arrestato o del fermato. 

7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non sono pronunciate in udienza, sono comunicate 

o notificate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Le ordinanze pronunciate in udienza 

sono comunicate al pubblico ministero e notificate all'arrestato o al fermato, se non comparsi. I 

termini per l'impugnazione decorrono dalla lettura del provvedimento in udienza ovvero dalla sua 

comunicazione o notificazione. L'arresto o il fermo cessa di avere efficacia se l'ordinanza di convalida 
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non è pronunciata o depositata nelle quarantotto ore successive al momento in cui l'arrestato o il 

fermato è stato posto a disposizione del giudice. 

 

TITOLO VII 

Incidente probatorio 

Art. 392. Casi 

1. Nel corso delle indagini preliminari [c.p.p. 326, 327, 328, 329, 551] il pubblico ministero e la persona 

sottoposta alle indagini possono chiedere al giudice che si proceda con incidente probatorio: 

a) all'assunzione della testimonianza [c.p.p. 194] di una persona, quando vi è fondato motivo di 

ritenere che la stessa non potrà essere esaminata nel dibattimento per infermità o altro grave 

impedimento; 

b) all'assunzione di una testimonianza quando, per elementi concreti e specifici, vi è fondato motivo 

di ritenere che la persona sia esposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra 

utilità affinché non deponga o deponga il falso; 

c) all'esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concernenti la responsabilità di altri ; 

d) all'esame delle persone indicate nell'articolo 210 e all'esame dei testimoni di giustizia;   

e) al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al pubblico ministero hanno reso 

dichiarazioni discordanti, quando ricorre una delle circostanze previste dalle lettere a) e b); 

f) a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda una persona, una cosa o un luogo 

il cui stato è soggetto a modificazione non evitabile; 

g) a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non consentono di rinviare l'atto al 

dibattimento. 

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-

bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-undecies e 612-bis del codice penale il pubblico 

ministero, anche su richiesta della persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono 

chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della testimonianza di persona 

minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previste dal 

comma 1. In ogni caso, quando la persona offesa versa in condizione di particolare vulnerabilità, il 

pubblico ministero, anche su richiesta della stessa, o la persona sottoposta alle indagini possono 

chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della sua testimonianza. 

2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono altresì chiedere una perizia che, 

se fosse disposta nel dibattimento, ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta 

giorni ovvero che comporti l'esecuzione di accertamenti o prelievi su persona vivente 

previsti dall'articolo 224-bis [c.p.p. 227, commi 2 e 4, 468, comma 5]. 

 

Art. 398. Provvedimenti sulla richiesta di incidente probatorio 

1. Entro due giorni dal deposito della prova della notifica [c.p.p. 395] e comunque dopo la scadenza 

del termine previsto dall'articolo 396 comma 1, il giudice pronuncia ordinanza con la quale accoglie, 

dichiara inammissibile o rigetta la richiesta di incidente probatorio. L'ordinanza di inammissibilità o di 

rigetto è immediatamente comunicata al pubblico ministero e notificata alle persone interessate. 

2. Con l'ordinanza che accoglie la richiesta il giudice stabilisce: 
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a) l'oggetto della prova [c.p.p. 187] nei limiti della richiesta e delle deduzioni; 

b) le persone interessate all'assunzione della prova individuate sulla base della richiesta e delle 

deduzioni; 

c) la data dell'udienza. Tra il provvedimento e la data dell'udienza non può intercorrere un termine 

superiore a dieci giorni. 

3. Il giudice fa notificare alla persona sottoposta alle indagini, alla persona offesa e ai difensori avviso 

del giorno, dell'ora e del luogo in cui si deve procedere all'incidente probatorio almeno due giorni 

prima della data fissata con l'avvertimento che nei due giorni precedenti l'udienza possono prendere 

cognizione ed estrarre copia delle dichiarazioni già rese dalla persona da esaminare. Nello stesso 

termine l'avviso è comunicato al pubblico ministero. 

3-bis. La persona sottoposta alle indagini ed i difensori delle parti hanno diritto di ottenere copia degli 

atti depositati ai sensi dell'articolo 393, comma 2-bis. 

4. Se si deve procedere a più incidenti probatori, essi sono assegnati alla medesima udienza, sempre 

che non ne derivi ritardo. 

5. Quando ricorrono ragioni di urgenza e l'incidente probatorio non può essere svolto nella 

circoscrizione del giudice competente, quest'ultimo può delegare il giudice per le indagini preliminari 

del luogo dove la prova deve essere assunta. 

5-bis. Nel caso di indagini che riguardino ipotesi di reato previste dagli articoli 572, 600, 600-bis, 600-

ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-

quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies, 609-undecies e 612-bis del codice 

penale, il giudice, ove fra le persone interessate all'assunzione della prova vi siano minorenni, con 

l'ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui 

procedere all'incidente probatorio, quando le esigenze di tutela delle persone lo rendono necessario 

od opportuno. A tal fine l'udienza può svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il 

giudice, ove esistano, di strutture specializzate di assistenza o, in mancanza, presso l'abitazione della 

persona interessata all'assunzione della prova. Le dichiarazioni testimoniali debbono essere 

documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva. Quando si verifica 

una indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme della 

perizia, ovvero della consulenza tecnica. Dell'interrogatorio è anche redatto verbale in forma 

riassuntiva. La trascrizione della riproduzione è disposta solo se richiesta dalle parti. 

5-ter. Il giudice, su richiesta di parte, applica le disposizioni di cui al comma 5-bis quando fra le persone 

interessate all'assunzione della prova vi siano maggiorenni in condizione di particolare vulnerabilità, 

desunta anche dal tipo di reato per cui si procede. 

5-quater. Fermo quanto previsto dal comma 5-ter, quando occorre procedere all'esame di una 

persona offesa che versa in condizione di particolare vulnerabilità si applicano le diposizioni di 

cui all'articolo 498, comma 4-quater. 
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TITOLO VIII 

Chiusura delle indagini preliminari 

Art. 406. Proroga dei termini 

1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può richiedere al giudice, quando le indagini sono 

complesse, la proroga del termine previsto dall'articolo 405. La richiesta contiene l'indicazione della 

notizia di reato e l'esposizione dei motivi che la giustificano. 

2. La proroga può essere autorizzata per una sola volta e per un tempo non superiore a sei mesi. 

[2-bis. Ciascuna proroga può essere autorizzata dal giudice per un tempo non superiore a sei mesi.] 

[2-ter. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 572, 589, secondo comma, 589-bis, 590, terzo 

comma, 590-bis e 612-bis del codice penale, la proroga di cui al comma 1 può essere concessa per 

non più di una volta.] 

3. La richiesta di proroga è notificata, a cura del giudice, con l'avviso della facoltà di presentare 

memorie entro cinque giorni dalla notificazione, alla persona sottoposta alle indagini nonché alla 

persona offesa dal reato che, nella notizia di reato o successivamente alla sua presentazione, abbia 

dichiarato di volere esserne informata. Il giudice provvede entro dieci giorni dalla scadenza del termine 

per la presentazione delle memorie. 

4. Il giudice autorizza la proroga del termine con ordinanza emessa in camera di consiglio senza 

intervento del pubblico ministero e dei difensori. 

5. Qualora ritenga che allo stato degli atti non si debba concedere la proroga, il giudice, entro il 

termine previsto dal comma 3 secondo periodo, fissa la data dell'udienza in camera di consiglio e ne 

fa notificare avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle indagini nonché, nella ipotesi 

prevista dal comma 3, alla persona offesa dal reato. Il procedimento si svolge nelle forme 

previste dall'articolo 127. 

5-bis. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si applicano se si procede per taluno dei delitti 

indicati nell'articolo 51 comma 3-bis e nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numeri 4 e 7-bis. In tali 

casi, il giudice provvede con ordinanza entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, dandone 

comunicazione al pubblico ministero. 

6. Se non ritiene di respingere la richiesta di proroga, il giudice autorizza con ordinanza il pubblico 

ministero a proseguire le indagini. 

7. Con l'ordinanza che respinge la richiesta di proroga, il giudice, se il termine per le indagini 

preliminari è già scaduto, fissa un termine non superiore a dieci giorni per la formulazione delle 

richieste del pubblico ministero a norma dell'articolo 405. 

8. Gli atti di indagine compiuti dopo la presentazione della richiesta di proroga e prima della 

comunicazione del provvedimento del giudice sono comunque utilizzabili sempre che, nel caso di 

provvedimento negativo, non siano successivi alla data di scadenza del termine originariamente 

previsto per le indagini. 

 

Art. 407. Termini di durata massima delle indagini preliminari 

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari non può 

comunque superare diciotto mesi o, se si procede per una contravvenzione, un anno. 

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 

a) i delitti appresso indicati: 
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1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice penale, 291-ter, limitatamente alle 

ipotesi aggravate previste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del 

testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, 

e 630 dello stesso codice penale [c.p. 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, 630]; 

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale 

ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo; 

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale per 

i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel 

massimo a dieci anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo comma, 

del codice penale; 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti 

di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 

previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, 

comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 

psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 

7) delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui è obbligatorio l'arresto in 

flagranza; 

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo 

comma, 601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'articolo 609-ter, 609-

quater, 609-octies del codice penale, nonché dei delitti previsti dagli articoli 12, comma 3, e 12-

bis del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni; 

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di 

fatti tra loro collegati ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone 

offese; 

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero [c.p.p. 727, 728, 729]; 

d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra più uffici del pubblico 

ministero a norma dell'articolo 371. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415- bis, non possono essere utilizzati gli atti di indagine compiuti 

dopo la scadenza del termine per la conclusione delle indagini preliminari stabilito dalla legge o 

prorogato dal giudice. 

 

Art. 408. Richiesta di archiviazione per infondatezza della notizia di reato 

1. Quando gli elementi acquisiti nel corso delle indagini preliminari non consentono di formulare una 

ragionevole previsione di condanna o di applicazione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca, 

il pubblico ministero, presenta al giudice richiesta di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il 

fascicolo contenente la notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate [c.p.p. 

357] e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari [c.p.p. 294]. 
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2. Fuori dei casi di rimessione della querela, l'avviso della richiesta è notificato, a cura del pubblico 

ministero, alla persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente alla sua presentazione, 

abbia dichiarato di volere essere informata circa l'eventuale archiviazione. 

3. Nell'avviso è precisato che, nel termine di venti giorni, la persona offesa può prendere visione degli 

atti e presentare opposizione con richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari. La 

persona sottoposta alle indagini e la persona offesa sono altresì informate della facoltà di accedere 

ai programmi di giustizia riparativa. 

3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona e per il reato di cui all'articolo 624-bis del codice 

penale, l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, 

alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a trenta giorni. 

 

Art. 415-bis. Avviso all'indagato della conclusione delle indagini preliminari 

1. Salvo quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter, prima della scadenza del termine previsto dal comma 

2 dell'articolo 405, anche se prorogato, il pubblico ministero, se non deve formulare richiesta di 

archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa notificare alla persona sottoposta alle indagini e al 

difensore nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, 

anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa avviso della 

conclusione delle indagini preliminari. 

2. L'avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale si procede, delle norme di legge 

che si assumono violate, della data e del luogo del fatto, con l'avvertimento che la documentazione 

relativa alle indagini espletate è depositata presso la segreteria del pubblico ministero e che l'indagato 

e il suo difensore hanno facoltà di prenderne visione ed estrarne copia. 

2-bis. Qualora non si sia proceduto ai sensi dell'articolo 268, commi 4, 5 e 6, l'avviso contiene inoltre 

l'avvertimento che l'indagato e il suo difensore hanno facoltà di esaminare per via telematica gli atti 

depositati relativi ad intercettazioni ed ascoltare le registrazioni ovvero di prendere cognizione dei 

flussi di comunicazioni informatiche o telematiche e che hanno la facoltà di estrarre copia delle 

registrazioni o dei flussi indicati come rilevanti dal pubblico ministero. Il difensore può, entro il termine 

di venti giorni, depositare l'elenco delle ulteriori registrazioni ritenute rilevanti e di cui chiede copia. 

Sull'istanza provvede il pubblico ministero con decreto motivato. In caso di rigetto dell'istanza o di 

contestazioni sulle indicazioni relative alle registrazioni ritenute rilevanti il difensore può avanzare al 

giudice istanza affinché si proceda nelle forme di cui all'articolo 268, comma 6. 

3. L'avviso contiene altresì l'avvertimento che l'indagato ha facoltà, entro il termine di venti giorni, di 

presentare memorie, produrre documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 

difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di indagine, nonché di presentarsi per 

rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l'indagato chiede di 

essere sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. Con l'avviso l'indagato e la 

persona offesa alla quale lo stesso è notificato sono altresì informati che hanno facoltà di accedere ai 

programmi di giustizia riparativa. 

4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell'indagato, dispone nuove indagini, queste 

devono essere compiute entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta. Il termine può essere 

prorogato dal giudice per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per una sola volta 

e per non più di sessanta giorni. 
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5. Le dichiarazioni rilasciate dall'indagato, l'interrogatorio del medesimo ed i nuovi atti di indagine del 

pubblico ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito dal 

comma 4, ancorché sia decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice. 

5-bis. Il pubblico ministero, prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell'articolo 405, 

può presentare richiesta motivata di differimento della notifica dell'avviso di cui al comma 1 al 

procuratore generale presso la corte di appello: 

a) quando è stata richiesta l'applicazione della misura della custodia cautelare in carcere o degli 

arresti domiciliari e il giudice non ha ancora provveduto o quando, fuori dai casi di latitanza, la 

misura applicata non è stata ancora eseguita; 

b) quando la conoscenza degli atti d'indagine può concretamente mettere in pericolo la vita o 

l'incolumità di una persona o la sicurezza dello Stato ovvero, nei procedimenti per taluno dei delitti 

indicati nell'articolo 407, comma 2, arrecare un concreto pregiudizio, non evitabile attraverso la 

separazione dei procedimenti o in altro modo, per atti o attività di indagine specificamente 

individuati, rispetto ai quali non siano scaduti i termini di indagine e che siano diretti 

all'accertamento dei fatti, all'individuazione o alla cattura dei responsabili o al sequestro di denaro, 

beni o altre utilità di cui è obbligatoria la confisca. 

5-ter. Entro venti giorni dal deposito della richiesta del pubblico ministero, se ne ricorrono i 

presupposti, il procuratore generale autorizza con decreto motivato il differimento per il tempo 

strettamente necessario e, comunque, per un periodo complessivamente non superiore a sei mesi o, 

se si procede per taluno dei delitti indicati nell'articolo 407, comma 2, non superiore a un anno. In 

caso contrario, il procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica 

di provvedere alla notifica dell'avviso di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. 

Copia del decreto con cui il procuratore generale rigetta la richiesta di differimento del pubblico 

ministero è notificata alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che, nella notizia di 

reato o successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini. 

5-quater. Alla scadenza dei termini di cui all'articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non 

ha esercitato l'azione penale, né richiesto l'archiviazione, la persona sottoposta alle indagini e la 

persona offesa possono chiedere al giudice di ordinare al pubblico ministero di assumere le 

determinazioni sull'azione penale. Sulla richiesta il giudice provvede, nei venti giorni successivi, con 

decreto motivato. In caso di accoglimento, il giudice ordina al procuratore della Repubblica di 

assumere le determinazioni sull'azione penale entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del 

decreto è comunicata al pubblico ministero e al procuratore generale presso la corte di appello e 

notificato alla persona che ha formulato la richiesta. 

5-quinquies. Il pubblico ministero trasmette al giudice e al procuratore generale copia dei 

provvedimenti assunti in conseguenza dell'ordine emesso ai sensi del comma 5-quater. 

5-sexies. Nei casi di cui al comma 5-quater, se non ha già ricevuto la notifica dell'avviso di conclusione 

delle indagini preliminari ai sensi del comma 1, alla persona offesa dal reato che, nella notizia di reato 

o successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini è 

notificato l'avviso previsto dal comma 1 dell'articolo 415-ter. Si applicano le disposizioni di cui al 

comma 2 del medesimo articolo 415-ter. 
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LIBRO VI 

Procedimenti speciali 

TITOLO II 

Applicazione della pena su richiesta delle parti 

Art. 444. Applicazione della pena su richiesta 

1. L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e nella 

misura indicata, di una pena sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di 

una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non 

supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. L'imputato e il pubblico ministero possono 

altresì chiedere al giudice di non applicare le pene accessorie o di applicarle per una durata 

determinata, salvo quanto previsto dal comma 3-bis, e di non ordinare la confisca facoltativa o di 

ordinarla con riferimento a specifici beni o a un importo determinato. 

1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, 

commi 3-bis e 3-quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, primo, secondo, 

terzo e quinto comma, 600-quater, secondo comma, 600-quater.1, relativamente alla condotta di 

produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 609-ter, 609-

quater e 609-octies del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiarati 

delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, 

del codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-

quater e 322-bis del codice penale, l'ammissibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla 

restituzione integrale del prezzo o del profitto del reato. 

2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere pronunciata 

sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene 

corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la comparazione delle circostanze 

prospettate dalle parti, le determinazioni in merito alla confisca, nonché congrue le pene indicate, ne 

dispone con sentenza l'applicazione enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta delle 

parti [c.p.p. 445] . Se vi è costituzione di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; 

l'imputato è tuttavia condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 

ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si applica la 

disposizione dell'articolo 75, comma 3. Si applica l'articolo 537-bis. 

3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia, alla concessione della sospensione 

condizionale della pena [c.p. 163]. In questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale 

non può essere concessa, rigetta la richiesta. 

3-bis. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-

ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis e 346-bis del codice penale, la parte, nel 

formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia all'esenzione dalle pene accessorie previste 

dall'articolo 317-bis del codice penale ovvero all'estensione degli effetti della sospensione 

condizionale anche a tali pene accessorie. In questi casi il giudice, se ritiene di applicare le pene 

accessorie o ritiene che l'estensione della sospensione condizionale non possa essere concessa, rigetta 

la richiesta. 
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LIBRO VII 

Giudizio 

TITOLO II 

Dibattimento 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 472. Casi in cui si procede a porte chiuse 

1. Il giudice dispone che il dibattimento o alcuni atti di esso si svolgano a porte chiuse quando la 

pubblicità può nuocere al buon costume ovvero, se vi è richiesta dell'autorità competente, quando la 

pubblicità può comportare la diffusione di notizie da mantenere segrete nell'interesse dello 

Stato [c.p.p. 202]. 

2. Su richiesta dell'interessato, il giudice dispone che si proceda a porte chiuse all'assunzione di prove 

che possono causare pregiudizio alla riservatezza dei testimoni ovvero delle parti private in ordine a 

fatti che non costituiscono oggetto dell'imputazione. Quando l'interessato è assente o estraneo al 

processo, il giudice provvede di ufficio. 

3. Il giudice dispone altresì che il dibattimento o alcuni atti di esso si svolgano a porte chiuse quando 

la pubblicità può nuocere alla pubblica igiene, quando avvengono da parte del pubblico manifestazioni 

che turbano il regolare svolgimento delle udienze ovvero quando è necessario salvaguardare la 

sicurezza di testimoni o di imputati. 

3-bis. Il dibattimento relativo ai delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-

quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter e 609-octies del codice penale si svolge a porte aperte; tuttavia, 

la persona offesa può chiedere che si proceda a porte chiuse anche solo per una parte di esso. Si 

procede sempre a porte chiuse quando la parte offesa è minorenne. In tali procedimenti non sono 

ammesse domande sulla vita privata o sulla sessualità della persona offesa se non sono necessarie 

alla ricostruzione del fatto. 

4. Il giudice può disporre che avvenga a porte chiuse l'esame dei minorenni. 

 

Capo III 

Istruzione dibattimentale 

Art. 498. Esame diretto e controesame dei testimoni 

1. Le domande sono rivolte direttamente dal pubblico ministero o dal difensore che ha chiesto l'esame 

del testimone. 

2. Successivamente altre domande possono essere rivolte dalle parti che non hanno chiesto l'esame, 

secondo l'ordine indicato nell'articolo 496. 

3. Chi ha chiesto l'esame può proporre nuove domande. 

4. L'esame testimoniale del minorenne è condotto dal presidente su domande e contestazioni 

proposte dalle parti. Nell'esame il presidente può avvalersi dell'ausilio di un familiare del minore o di 

un esperto in psicologia infantile. Il presidente, sentite le parti, se ritiene che l'esame diretto del minore 

non possa nuocere alla serenità del teste, dispone con ordinanza che la deposizione prosegua nelle 

forme previste dai commi precedenti. L'ordinanza può essere revocata nel corso dell'esame. 

4-bis. Si applicano, se una parte lo richiede ovvero se il presidente lo ritiene necessario, le modalità di 

cui all'articolo 398, comma 5-bis. 
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4-ter. Quando si procede per i reati di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-

quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 612-bis del codice penale, l'esame del 

minore vittima del reato ovvero del maggiorenne infermo di mente vittima del reato viene effettuato, 

su richiesta sua o del suo difensore, mediante l'uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto 

citofonico. 

4-quater. Fermo quanto previsto dai precedenti commi, quando occorre procedere all'esame di una 

persona offesa che versa in condizione di particolare vulnerabilità, il giudice, se la persona offesa o il 

suo difensore ne fa richiesta, dispone l'adozione di modalità protette. 

 

TITOLO III 

Sentenza 

Capo II 

Decisione 

Sezione II 

Sentenza di condanna 

Art. 537-bis. Indegnità a succedere 

1. Quando pronuncia sentenza di condanna per uno dei fatti previsti dall'articolo 463 del codice civile, 

il giudice dichiara l'indegnità dell'imputato a succedere. 

 

Sezione III 

Atti successivi alla deliberazione 

Art. 539. Condanna generica ai danni e provvisionale 

1. Il giudice, se le prove acquisite non consentono la liquidazione del danno, pronuncia condanna 

generica e rimette le parti davanti al giudice civile. 

2. A richiesta della parte civile, l'imputato e il responsabile civile sono condannati al pagamento di una 

provvisionale nei limiti del danno per cui si ritiene già raggiunta la prova. 

2-bis. Nel caso di cui al comma 1, quando si procede per l'omicidio del coniuge, anche legalmente 

separato o divorziato, dell'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, o della 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva e stabile convivenza, il giudice, rilevata la presenza 

di figli della vittima minorenni o maggiorenni economicamente non autosufficienti, costituiti come 

parte civile, provvede, anche d'ufficio, all'assegnazione di una provvisionale in loro favore, in misura 

non inferiore al 50 per cento del presumibile danno, da liquidare in separato giudizio civile; nel caso vi 

siano beni dell'imputato già sottoposti a sequestro conservativo, in deroga all'articolo 320, comma 1, 

il sequestro si converte in pignoramento con la sentenza di condanna in primo grado, nei limiti della 

provvisionale accordata. 
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LIBRO X 

Esecuzione 

TITOLO II 

Esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali 

Art. 656. Esecuzione delle pene detentive  

1. Quando deve essere eseguita una sentenza di condanna a pena detentiva, il pubblico ministero 

emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non è detenuto, ne dispone la carcerazione. 

Copia dell'ordine è consegnata all'interessato. 

2. Se il condannato è già detenuto, l'ordine di esecuzione è comunicato al Ministro di grazia e 

giustizia e notificato all'interessato. 

3. L'ordine di esecuzione contiene le generalità della persona nei cui confronti deve essere eseguito e 

quant'altro valga a identificarla, l'imputazione, il dispositivo del provvedimento e le disposizioni 

necessarie all'esecuzione nonché l'avviso al condannato che ha facoltà di accedere ai programmi di 

giustizia riparativa. L'ordine è notificato al difensore del condannato. 

3-bis. L'ordine di esecuzione della sentenza di condanna a pena detentiva nei confronti di madre di 

prole di minore età è comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni 

del luogo di esecuzione della sentenza. 

4. L'ordine che dispone la carcerazione è eseguito secondo le modalità previste dall'articolo 277. 

4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lett. b), quando la residua pena da espiare, computando 

le detrazioni previste dall'articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal 

comma 5, il pubblico ministero, prima di emettere l'ordine di esecuzione, previa verifica dell'esistenza 

di periodi di custodia cautelare o di pena dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da eseguire, 

trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza affinché provveda all'eventuale applicazione della 

liberazione anticipata. Il magistrato di sorveglianza provvede senza ritardo con ordinanza adottata ai 

sensi dell'articolo 69-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si applica nei 

confronti dei condannati per i delitti di cui all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. 

4-ter. Quando il condannato si trova in stato di custodia cautelare in carcere il pubblico ministero 

emette l'ordine di esecuzione e, se ricorrono i presupposti di cui al comma 4-bis, trasmette senza 

ritardo gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione anticipata. 

4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il pubblico ministero emette i provvedimenti previsti dai 

commi 1, 5 e 10 dopo la decisione del magistrato di sorveglianza. 

5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di maggiore pena, non è superiore a tre anni, 

quattro anni nei casi previsti dall'articolo 47-ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, o sei 

anni nei casi di cui agli articoli 90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il pubblico ministero, salvo quanto 

previsto dai commi 7 e 9, ne sospende l'esecuzione. L'ordine di esecuzione e il decreto di sospensione 

sono notificati al condannato e al difensore nominato per la fase dell'esecuzione o, in difetto, al 

difensore che lo ha assistito nella fase del giudizio, con l'avviso che entro trenta giorni può essere 

presentata istanza, corredata dalle indicazioni e dalla documentazione necessarie, volta ad ottenere 

la concessione di una delle misure alternative alla detenzione di cui agli articoli 47, 47-ter e 50, 

comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di cui all'articolo 94 del testo 

unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
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modificazioni, ovvero la sospensione dell'esecuzione della pena di cui all'articolo 90 dello stesso testo 

unico. L'avviso informa altresì che, ove non sia presentata l'istanza o la stessa sia inammissibile ai 

sensi degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico, l'esecuzione della pena avrà corso immediato. 

Con l'avviso il condannato è informato che ha facoltà di accedere ai programmi di giustizia riparativa 

e che, se il processo si è svolto in sua assenza, nel termine di trenta giorni dalla conoscenza della 

sentenza può chiedere, in presenza dei relativi presupposti, la restituzione nel termine per proporre 

impugnazione o la rescissione del giudicato. 

6. L'istanza deve essere presentata dal condannato o dal difensore di cui al comma 5 ovvero allo scopo 

nominato al pubblico ministero, il quale la trasmette, unitamente alla documentazione, al tribunale 

di sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l'ufficio del pubblico ministero. Se 

l'istanza non è corredata dalla documentazione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può essere 

depositata nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fino a cinque giorni prima dell'udienza fissata 

a norma dell'articolo 666, comma 3. Resta salva, in ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza 

di procedere anche d'ufficio alla richiesta di documenti o di informazioni, o all'assunzione di prove a 

norma dell'articolo 666, comma 5. Il tribunale di sorveglianza decide non prima del trentesimo e non 

oltre il quarantacinquesimo giorno dalla ricezione della richiesta. 

7. La sospensione dell'esecuzione per la stessa condanna non può essere disposta più di una volta, 

anche se il condannato ripropone nuova istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, sia in ordine 

alla medesima, diversamente motivata, sia in ordine alla sospensione dell'esecuzione della pena di cui 

all'articolo 90 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 

n. 309, e successive modificazioni. 

8. Salva la disposizione del comma 8-bis, qualora l'istanza non sia tempestivamente presentata, o il 

tribunale di sorveglianza la dichiari inammissibile o la respinga, il pubblico ministero revoca 

immediatamente il decreto di sospensione dell'esecuzione. Il pubblico ministero provvede 

analogamente quando l'istanza presentata è inammissibile ai sensi degli articoli 90 e seguenti del 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 

modificazioni, nonché, nelle more della decisione del tribunale di sorveglianza, quando il programma 

di recupero di cui all'articolo 94 del medesimo testo unico non risulta iniziato entro cinque giorni dalla 

data di presentazione della relativa istanza o risulta interrotto. A tal fine il pubblico ministero, nel 

trasmettere l'istanza al tribunale di sorveglianza, dispone gli opportuni accertamenti. 

8-bis. Quando è provato o appare probabile che il condannato non abbia avuto effettiva conoscenza 

dell'avviso di cui al comma 5, il pubblico ministero può assumere, anche presso il difensore, le 

opportune informazioni, all'esito delle quali può disporre la rinnovazione della notifica. 

9. La sospensione dell'esecuzione di cui al comma 5 non può essere disposta: 

a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui all'articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, 

e successive modificazioni, nonché di cui agli articoli 423-bis, 572, secondo comma, 612-bis, terzo 

comma, 624-bis del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari 

disposti ai sensi dell'articolo 89 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 

b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna da eseguire, si trovano in stato di 

custodia cautelare in carcere nel momento in cui la sentenza diviene definitiva; 
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c) [nei confronti dei condannati ai quali sia stata applicata la recidiva prevista dall'articolo 99, quarto 

comma, del codice penale»]. 

10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il condannato si trova agli arresti domiciliari per il 

fatto oggetto della condanna da eseguire, e se la residua pena da espiare determinata ai sensi del 

comma 4-bis non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico ministero sospende l'esecuzione 

dell'ordine di carcerazione e trasmette gli atti senza ritardo al tribunale di sorveglianza perché 

provveda alla eventuale applicazione di una delle misure alternative di cui al comma 5. Fino alla 

decisione del tribunale di sorveglianza, il condannato permane nello stato detentivo nel quale si trova 

e il tempo corrispondente è considerato come pena espiata a tutti gli effetti. Agli adempimenti previsti 

dall'articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, provvede in ogni caso 

il magistrato di sorveglianza. 

 

Art. 659. Esecuzione di provvedimenti del giudice di sorveglianza 

1. Quando a seguito di un provvedimento del giudice di sorveglianza [c.p.p. 677] deve essere disposta 

la carcerazione o la scarcerazione del condannato, il pubblico ministero che cura l'esecuzione della 

sentenza di condanna emette ordine di esecuzione con le modalità previste dall'articolo 656 comma 

4. Tuttavia, nei casi di urgenza, il pubblico ministero presso il giudice di sorveglianza che ha adottato 

il provvedimento può emettere ordine provvisorio di esecuzione che ha effetto fino a quando non 

provvede il pubblico ministero competente. 

[1-bis. Quando a seguito di un provvedimento del giudice di sorveglianza deve essere disposta la 

scarcerazione del condannato per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma 

tentata, o per uno dei delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-

quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, nonché dagli articoli 582 e 583-

quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 

2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale, il pubblico ministero 

che cura l'esecuzione ne dà immediata comunicazione, a mezzo della polizia giudiziaria, alla persona 

offesa e, ove nominato, al suo difensore.] 

2. I provvedimenti relativi alle misure di sicurezza diverse dalla confisca sono eseguiti dal pubblico 

ministero presso il giudice di sorveglianza che li ha adottati. Il pubblico ministero comunica in copia il 

provvedimento all'autorità di pubblica sicurezza e, quando ne è il caso, emette ordine di esecuzione, 

con il quale dispone la consegna o la liberazione dell'interessato. 
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Decreto Legislativo 28 luglio 1989, n. 271 - Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 

codice di procedura penale 

 

Abstract 

Le ultime modifiche normative hanno implementato la comunicazione e la trasmissione di atti al 

giudice civile da parte del pubblico ministero, nonché la comunicazione di dati tra le Procure della 

Repubblica, Procure Generali presso la Corte d’Appello e presso la Corte di Cassazione, sì da creare un 

circolo informativo virtuoso nelle indagini per i delitti di violenza domestica e di genere; la previsione 

di un binario privilegiato per la definizione dei relativi procedimenti è rafforzata poi dalla priorità 

assoluta assegnata ai medesimi nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei processi. 

 

Link: https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1989-08-
05&atto.codiceRedazionale=089G0340&tipoDettaglio=multivigenza&qId= 

 

 

TITOLO I 

Norme di attuazione 

Capo V 

Disposizioni relative agli atti 

Art. 64-bis. Comunicazioni e trasmissione di atti al giudice civile 

1. Quando procede per reati commessi in danno del coniuge, del convivente o di persona legata da 

una relazione affettiva, anche ove cessata, e risulta la pendenza di procedimenti relativi alla 

separazione personale dei coniugi, allo scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, 

allo scioglimento dell'unione civile o alla responsabilità genitoriale, il pubblico ministero ne dà notizia 

senza ritardo al giudice che procede, salvo che gli atti siano coperti dal segreto di cui all'articolo 329 

del codice di procedura penale. Allo stesso modo provvede quando procede per reati commessi in 

danno di minori dai genitori, da altri familiari o da persone comunque con loro conviventi, nonché 

dalla persona legata al genitore da una relazione affettiva, anche ove cessata, ed è pendente 

procedimento relativo alla responsabilità genitoriale, al suo esercizio e al mantenimento del minore.  

1-bis. Nei casi di cui al comma 1, il pubblico ministero trasmette al giudice civile o al tribunale per i 

minorenni che procede copia delle ordinanze che applicano misure cautelari personali o ne dispongono 

la sostituzione o la revoca, nonché copia dell'avviso di conclusione delle indagini preliminari e degli 

atti di indagine non coperti dal segreto di cui all'articolo 329 del codice. Allo stesso giudice è altresì 

trasmessa copia della sentenza che definisce il processo o del decreto di archiviazione, a cura della 

cancelleria.  

 

Capo VIII 

Disposizioni relative alle indagini preliminari 

Art. 127. Comunicazione delle notizie di reato al procuratore generale 

1. La segreteria del pubblico ministero trasmette ogni settimana al procuratore generale presso la 

corte di appello i dati di cui al comma 3 relativi ai procedimenti di seguito indicati, da raggrupparsi in 

distinti elenchi riepilogativi: 
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a) procedimenti nei quali il pubblico ministero non ha disposto la notifica dell'avviso di conclusione 

delle indagini preliminari, né ha esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione, entro i termini 

previsti dall'articolo 407-bis, comma 2, del codice; 

b) procedimenti nei quali il pubblico ministero non ha assunto le determinazioni sull'azione penale nei 

termini di cui all'articolo 415-ter, comma 3, primo e secondo periodo, del codice; 

c) procedimenti, diversi da quelli indicati alle lettere a) e b), nei quali il pubblico ministero non ha 

esercitato l'azione penale, né richiesto l'archiviazione, entro i termini previsti dagli articoli 407-bis, 

comma 2, e 415-ter, comma 3, quarto periodo, del codice. 

1-bis. Il procuratore generale presso la corte di appello acquisisce ogni tre mesi dalle procure della 

Repubblica del distretto i dati sul rispetto dei termini relativi ai procedimenti di cui all'articolo 362-bis 

del codice di procedura penale e invia al procuratore generale presso la Corte di cassazione una 

relazione almeno semestrale. 

2. Per ciascuno dei procedimenti di cui al comma 1, lettera a), è specificato se il pubblico ministero ha 

formulato la richiesta di differimento di cui al comma 5-bis dell'articolo 415-bis del codice e, in caso 

affermativo, se il procuratore generale ha provveduto sulla richiesta e con quale esito. 

3. Per ciascuno dei procedimenti indicati al comma 1, la segreteria del pubblico ministero comunica: 

a) le generalità della persona sottoposta alle indagini o quanto altro valga a identificarla; 

b) il luogo di residenza, dimora o domicilio della persona sottoposta alle indagini; 

c) le generalità della persona offesa o quanto altro valga a identificarla; 

d) il luogo di residenza, dimora o domicilio della persona offesa; 

e) i nominativi dei difensori della persona sottoposta alle indagini e della persona offesa e i relativi 

recapiti; 

f) il reato per cui si procede, con indicazione delle norme di legge che si assumono violate, nonché, se 

risultano, la data e il luogo del fatto.  

 

Art. 132-bis. Formazione dei ruoli di udienza e trattazione dei processi 

1. Nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei processi è assicurata la priorità assoluta: 

a) ai processi relativi ai delitti di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice e ai delitti di 

criminalità organizzata, anche terroristica; 

a-bis) ai delitti previsti dagli articoli 387-bis, 558-bis, 572, 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli 

articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 583-

quinquies, 593-ter, da 609-bis a 609-octies, 612-bis, 612-ter e 613, terzo comma, del codice penale; 

a-ter) ai processi relativi ai delitti di cui agli articoli 589 e 590 del codice penale verificatisi in presenza 

delle circostanze di cui agli articoli 52, secondo, terzo e quarto comma, e 55, secondo comma, del 

codice penale; 

b) ai processi relativi ai delitti commessi in violazione delle norme relative alla prevenzione degli 

infortuni e all'igiene sul lavoro e delle norme in materia di circolazione stradale, ai delitti di cui al testo 

unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché ai delitti puniti con la pena della 

reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni; 

c) ai processi a carico di imputati detenuti, anche per reato diverso da quello per cui si procede; 

d) ai processi nei quali l'imputato è stato sottoposto ad arresto o a fermo di indiziato di delitto, ovvero 
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a misura cautelare personale, anche revocata o la cui efficacia sia cessata; 

e) ai processi nei quali è contestata la recidiva, ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, del codice 

penale; 

f) ai processi da celebrare con giudizio direttissimo e con giudizio immediato; 

f-bis) ai processi relativi ai delitti di cui agli articoli 317, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321 e 322-bis 

del codice penale. 

2. I dirigenti degli uffici giudicanti adottano i provvedimenti organizzativi necessari per assicurare la 

rapida definizione dei processi per i quali è prevista la trattazione prioritaria. 

 

Capo XI 

Disposizioni relative al dibattimento 

Art. 146-bis. Partecipazione al dibattimento a distanza 

1. La persona che si trova in stato di detenzione per taluno dei delitti indicati nell'articolo 51, comma 

3-bis, nonché nell'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 4), del codice, partecipa a distanza alle 

udienze dibattimentali dei processi nei quali è imputata, anche relativi a reati per i quali sia in libertà. 

Allo stesso modo partecipa alle udienze penali e alle udienze civili nelle quali deve essere esaminata 

quale testimone.  

1-bis. La persona ammessa a programmi o misure di protezione, comprese quelle di tipo urgente o 

provvisorio, partecipa a distanza alle udienze dibattimentali dei processi nei quali è imputata. 

1-ter. Ad esclusione del caso in cui sono state applicate le misure di cui all'articolo 41-bis della legge 

26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, il giudice può disporre con decreto motivato, anche 

su istanza di parte, la presenza alle udienze delle persone indicate nei commi 1 e 1-bis del presente 

articolo qualora lo ritenga necessario.  

1-quater. Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 1-bis, il giudice può disporre con decreto motivato la 

partecipazione a distanza anche quando sussistano ragioni di sicurezza, qualora il dibattimento sia di 

particolare complessità e sia necessario evitare ritardi nel suo svolgimento, ovvero quando si deve 

assumere la testimonianza di persona a qualunque titolo in stato di detenzione presso un istituto 

penitenziario.  

2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150 

3. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150 

4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150 

4-bis. In tutti i processi nei quali si procede con il collegamento audiovisivo ai sensi dei commi 

precedenti, il giudice, su istanza, può consentire alle ((...)) parti private e ai loro difensori di intervenire 

a distanza assumendosi l'onere dei costi del collegamento.  

5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150 

6. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150 

7. Se nel dibattimento occorre procedere a confronto o ricognizione dell'imputato o ad altro atto che 

implica l'osservazione della sua persona, il giudice, ove lo ritenga indispensabile, sentite le parti, 

dispone la presenza dell'imputato nell'aula di udienza per il tempo necessario al compimento dell'atto.  
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Art. 147. Riprese audiovisive dei dibattimenti 

1. Ai fini dell'esercizio del diritto di cronaca, il giudice con ordinanza, se le parti consentono, può 

autorizzare in tutto o in parte la ripresa fotografica, fonografica o audiovisiva ovvero la trasmissione 

radiofonica o televisiva del dibattimento, purché non ne derivi pregiudizio al sereno e regolare 

svolgimento dell'udienza o alla decisione. 

2. L'autorizzazione può essere data anche senza il consenso delle parti quando sussiste un interesse 

sociale particolarmente rilevante alla conoscenza del dibattimento. 

3. Anche quando autorizza la ripresa o la trasmissione a norma dei commi 1 e 2, il presidente vieta la 

ripresa delle immagini di parti, testimoni, periti, consulenti tecnici, interpreti e di ogni altro soggetto 

che deve essere presente, se i medesimi non vi consentono o la legge ne fa divieto. 

4. Non possono in ogni caso essere autorizzate le riprese o le trasmissioni dei dibattimenti che si 

svolgono a porte chiuse a norma dell'articolo 472 commi 1, 2 e 4 del codice. 
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Decreto Legislativo 20 febbraio 2006, n. 106  - Disposizioni in materia di riorganizzazione dell'ufficio 

del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera d), della legge 25 luglio 2005, n. 150 
 

Abstract 

Nell’ambito della riorganizzazione legislativa dell’ufficio del pubblico ministero, risalente all’anno 

2006, modifiche normative sopravvenute hanno previsto, per i reati di violenza contro le donne e 

domestica, la necessità, in caso di delega da parte del procuratore della Repubblica, che gli stessi siano 

trattati da magistrati individuati ed hanno altresì introdotto e procedimentalizzato la facoltà, per il 

medesimo procuratore, di revocare l'assegnazione del procedimento al magistrato designato per le 

indagini, laddove costui non abbia acquisito informazioni dalla persona offesa o dal denunciante entro 

tre giorni dall'iscrizione della notizia di reato. 

 

Link:  https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-02-20;106 

 

 

Art. 1. Attribuzioni del procuratore della Repubblica 

1. Il procuratore della Repubblica, quale preposto all'ufficio del pubblico ministero, è titolare esclusivo 

dell'azione penale e la esercita nei modi e nei termini fissati dalla legge. 

2. Il procuratore della Repubblica assicura il corretto, puntuale ed uniforme esercizio dell'azione 

penale, l'osservanza delle disposizioni relative all'iscrizione delle notizie di reato ed il rispetto delle 

norme sul giusto processo da parte del suo ufficio. 

3. Il procuratore della Repubblica può designare, tra i procuratori aggiunti, il vicario, il quale esercita 

le medesime funzioni del procuratore della Repubblica per il caso in cui sia assente o impedito ovvero 

l'incarico sia rimasto vacante. 

4. Il procuratore della Repubblica può delegare ad uno o più procuratori aggiunti ovvero anche ad uno 

o più magistrati addetti all'ufficio la cura di specifici settori di affari, individuati con riguardo ad aree 

omogenee di procedimenti ovvero ad ambiti di attività dell'ufficio che necessitano di uniforme 

indirizzo. In caso di delega, uno o più procuratori aggiunti o uno o più magistrati sono sempre 

specificamente individuati per la cura degli affari in materia di violenza contro le donne e domestica. 

5. Nella designazione di cui al comma 3 e nella attribuzione della delega di cui al comma 4, il 

procuratore della Repubblica può stabilire, in via generale ovvero con singoli atti, i criteri ai quali i 

procuratori aggiunti ed i magistrati dell'ufficio devono attenersi nell'esercizio delle funzioni vicarie o 

della delega. 

6. Il procuratore della Repubblica predispone, in conformità ai principi generali definiti dal Consiglio 

superiore della magistratura, il progetto organizzativo dell'ufficio, con il quale determina: 

a) le misure organizzative finalizzate a garantire l'efficace e uniforme esercizio dell'azione penale, 

tenendo conto dei criteri di priorità di cui alla lettera b); 

b) i criteri di priorità finalizzati a selezionare le notizie di reato da trattare con precedenza rispetto 

alle altre e definiti, nell'ambito dei criteri generali indicati dal Parlamento con legge, tenendo conto 

del numero degli affari da trattare, della specifica realtà criminale e territoriale e dell'utilizzo 

efficiente delle risorse tecnologiche, umane e finanziarie disponibili; 

c) i compiti di coordinamento e di direzione dei procuratori aggiunti; 
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d) i criteri di assegnazione e di coassegnazione dei procedimenti e le tipologie di reato per le quali i 

meccanismi di assegnazione dei procedimenti sono di natura automatica; 

e) i criteri e le modalità di revoca dell'assegnazione dei procedimenti; 

f) i criteri per l'individuazione del procuratore aggiunto o comunque del magistrato designato come 

vicario, ai sensi del comma 3; 

g) i gruppi di lavoro, salvo che la disponibilità di risorse umane sia tale da non consentirne la 

costituzione, e i criteri di assegnazione dei sostituti procuratori a tali gruppi, che devono valorizzare 

il buon funzionamento dell'ufficio e le attitudini dei magistrati, nel rispetto della disciplina della 

permanenza temporanea nelle funzioni, fermo restando che ai componenti dei medesimi gruppi di 

lavoro non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 

denominati. 

7. Il progetto organizzativo dell'ufficio è adottato ogni quattro anni, sentiti il dirigente dell'ufficio 

giudicante corrispondente e il presidente del consiglio dell'ordine degli avvocati, ed è approvato dal 

Consiglio superiore della magistratura, previo parere del consiglio giudiziario e valutate le eventuali 

osservazioni formulate dal Ministro della giustizia ai sensi dell'articolo 11 della legge 24 marzo 1958, 

n. 195. Decorso il quadriennio, l'efficacia del progetto è prorogata fino a che non sopravvenga il nuovo. 

Con le medesime modalità di cui al primo periodo, il progetto organizzativo può essere variato nel 

corso del quadriennio per sopravvenute esigenze dell'ufficio. 

 

Art. 2. Titolarità dell'azione penale 

1. Il procuratore della Repubblica, quale titolare esclusivo dell'azione penale, la esercita 

personalmente o mediante assegnazione a uno o più magistrati dell'ufficio. L'assegnazione può 

riguardare la trattazione di uno o più procedimenti ovvero il compimento di singoli atti di essi. Sono 

fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 70-bis dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 

30 gennaio 1941, n. 12. 

2. Con l'atto di assegnazione per la trattazione di un procedimento, il procuratore della Repubblica può 

stabilire i criteri ai quali il magistrato deve attenersi nell'esercizio della relativa attività. Se il magistrato 

non si attiene ai principi e criteri definiti in via generale o con l'assegnazione, ovvero insorge tra il 

magistrato ed il procuratore della Repubblica un contrasto circa le modalità di esercizio, il procuratore 

della Repubblica può, con provvedimento motivato, revocare l'assegnazione; entro dieci giorni dalla 

comunicazione della revoca, il magistrato può presentare osservazioni scritte al procuratore della 

Repubblica. 

2-bis. Quando si procede per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, 

o per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice 

penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 

comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, il procuratore della Repubblica può, con 

provvedimento motivato, revocare l'assegnazione per la trattazione del procedimento se il magistrato 

non osserva le disposizioni dell'articolo 362, comma 1-ter, del codice di procedura penale. Entro tre 

giorni dalla comunicazione della revoca, il magistrato può presentare osservazioni scritte al 

procuratore della Repubblica. Il procuratore della Repubblica, direttamente o mediante assegnazione 

a un altro magistrato dell'ufficio, provvede senza ritardo ad assumere informazioni dalla persona 
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offesa o da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, salvo che sussistano le imprescindibili 

esigenze di tutela di cui all'articolo 362, comma 1-ter, del codice di procedura penale. 
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Legge 24 novembre 2023, n. 168 - Disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della 

violenza domestica 

 

Abstract 

Il Legislatore, alla luce dell’aumento esponenziale in ambito nazionale degli omicidi di genere e 

nell’ottica di un raccordo con la regolamentazione sovranazionale e la giurisprudenza CEDU, è 

intervenuto in più momenti normativi del sistema penale (codice penale, codice di rito, disposizioni 

in materia di misure di prevenzione e di ammonimento e di informazione alle vittime), allo scopo di 

rendere più efficace la protezione preventiva e di ampliare la tutela di tale categoria vittimologica. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-11-24;168 

 

 

Art. 4. Trattazione spedita degli affari nella fase cautelare 

1. Nei casi indicati dall'articolo 132-bis, comma 1, lettera a-bis), delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 

n. 271, come sostituita dall'articolo 3 della presente legge, è assicurata priorità anche alla richiesta di 

misura cautelare personale e alla decisione sulla stessa. 

2. I dirigenti degli uffici adottano i provvedimenti organizzativi necessari per assicurare la rapida 

definizione degli affari per i quali è prevista la trattazione prioritaria. 

 

Art. 5. Disposizioni in materia di attribuzioni del Procuratore della Repubblica 

1. Al fine di favorire la specializzazione nella trattazione dei processi in materia di violenza contro le 

donne e di violenza domestica, all'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 

106, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di delega, uno o più procuratori aggiunti o uno 

o più magistrati sono sempre specificamente individuati per la cura degli affari in materia di violenza 

contro le donne e domestica». 
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3.2 Misure di prevenzione 
Le misure di prevenzione, misure special-preventive dirette ad evitare la commissione di reati da parte 

di determinate categorie di soggetti ritenuti socialmente pericolosi, applicate indipendentemente 

dalla commissione di un precedente reato (misure ante delictum o praeter delictum), trovano campo 

elettivo di applicazione nel settore della violenza di genere e domestica, dove essenziali risultano il 

fattore tempo e la necessità di arginare l’escalation della violenza (secondo l’insegnamento della 

CEDU). Nell'ordinamento interno, pertanto, tali peculiari strumenti di prevenzione della violenza 

domestica sono stati oggetto di interesse normativo crescente. 

 

 

Decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38 

- Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema 

di atti persecutori 

 

Abstract 

Sul versante preventivo, il testo vigente di tale disposizione risulta fortemente potenziato, rispetto 

all’impianto originario, in relazione sia alla misura dell’ammonimento del questore, di cui risulta 

ampliato l’ambito applicativo anche ai reati di atti persecutori e “revenge porn” perpetrati nel 

contesto delle relazioni affettive, sia all’aggravamento di pena e alla procedibilità d’ufficio per i 

medesimi reati  se commessi da un soggetto già ammonito, anche a tutela di una differente persona 

offesa. Nella prospettiva di implementare la “rete” di tutela delle vittime, sono previste specifiche 

misure di sostegno di tipo amministrativo, alle quali è correlato un preciso diritto all’informazione. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2009-02-23;011 

 

 

Art. 8. Ammonimento 

1. Fino a quando non è proposta querela per i reati di cui agli articoli 612-bis e 612-ter del Codice 

penale, la persona offesa può esporre i fatti all'autorità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al 

questore di ammonimento nei confronti dell'autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza 

ritardo al questore.  

2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone 

informate dei fatti, ove ritenga fondata l'istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui confronti è 

stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge e redigendo 

processo verbale. Copia del processo verbale è rilasciata al richiedente l'ammonimento e al soggetto 

ammonito. Il questore adotta i provvedimenti in materia di armi e munizioni.  

3. Le pene per i delitti di cui agli articoli 612-bis e 612-ter del codice penale sono aumentate se il fatto 

è commesso da soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo, anche se la persona offesa è 

diversa da quella per la cui tutela è stato già adottato l’ammonimento previsto dal presente articolo. 

4. Si procede d’ufficio per i delitti previsti dagli articoli 612-bis e 612- ter quando il fatto è commesso 

da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo, anche se la persona offesa è diversa da quella 

per la cui tutela è stato già adottato l’ammonimento previsto dal presente articolo. 
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Art. 11. Misure a sostegno delle vittime del reato di atti persecutori 

1. Le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche che ricevono dalla vittima notizia del 

reato di cui agli articoli 572, 575, nell’ipotesi di delitto tentato, 583- quinquies, 600, 600-bis, 600-ter, 

anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 

609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis o 612-ter del codice penale, 

introdotto dall'articolo 7, hanno l'obbligo di fornire alla vittima stessa tutte le informazioni relative ai 

centri antiviolenza presenti sul territorio e, in particolare, nella zona di residenza della vittima. Le forze 

dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima con 

i centri antiviolenza, qualora ne faccia espressamente richiesta.  
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Decreto Legislativo 6 settembre 2011, n. 159 - Codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione 
 

Abstract 

Intervenendo sul codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, il Legislatore ha esteso le 

misure di prevenzione della sorveglianza speciale e dell’obbligo di soggiorno anche ai soggetti indiziati 

dei delitti di omicidio, lesioni personali gravi e gravissime, deformazione dell’aspetto della persona 

mediante lesioni permanenti al viso, violenza sessuale. Modalità di controllo rafforzate (braccialetto 

elettronico con il consenso dell’interessato), divieto di avvicinamento e obbligo di mantenere una 

determinata distanza sono previsti per la sorveglianza speciale di pubblica sicurezza. Viene altresì 

rafforzata la risposta sanzionatoria per il contravventore ai divieti, agli obblighi e alle prescrizioni 

conseguenti all'applicazione delle misure. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-09-06;159# 

 

 

Art. 4. Soggetti destinatari 

1. I provvedimenti previsti dal presente capo si applicano: 

a) agli indiziati di appartenere alle associazioni di cui all'articolo 416-bis c.p.; 

b) ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti dall'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura 

penale ovvero del delitto di cui all'articolo 12-quinquies, comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, 

n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, o del delitto di cui all'articolo 

418 del Codice penale;  

c) ai soggetti di cui all'articolo 1;   

d) agli indiziati di uno dei reati previsti dall'articolo 51, comma 3-quater, del codice di procedura penale 

e a coloro che, operanti in gruppi o isolatamente, pongano in essere atti preparatori, obiettivamente 

rilevanti, ovvero esecutivi diretti a sovvertire l'ordinamento dello Stato, con la commissione di uno dei 

reati previsti dal capo I del titolo VI del libro II del codice penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 

438, 439, 605 e 630 dello stesso codice, nonché alla commissione dei reati con finalità di terrorismo 

anche internazionale ovvero a prendere parte ad un conflitto in territorio estero a sostegno di 

un'organizzazione che persegue le finalità terroristiche di cui all'articolo 270-sexies del codice penale; 

e) a coloro che abbiano fatto parte di associazioni politiche disciolte ai sensi della legge 20 giugno 

1952, n. 645, e nei confronti dei quali debba ritenersi, per il comportamento successivo, che continuino 

a svolgere una attività analoga a quella precedente; 

f) a coloro che compiano atti preparatori, obiettivamente rilevanti, ovvero esecutivi diretti alla 

ricostituzione del partito fascista ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 645 del 1952, in particolare con 

l'esaltazione o la pratica della violenza;  

g) fuori dei casi indicati nelle lettere d), e) ed f), siano stati condannati per uno dei delitti previsti nella 

legge 2 ottobre 1967, n. 895, e negli articoli 8 e seguenti della legge 14 ottobre 1974, n. 497, e 

successive modificazioni, quando debba ritenersi, per il loro comportamento successivo, che siano 

proclivi a commettere un reato della stessa specie col fine indicato alla lettera d); 
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h) agli istigatori, ai mandanti e ai finanziatori dei reati indicati nelle lettere precedenti. È finanziatore 

colui il quale fornisce somme di denaro o altri beni, conoscendo lo scopo cui sono destinati; 

i) alle persone indiziate di avere agevolato gruppi o persone che hanno preso parte attiva, in più 

occasioni, alle manifestazioni di violenza di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, 

nonché alle persone che, per il loro comportamento, debba ritenersi, anche sulla base della 

partecipazione in più occasioni alle medesime manifestazioni, ovvero della reiterata applicazione nei 

loro confronti del divieto previsto dallo stesso articolo, che sono dediti alla commissione di reati che 

mettono in pericolo l'ordine e la sicurezza pubblica, ovvero l'incolumità delle persone in occasione o a 

causa dello svolgimento di manifestazioni sportive;  

i-bis) ai soggetti indiziati del delitto di cui all'articolo 640-bis o del delitto di cui all'articolo 416 del 

Codice penale, finalizzato alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 

316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322 e 322-bis del medesimo 

codice;  

i-ter) ai soggetti indiziati dei delitti di cui agli articoli 572 e 612-bis del Codice penale o dei delitti, 

consumati o tentati, di cui agli articoli 575, 583, nelle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 577, primo 

comma, numero 1, e secondo comma, 583- quinquies e 609-bis del medesimo codice. 

 

[NDR La Corte costituzionale, con sentenza 24 gennaio-27 febbraio 2019, n. 24 (Gazz. Uff. 6 marzo 

2019, n. 10 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del comma 1, 

lettera c), nella parte in cui stabilisce che i provvedimenti previsti dal capo II si applichino anche ai 

soggetti indicati nell’art. 1, lettera a).] 

 

Art. 5. Titolarità della proposta. Competenza 

1. Nei confronti delle persone indicate all'articolo 4 possono essere proposte dal questore, dal 

procuratore nazionale antimafia, dal procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo di 

distretto ove dimora la persona e dal direttore della Direzione investigativa antimafia le misure di 

prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza e dell'obbligo di soggiorno nel comune di 

residenza o di dimora abituale. 

2. Nei casi previsti dall'articolo 4, comma 1, lettere c), i), i-bis) e i-ter), le funzioni e le competenze 

spettanti al procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto sono attribuite 

anche al procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona previo 

coordinamento con il procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto; nei 

medesimi casi, nelle udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle misure di prevenzione le 

funzioni di pubblico ministero possono essere esercitate anche dal procuratore della Repubblica presso 

il tribunale competente. 

3. Salvo quanto previsto al comma 2, nelle udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle 

misure di prevenzione richieste ai sensi del presente decreto, le funzioni di pubblico ministero sono 

esercitate dal procuratore della Repubblica di cui al comma 1. 

4. La proposta di cui al comma 1 deve essere depositata presso la cancelleria delle sezioni o dei collegi 

del tribunale del capoluogo del distretto, nel territorio del quale la persona dimora, previsti dal comma 

2-sexies dell'articolo 7-bis dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 

Limitatamente ai tribunali di Trapani e Santa Maria Capua Vetere, la proposta di cui al comma 1 è 
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depositata presso la cancelleria delle sezioni o dei collegi specializzati in materia di misure di 

prevenzione ivi istituiti ai sensi del citato comma 2-sexies, ove la persona dimori nel territorio, 

rispettivamente, delle province di Trapani e di Caserta. 

 

Art. 6. Tipologia delle misure e loro presupposti 

1. Alle persone indicate nell'articolo 4, quando siano pericolose per la sicurezza pubblica, può essere 

applicata, nei modi stabiliti negli articoli seguenti, la misura di prevenzione della sorveglianza speciale 

di pubblica sicurezza. 

2. Salvi i casi di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), alla sorveglianza speciale può essere 

aggiunto, ove le circostanze del caso lo richiedano, il divieto di soggiorno in uno o più comuni, diversi 

da quelli di residenza o di dimora abituale, o in una o più regioni.  

3. Nei casi in cui le altre misure di prevenzione non sono ritenute idonee alla tutela della sicurezza 

pubblica può essere imposto l'obbligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale. 

3-bis. Ai fini della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza 

speciale possono essere disposti, con il consenso dell'interessato ed accertata la relativa fattibilità 

tecnica, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis del codice di procedura penale. 

3-ter. Quando la sorveglianza speciale è applicata ai soggetti indiziati dei delitti di cui all’articolo 4, 

comma 1, lettera i-ter), gli obblighi e le prescrizioni di cui al comma 3-bis sono disposti, con il consenso 

dell’interessato e accertata la relativa fattibilità tecnica, con le particolari modalità di controllo previste 

dall’articolo 275-bis del codice di procedura penale. Qualora l’interessato neghi il consenso 

all’adozione delle modalità di controllo anzidette, la durata della misura non può essere inferiore a tre 

anni e il tribunale prescrive all’interessato di presentarsi all’autorità di pubblica sicurezza preposta alla 

sorveglianza nei giorni e negli orari indicati, con cadenza almeno bisettimanale, per tutta la durata 

della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, e impone, salva diversa valutazione, il divieto o 

l'obbligo di soggiorno ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo. In caso di manomissione dei mezzi 

elettronici e degli altri strumenti tecnici di controllo di cui all’articolo 275-bis del codice di procedura 

penale, la durata della sorveglianza speciale, applicata con le modalità di controllo di cui al secondo 

periodo, non può essere inferiore a quattro anni. Qualora l'organo delegato per l'esecuzione accerti la 

non fattibilità tecnica dell'applicazione delle predette modalità di controllo, il tribunale prescrive 

all'interessato di presentarsi all’autorità di pubblica sicurezza preposta alla sorveglianza nei giorni e 

negli orari indicati, con cadenza almeno bisettimanale, per tutta la durata della sorveglianza speciale 

di pubblica sicurezza, e impone, salva diversa valutazione, il divieto o l'obbligo di soggiorno ai sensi 

dei commi 2 e 3 del presente articolo. 

 

Art. 8. Decisione 

1. Il provvedimento del tribunale stabilisce la durata della misura di prevenzione che non può essere 

inferiore ad un anno né superiore a cinque. 

2. Qualora il tribunale disponga l'applicazione di una delle misure di prevenzione di cui all'articolo 6, 

nel provvedimento sono determinate le prescrizioni che la persona sottoposta a tale misura deve 

osservare. 

3. A tale scopo, qualora la misura applicata sia quella della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza 

e si tratti di persona indiziata di vivere con il provento di reati, il tribunale prescrive di darsi, entro un 
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congruo termine, alla ricerca di un lavoro, di fissare la propria dimora, di farla conoscere nel termine 

stesso all'autorità di pubblica sicurezza e di non allontanarsene senza preventivo avviso all'autorità 

medesima. 

4. In ogni caso, prescrive di vivere onestamente, di rispettare le leggi, e di non allontanarsi dalla dimora 

senza preventivo avviso all'autorità locale di pubblica sicurezza; prescrive, altresì, di non associarsi 

abitualmente alle persone che hanno subito condanne e sono sottoposte a misure di prevenzione o di 

sicurezza, di non accedere agli esercizi pubblici e ai locali di pubblico trattenimento, anche in 

determinate fasce orarie, di non rincasare la sera più tardi e di non uscire la mattina più presto di una 

data ora e senza comprovata necessità e, comunque, senza averne data tempestiva notizia all'autorità 

locale di pubblica sicurezza, di non detenere e non portare armi, di non partecipare a pubbliche 

riunioni.  

5. Inoltre, può imporre tutte le prescrizioni che ravvisi necessarie, avuto riguardo alle esigenze di difesa 

sociale, e, in particolare, il divieto di soggiorno in uno o più comuni o in una o più regioni, ovvero, con 

riferimento ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), il divieto di avvicinarsi a determinati 

luoghi, frequentati abitualmente dalle persone cui occorre prestare protezione o da minori. Con 

riferimento ai soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera i-ter), il tribunale impone il divieto di 

avvicinarsi a determinati luoghi, frequentati abitualmente dalle persone cui occorre prestare 

protezione, e l’obbligo di mantenere una determinata distanza, non inferiore a cinquecento metri, da 

tali persone. Quando la frequentazione dei luoghi di cui al periodo precedente sia necessaria per motivi 

di lavoro o per altre comprovate esigenze, il tribunale prescrive le relative modalità e può imporre 

ulteriori limitazioni. 

6. Qualora sia applicata la misura dell'obbligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora 

abituale o del divieto di soggiorno, può essere inoltre prescritto: 

1) di non andare lontano dall'abitazione scelta senza preventivo avviso all'autorità preposta alla 

sorveglianza; 

2) di presentarsi all'autorità di pubblica sicurezza preposta alla sorveglianza nei giorni indicati ed a 

ogni chiamata di essa. 

7. Alle persone di cui al comma 6 è consegnata una carta di permanenza da portare con sé e da esibire 

ad ogni richiesta degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza. 

8. Il provvedimento è comunicato al procuratore della Repubblica, al procuratore generale presso la 

Corte di appello ed all'interessato e al suo difensore. 

 

Art. 9. Provvedimenti d’urgenza 

1. Se la proposta riguarda la misura della sorveglianza speciale con l'obbligo o il divieto di soggiorno, 

il presidente del tribunale, con decreto, nella pendenza del procedimento di cui all'articolo 7, può 

disporre il temporaneo ritiro del passaporto e la sospensione della validità ai fini dell'espatrio di ogni 

altro documento equipollente. 

2. Nel caso in cui sussistano motivi di particolare gravità, può altresì disporre che alla persona 

denunciata sia imposto, in via provvisoria, l'obbligo o il divieto di soggiorno fino a quando non sia 

divenuta esecutiva la misura di prevenzione. Se la proposta della sorveglianza speciale riguarda i 

soggetti indiziati dei delitti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera i-ter), e sussistono motivi di 

particolare gravità, il presidente del tribunale, con decreto, nella pendenza del procedimento di cui 
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all’articolo 7, può disporre la temporanea applicazione, con le particolari modalità di controllo previste 

dall’articolo 275-bis del codice di procedura penale, previo accertamento della relativa fattibilità 

tecnica, del divieto di avvicinarsi alle persone cui occorre prestare protezione o a determinati luoghi 

da esse abitualmente frequentati e dell’obbligo di mantenere una determinata distanza, non inferiore 

a cinquecento metri, da tali luoghi e da tali persone, fino a quando non sia divenuta esecutiva la mi-

sura di prevenzione della sorveglianza speciale. Qualora l’interessato neghi il consenso all’adozione 

delle modalità di controllo anzidette o l'organo delegato per l'esecuzione accerti la non fattibilità tec-

nica delle citate modalità di controllo, il presidente del tribunale impone all’interessato, in via 

provvisoria, di presentarsi all’autorità di pubblica sicurezza preposta alla sorveglianza nei giorni e negli 

orari indicati, con cadenza almeno bisettimanale, fino a quando non sia divenuta esecutiva la misura 

di prevenzione. Quando la frequentazione dei luoghi di cui al secondo periodo sia necessaria per motivi 

di lavoro o per altre comprovate esigenze, il presidente del tribunale prescrive le relative modalità e 

può imporre ulteriori limitazioni. 

2-bis. Nei casi di necessità e urgenza, il Questore, all'atto della presentazione della proposta di 

applicazione delle misure di prevenzione della sorveglianza speciale e dell'obbligo di soggiorno nel 

comune di residenza o di dimora abituale nei confronti delle persone di cui all'articolo 4, comma 1, 

lettera d), può disporre il temporaneo ritiro del passaporto e la sospensione della validità ai fini 

dell'espatrio di ogni altro documento equipollente. Il temporaneo ritiro del passaporto e la 

sospensione della validità ai fini dell'espatrio di ogni altro documento equipollente sono comunicati 

immediatamente al procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto ove 

dimora la persona, il quale, se non ritiene di disporne la cessazione, ne richiede la convalida, entro 

quarantotto ore, al presidente del tribunale del capoluogo della provincia in cui la persona dimora che 

provvede nelle successive quarantotto ore con le modalità di cui al comma 1. Il ritiro del passaporto e 

la sospensione della validità ai fini dell'espatrio di ogni altro documento equipollente cessano di avere 

effetto se la convalida non interviene nelle novantasei ore successive alla loro adozione. 

 

Art. 75 Violazione degli obblighi inerenti alla sorveglianza speciale 

1.  Il contravventore agli obblighi inerenti alla sorveglianza speciale è punito con l'arresto da tre mesi 

ad un anno.  

2.  Se l'inosservanza riguarda gli obblighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale con 

l'obbligo o il divieto di soggiorno, si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni ed è 

consentito l'arresto anche fuori dei casi di flagranza.  

3.  Nell'ipotesi indicata nel comma 2 gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria possono procedere 

all'arresto anche fuori dei casi di flagranza. 

4.  Salvo quanto è prescritto da altre disposizioni di legge, il sorvegliato speciale che, per un reato 

commesso dopo il decreto di sorveglianza speciale, abbia riportato condanna a pena detentiva non 

inferiore a sei mesi, può essere sottoposto a libertà vigilata per un tempo non inferiore a due anni. 

 

[NDR La Corte costituzionale, con sentenza 24 gennaio-27 febbraio 2019, n. 25, ha dichiarato, tra 

l’altro: a) l’illegittimità costituzionale dell’art. 75, comma 2, nella parte in cui prevede come delitto la 

violazione degli obblighi e delle prescrizioni inerenti la misura della sorveglianza speciale con obbligo 

o divieto di soggiorno ove consistente nell’inosservanza delle prescrizioni di “vivere onestamente” e di 
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“rispettare le leggi”; b) in via consequenziale, ai sensi dell’ art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, 

l’illegittimità costituzionale dell’art. 75, comma 1, nella parte in cui prevede come reato 

contravvenzionale la violazione degli obblighi inerenti la misura della sorveglianza speciale senza 

obbligo o divieto di soggiorno ove consistente nell’inosservanza delle prescrizioni di “vivere 

onestamente” e di “rispettare le leggi”.] 

 

Art. 75-bis Violazione delle misure imposte con provvedimenti d'urgenza 

1. Il contravventore al divieto di espatrio conseguente all'applicazione delle misure di cui ai commi 1 e 

2-bis dell'articolo 9 è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

1-bis. Il contravventore ai divieti, agli obblighi e alle prescrizioni conseguenti all’applicazione delle 

misure di cui all’articolo 9, comma 2, è punito con la reclusione da uno a cinque anni; l’arresto è 

consentito anche fuori dei casi di flagranza.”.  
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Decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 (convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 

119) - Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in 

tema di protezione civile e di commissariamento delle province. 
 

Abstract 

Con tale intervento il Legislatore: amplia l’ambito di applicazione ai c.d. “reati spia” della violenza di 

genere e domestica della disciplina, da un lato, dell'ammonimento del questore e, dall’altro degli 

obblighi informativi alle vittime di violenza da parte delle forze dell'ordine, dei presidi sanitari e delle 

istituzioni pubbliche, offrendo puntuale definizione del concetto di “violenza domestica”, ed 

inserendovi anche la c.d. “violenza assistita”; inasprisce la risposta sanzionatoria per i predetti reati, 

commessi da soggetto già ammonito, e valorizza la partecipazione del soggetto sottoposto alla misura 

di prevenzione ad appositi percorsi di recupero e tenuto conto dei relativi esiti; prevede l’adozione da 

parte del prefetto, a tutela della persona offesa, di misure di vigilanza dinamica. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2013-08-14;93 
 

Art. 3. Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica 

1. Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi 

riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612, secondo comma, 612-bis, 612-ter, 614 e 

635, consumati o tentati, del codice penale, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in 

assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi 

investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Ai fini del 

presente articolo si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici o 

commessi in presenza di minorenni, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si 

verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in 

passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che 

l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 

2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 

febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato 

dal presente decreto. Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario 

dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo 

da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 218 

del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla 

sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo 

familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio 

del permesso di cui all'articolo 218, comma 2, del citato decreto legislativo n. 285 del 1992. 

3. Il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati contenuti 

nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, elabora 

annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere, comprendente il monitoraggio sulla 

fattibilità tecnica dei mezzi elettronici e degli altri strumenti tecnici di controllo di cui all’articolo 275-

bis del codice di procedura penale, che costituisce un'autonoma sezione della relazione annuale al 

Parlamento di cui all'articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981. 
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4. In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono essere 

omesse le generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La 

segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento.  

5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze 

dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli 

articoli 581, 582, 610, 612, secondo comma, 614 e 635 del Codice penale nell'ambito della violenza 

domestica di cui al comma 1 del presente articolo.  

5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 

febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato 

dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi 

disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le 

dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli 

autori di violenza domestica o di genere.  

5-ter. I provvedimenti emessi ai sensi del presente articolo e dell’articolo 8 del decreto-legge 23 

febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, possono essere 

revocati su istanza dell’ammonito, non prima che siano decorsi tre anni dalla loro emissione, valutata 

la partecipazione del soggetto ad appositi percorsi di recupero presso gli enti di cui al comma 5-bis e 

tenuto conto dei relativi esiti. 

5-quater. Le pene per i reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612, secondo comma, 612-bis, 612-ter, 

614 e 635 del Codice penale sono aumentate se il fatto è commesso, nell’ambito di violenza domestica, 

da soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo, anche se la persona offesa è diversa da quella 

per la cui tutela è stato già adottato l’ammonimento previsto dal presente articolo. 

5-quinquies. Si procede d’ufficio per i reati previsti dagli articoli 581, 582, primo comma, 610, 612, 

secondo comma, nell’ipotesi di minaccia grave, 612-bis, 612-ter, 614, primo e secondo comma, e 635 

del Codice penale quando il fatto è commesso, nell’ambito di violenza domestica, da soggetto già 

ammonito ai sensi del presente articolo, anche se la persona offesa è diversa da quella per la cui tutela 

è stato già adottato l’ammonimento previsto dal presente articolo». 

 

Art. 3.1. Particolari tutele per le vittime di violenza domestica 

1. L'organo di polizia che procede a seguito di denuncia o querela per fatti riconducibili ai delitti di cui 

all'articolo 362, comma 1-ter, del codice di procedura penale commessi in ambito di violenza 

domestica, qualora dai primi accertamenti emergano concreti e rilevanti elementi di pericolo di 

reiterazione della condotta, ne dà comunicazione al prefetto che, sulla base delle valutazioni espresse 

nelle riunioni di coordinamento di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133, può adottare misure di vigilanza 

dinamica, da sottoporre a revisione trimestrale, a tutela della persona offesa.». 
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3.3 Il settore civile 
 

3.3.1 Disposizioni sostanziali 
Anche il codice civile è stato, seppur solo sporadicamente, interessato dall’opera di riforma che in 

questi anni il Legislatore ha compiuto per assicurare tutela alle donne vittime di violenza di genere. 

Tra gli interventi figura l’introduzione, con la legge 11 gennaio 2018, n. 4, del nuovo articolo 463 bis, 

recante la previsione di una causa di sospensione dalla successione che colpisce l’autore del crimine 

domestico e che perdura sino all’adozione del provvedimento conclusivo del procedimento penale.  

 

 

Art.145 cc (Intervento del giudice)  

 

Abstract 

Il comma 3 dell’articolo 145 del codice civile è stato inserito dall’articolo 1, comma 1 lett. c) del D.lgs 

n. 149 del 2022: si tratta di una misura attivabile su istanza di parte e consente alle famiglie 

monoreddito, nel caso il lavoratore non provveda alle esigenze del nucleo familiare, di ottenere un 

ordine di distrazione del giudice di parte dei redditi a favore del coniuge che ne è privo. La 

disposizione in commento rappresenta uno strumento di prevenzione della violenza economica 

accessibile anche se non vi è separazione. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262 

 

 

Art. 145 cc 

In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l'intervento del giudice il 

quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, dai figli conviventi che abbiano compiuto gli anni dodici 

o anche di età inferiore ove capaci di discernimento, tenta di raggiungere una soluzione concordata.  

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza o altri affari 

essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente da uno o entrambi i coniugi, adotta la 

soluzione che ritiene più adeguata all'interesse dei figli e alle esigenze dell'unità e della vita della 

famiglia. 

In caso di inadempimento all'obbligo di contribuire ai bisogni della famiglia previsto dall'articolo 143, 

il giudice, su istanza di chiunque vi ha interesse, provvede ai sensi dell'articolo 316-bis. 
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Art. 463-bis cc (Sospensione dalla successione)  

 

Abstract 

La sfera di operatività del nuovo istituto della sospensione dalla successione non coincide con quella 

del n. 1 dell'art. 463 c.c., in quanto la nuova norma prescrive un rimedio provvisorio, automatico ed 

efficace soltanto se l'omicidio o il tentativo di omicidio sia commesso da familiari ben individuati, 

senza, peraltro, che abbia rilievo, almeno nell'immediato, la ricorrenza di cause che escludono la 

punibilità.  Infatti, benché i due rimedi condividano la medesima ratio di riprovazione, il primo diviene 

prodromo del secondo soltanto rispetto a quei fatti e a quei soggetti tassativamente individuati dalla 

norma, in quanto si è ritenuto che il mero sospetto per il compimento di crimini familiari desti un 

allarme sociale più intenso e richieda una misura immediata anche sul piano successorio. 

Pertanto, per effetto della previsione, qualora sia comunicata, compatibilmente con le esigenze di 

segretezza delle indagini, un’iscrizione nel registro delle notizie di reato a carico dei soggetti passivi 

indicati dalla norma, il rimedio della sospensione dalla successione è destinato ad operare in modo 

automatico, non discrezionale, nonché in via cautelare e provvisoria. Trattasi, invero, di una misura 

che ha la funzione di anticipare gli effetti della sanzione dell’indegnità a succedere di cui all’art. 463 

c.c. e che si traduce in un’apertura di giacenza ereditaria necessariamente a termine, dovendo 

cessare al momento del decreto di archiviazione o della sentenza definitiva di proscioglimento, 

allorché riprenderà pieno vigore la delazione o la qualità di erede in capo al familiare, oppure, al 

contrario, al momento della condanna o dell'applicazione della pena su richiesta delle parti, la quale 

determinerà l'esclusione dalla successione del reo. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262 

 

 

Art. 463-bis cc 

Sono sospesi dalla successione il coniuge, anche legalmente separato, nonché la parte dell'unione 

civile indagati per l'omicidio volontario o tentato nei confronti dell'altro coniuge o dell'altra parte 

dell'unione civile, fino al decreto di archiviazione o alla sentenza definitiva di proscioglimento. In tal 

caso si fa luogo alla nomina di un curatore ai sensi dell'articolo 528. In caso di condanna o di 

applicazione della pena su richiesta delle parti, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

il responsabile è escluso dalla successione ai sensi dell'articolo 463 del presente codice. 

Le disposizioni di cui al primo comma si applicano anche nei casi di persona indagata per l'omicidio 

volontario o tentato nei confronti di uno o entrambi i genitori, del fratello o della sorella. 

Il pubblico ministero, compatibilmente con le esigenze di segretezza delle indagini, comunica senza 

ritardo alla cancelleria del tribunale del circondario in cui si è aperta la successione l'avvenuta 

iscrizione nel registro delle notizie di reato, ai fini della sospensione di cui al presente articolo. 
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Decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80. Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e 

di lavoro, in attuazione dell'articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 
 

Abstract 

La previsione normativa introduce il congedo indennizzato solo a carico dell’I.N.P.S. per le donne 

vittime di violenza di genere. Trattasi di un congedo retribuito che può essere utilizzato 

esclusivamente dalle lavoratrici inserite nei percorsi di protezione certificati ed è fruibile per un 

periodo massimo di tre mesi (equivalenti a novanta giornate di prevista attività lavorativa) nell’arco 

temporale di tre anni, decorrenti dalla data di inizio del percorso di protezione. Per le giornate di 

congedo la lavoratrice ha diritto a percepire una indennità giornaliera, pari al 100% dell’ultima 

retribuzione. Ne possono fruire sia le dipendenti subordinate, pubbliche o private, sia (per effetto 

della legge 11 dicembre 2016, n. 232) le lavoratrici autonome. Le lavoratrici con rapporto di 

collaborazione coordinata e continuativa sono contemplate solo ai fini del riconoscimento di un diritto 

alla sospensione del rapporto di collaborazione, a cui non corrisponde però un diritto all’indennità. Il 

congedo può essere fruito su base giornaliera o oraria, secondo quanto previsto dai contratti collettivi 

nazionali stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. La 

modalità oraria consente alla lavoratrice di astenersi dall’attività lavorativa per un numero di ore pari 

alla metà dell’orario medio giornaliero. 

È infine prevista la facoltà per la lavoratrice dipendente di richiedere la trasformazione del rapporto 

di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove l’organico lo consenta, 

nonché di riconvertire il rapporto di lavoro a tempo parziale in lavoro a tempo pieno. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;80~art24 

 

 

Art. 24. Congedo per le donne vittime di violenza di genere 

1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato, inserita nei percorsi di protezione relativi alla 

violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali del comune di residenza o dai centri 

antiviolenza o dalle case rifugio di cui all'articolo 5-bis decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, ha il diritto di astenersi dal lavoro per motivi 

connessi al suddetto percorso di protezione per un periodo massimo di tre mesi.(3) 

2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa inserite nei percorsi di 

protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali del Comune di 

residenza o dai Centri antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all'articolo 5-bis, del decreto-legge 14 

agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, hanno diritto 

alla sospensione del rapporto contrattuale per motivi connessi allo svolgimento del percorso di 

protezione, per il periodo corrispondente all'astensione, la cui durata non può essere superiore a tre 

mesi. 

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al presente articolo, la lavoratrice, salvo casi di oggettiva 

impossibilità, è tenuta a preavvisare il datore di lavoro o il committente con un termine di preavviso 

non inferiore a sette giorni, con l'indicazione dell'inizio e della fine del periodo di congedo e a produrre 

la certificazione di cui ai commi 1 e 2. 
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4. Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha diritto a percepire un'indennità corrispondente 

all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo 

medesimo è coperto da contribuzione figurativa. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo 

le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro 

privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi 

previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro 

privati, compresi quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, 

l'indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 

30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Tale 

periodo è computato ai fini dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti, nonché ai fini della maturazione 

delle ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. 

5. Il congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su base oraria o giornaliera nell'arco temporale 

di tre anni secondo quanto previsto da successivi accordi collettivi nazionali stipulati da associazioni 

sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In caso di mancata 

regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, delle modalità di fruizione del congedo, la 

dipendente può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base oraria è 

consentita in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del periodo di paga quadrisettimanale 

o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo. 

6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno 

in lavoro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove disponibili in organico. Il rapporto di lavoro a 

tempo parziale deve essere nuovamente trasformato, a richiesta della lavoratrice, in rapporto di lavoro 

a tempo pieno. 

7. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli previste dalla contrattazione collettiva. 
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Decreto legislativo 11 aprile 2016, n. 198. Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 

dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246. 

 

Abstract 

L’approvazione del d. lgs. 198 del 2006 ha segnato l’ingresso nell’ordinamento italiano del cosiddetto 

Codice per le pari opportunità, ideato per raccogliere e sistematizzare le normative in materia di 

contrasto alle discriminazioni e promozione dell’uguaglianza in ragione del genere.  

Le disposizioni rilevanti in tema di violenza di genere riguardano la violenza nelle relazioni familiari, 

con un richiamo, per relationem, alla legge 4 aprile 2001, n. 154 (art. 24 cpo), ma soprattutto le 

molestie e le molestie sessuali, considerate quale forma di discriminazione sulla scia del diritto 

antidiscriminatorio di matrice euro-unitaria. Il Codice interviene in particolare nella materia 

giuslavoristica (Titolo I, “Pari opportunità nel lavoro”, all’interno del Libro III, su “Pari opportunità tra 

uomo e donna nei rapporti economici) e nell’ambito dell’accesso e della fornitura di beni e servizi 

(Titolo II-bis, “Parità di trattamento tra uomini e donne nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura”, 

anch’esso all’interno del Libro III, su “Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti economici). 

Massicciamente modificato in più occasioni, il Codice ha visto gli interventi più significativi in occasione 

del recepimento delle Direttive antidiscriminatorie per il contrasto alle discriminazioni fondate sul 

sesso, in tema di Servizi (Direttiva 2004/113, recepita con d. lgs. 6 novembre 2007, n. 196, che ha 

introdotto il Titolo II-bis sopra citato) e in ambito giuslavoristico (Direttiva 2006/54, recepita con d. lgs. 

25 gennaio 2010, n. 5), come pure a seguito della normativa in materia di semplificazione dei riti (d. 

lgs. 1° settembre 2011, n. 150, “Disposizioni complementari al codice di procedura civile in materia di 

riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell'articolo 54 della legge 18 

giugno 2009, n. 69”). 

Il Codice presenta le definizioni di molestie e molestie sessuali, considerate quali discriminazioni e tra 

loro differenziate soltanto per la connotazione sessuale del comportamento indesiderato: si tratta di 

“quei comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo scopo o 

l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, 

ostile, degradante, umiliante o offensivo” e per ciò vietati (rispettivamente, art. 26 cpo, per l’ambito 

giuslavoristico, e art. 55-bis cpo, per l’accesso a beni e servizi). 

Importante l’apparato delle tutele che si avvantaggia delle regole di matrice euro-unitaria, 

prevendendosi – per l’ambito giuslavoristico – la legittimazione ad agire in capo anche alle Consigliere 

di parità (regionali o provinciali), nonché le azioni di natura collettiva e la protezione contro la 

vittimizzazione (v. artt. 36 cpo ss.). Fondamentale la disposizione che, nella consapevolezza della 

difficoltà relativa alla prova, introduce l’alleggerimento dell’onere probatorio (art. 40 cpo). Anche 

l’apparato rimediale e sanzionatorio appare di interesse poiché consente ampia discrezionalità 

nell’individuare quale possa essere la risposta adeguata al comportamento di natura molestatoria.  Si 

noti, peraltro, che in caso di accertati comportamenti di natura molestatoria nell’accesso a beni e 

servizi da parte di soggetti pubblici o privati ai quali siano stati accordati benefici da Stato o regioni o 

che abbiano stipulato contratti di appalto per opere pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice dà 

immediata comunicazione alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che hanno disposto la 

concessione dei benefici, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto, e queste 
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revocano i benefici e, nei casi più gravi, dispongono l'esclusione del responsabile per due anni da 

qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 

Per quanto si tratti di un intervento normativo molto contestato per le sue lacune, di certo il Codice 

per le pari opportunità ha rappresentato un punto di interesse quanto meno per gli auspici formulati 

e per l’ambizione a porsi quale testo normativo unitario in materia di contrasto alle discriminazioni 

fondate sul genere. 

 

Link: https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2006-05-
31&atto.codiceRedazionale=006G0216&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.s
ottoArticolo1=0&qId=01239058-d127-41d1-9ccf-364eff9f2eff 

 

 

Art. 24. Violenza nelle relazioni familiari  

1. Per il contrasto alla violenza nelle relazioni familiari si applicano le disposizioni di cui alla legge 4 

aprile 2001, n. 154. 

 

Art. 26. Molestie e molestie sessuali 

1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei comportamenti indesiderati, 

posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una 

lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o 

offensivo. 

2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, ovvero quei comportamenti 

indesiderati a connotazione sessuale, espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo scopo o 

l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, 

ostile, degradante, umiliante o offensivo. 

2-bis. Sono, altresì, considerati come discriminazione i trattamenti meno favorevoli subiti da una 

lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai commi 1 e 2 o di 

esservisi sottomessi. 

3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori o delle lavoratrici 

vittime dei comportamenti di cui ai ((commi 1, 2 e 2-bis)) sono nulli se adottati in conseguenza del 

rifiuto o della sottomissione ai comportamenti medesimi. Sono considerati, altresì, discriminazioni quei 

trattamenti sfavorevoli da parte del datore di lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o 

ad una azione volta ad ottenere il rispetto del principio di parità di trattamento tra uomini e donne. 

3-bis. La lavoratrice o il lavoratore che agisce in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni per 

molestia o molestia sessuale poste in essere in violazione dei divieti di cui al presente capo non può 

essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa 

avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, determinati dalla denuncia stessa. 

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto denunciante è nullo. Sono altresì nulli il 

mutamento di mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura 

ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del denunciante. Le tutele di cui al presente comma 

non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 

penale del denunciante per i reati di calunnia o diffamazione ovvero l'infondatezza della denuncia. 
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3-ter. I datori di lavoro sono tenuti, ai sensi dell'articolo 2087 del codice civile, ad assicurare condizioni 

di lavoro tali da garantire l'integrità fisica e morale e la dignità dei lavoratori, anche concordando con 

le organizzazioni sindacali dei lavoratori le iniziative, di natura informativa e formativa, più opportune 

al fine di prevenire il fenomeno delle molestie sessuali nei luoghi di lavoro. Le imprese, i sindacati, i 

datori di lavoro e i lavoratori e le lavoratrici si impegnano ad assicurare il mantenimento nei luoghi di 

lavoro di un ambiente di lavoro in cui sia rispettata la dignità di ognuno e siano favorite le relazioni 

interpersonali, basate su principi di eguaglianza e di reciproca correttezza. 

 

Art. 36. Legittimazione processuale 

1. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni poste in essere in violazione 

dei divieti di cui al capo II del presente titolo, o di qualunque discriminazione nell'accesso al lavoro, 

nella promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, 

nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 

dicembre 2005, n. 252, e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti 

collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura 

civile o, rispettivamente, dell'articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite 

la consigliera o il consigliere di parità della città metropolitana e dell'ente di area vasta di cui alla legge 

7 aprile 2014, n. 56 o regionale territorialmente competente. 

2. Ferme restando le azioni in giudizio di cui all'articolo 37, commi 2 e 4, le consigliere o i consiglieri di 

parità delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e regionali 

competenti per territorio hanno facoltà di ricorrere innanzi al tribunale in funzione di giudice del lavoro 

o, per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al tribunale amministrativo regionale territorialmente 

competenti, su delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla 

medesima. 

 

Art. 37. Legittimazione processuale a tutela di più soggetti 

1. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, la consigliera 

o il consigliere nazionale rilevino l'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori diretti o 

indiretti di carattere collettivo in violazione dei divieti di cui al capo II del presente titolo o comunque 

nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni compresa 

la retribuzione, nella progressione di carriera, nonché in relazione alle forme pensionistiche 

complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, anche quando non siano 

individuabili in modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima 

di promuovere l'azione in giudizio ai sensi dei commi 2 e 4, possono chiedere all'autore della 

discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate entro un termine 

non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione posta in essere da un datore di 

lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le associazioni locali aderenti 

alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Se il piano è 

considerato idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità 

promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata, acquista forza di titolo 

esecutivo con decreto del tribunale in funzione di giudice del lavoro. 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

220 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

2. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 1, le consigliere o i consiglieri 

di parità, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al medesimo 

comma o in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al tribunale in 

funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. 

3. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del 

comma 2, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina 

all'autore della discriminazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni accertate, 

sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro 

mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale, nonché la consigliera o il consigliere di parità regionale 

competente per territorio o la consigliera o il consigliere nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i 

criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini della definizione ed attuazione del piano. 

4. Ferma restando l'azione di cui al comma 2, la consigliera o il consigliere regionale e nazionale di 

parità possono proporre ricorso in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro 

o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti.  

Il Tribunale in funzione di giudice del lavoro adito, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte 

sommarie informazioni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto motivato e 

immediatamente esecutivo oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non 

patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina all'autore della discriminazione la cessazione del 

comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle 

discriminazioni accertate, ivi compreso l'ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile 

di un piano di rimozione delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 3. 

Contro il decreto è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti, opposizione avanti 

alla medesima autorità giudiziaria territorialmente competente, che decide con sentenza 

immediatamente esecutiva.  

La tutela davanti al giudice amministrativo è disciplinata dall'articolo 119 del codice del processo 

amministrativo. 

5. L'inottemperanza alla sentenza di cui al comma 3 e al comma 4, al decreto di cui al comma 4 o alla 

sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione è punita con l'ammenda fino a 50.000 euro 

o l'arresto fino a sei mesi e comporta altresì il pagamento di una somma di 51 euro per ogni giorno di 

ritardo nell'esecuzione del provvedimento da versarsi al Fondo di cui all'articolo 18 e la revoca dei 

benefici di cui all'articolo 41, comma 1. 

 

Art. 38. Provvedimento avverso le discriminazioni 

1. Qualora vengano poste in essere discriminazioni in violazione dei divieti di cui al capo II del presente 

titolo o di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o comunque discriminazioni 

nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni di lavoro 

compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari collettive di cui 

al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, su ricorso del lavoratore o, per sua delega, delle 

organizzazioni sindacali, delle associazioni e delle organizzazioni rappresentative del diritto o 

dell'interesse leso, o della consigliera o del consigliere di parità della città metropolitana e dell'ente di 

area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 o regionale territorialmente competente, il tribunale in 
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funzione di giudice del lavoro del luogo ove è avvenuto il comportamento denunziato, nei due giorni 

successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, se ritenga sussistente la violazione di 

cui al ricorso, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, nei 

limiti della prova fornita, ordina all'autore del comportamento denunciato, con decreto motivato ed 

immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti. 

2. L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice 

definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente. 

3. Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione davanti 

al giudice che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni 

degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile. 

4. L'inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pronunciata nel giudizio di 

opposizione è punita con l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a sei mesi. 

5. La tutela davanti al giudice amministrativo è disciplinata dall'articolo 119 del codice del processo 

amministrativo. 

6. Ferma restando l'azione ordinaria, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano in tutti i casi 

di azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua delega da 

un'organizzazione sindacale, dalle associazioni e dalle organizzazioni rappresentative del diritto o 

dell'interesse leso, o dalla consigliera o dal consigliere della città metropolitana e dell'ente di area 

vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 o regionale di parità. 

 

Art. 39. Ricorso in via d'urgenza 

1. Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione previsto dall'articolo 410 del codice di 

procedura civile o da altre disposizioni di legge non preclude la concessione dei provvedimenti di cui 

agli articoli 37, comma 4, e 38. 

 

Art. 40. Onere della prova 

1. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere statistico relativi 

alle assunzioni, ai regimi retributivi, all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla 

progressione in carriera ed ai licenziamenti, idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la 

presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori in ragione del sesso, spetta al 

convenuto l'onere della prova sull'insussistenza della discriminazione. 

 

Art. 41-bis. Vittimizzazione 

1. La tutela giurisdizionale di cui al presente capo si applica, altresì, avverso ogni comportamento 

pregiudizievole posto in essere, nei confronti della persona lesa da una discriminazione o di qualunque 

altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere il rispetto del principio di 

parità di trattamento tra uomini e donne. 

 

Art. 55-bis. Nozioni di discriminazione 

4. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie, ovvero quei 

comportamenti indesiderati, fondati sul sesso, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della 
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dignità di una persona e la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o 

offensivo. 

5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie sessuali, 

ovvero quei comportamenti indesiderati con connotazioni sessuali, espressi a livello fisico, verbale o 

non verbale, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una persona, in particolare 

con la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo. 

 

Art. 55-ter. Divieto di discriminazione 

1. È vietata ogni discriminazione diretta e indiretta fondata sul sesso nell'accesso a beni e servizi e loro 

fornitura. 

2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti, pubblici e privati, fornitori di beni e servizi che 

sono a disposizione del pubblico e che sono offerti al di fuori dell'area della vita privata e familiare e 

delle transazioni ivi effettuate. 

3. Sono escluse dall'ambito di applicazione del comma 1 le seguenti aree: 

a) impiego e occupazione, anche nell'ambito del lavoro autonomo nella misura in cui sia applicabile 

una diversa disciplina; 

b) contenuto dei mezzi di comunicazione e della pubblicità; 

c) istruzione pubblica e privata. 

4. Resta impregiudicata la libertà contrattuale delle parti, nella misura in cui la scelta del contraente 

non si basa sul sesso della persona. 

5. Sono impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione della donna in relazione alla 

gravidanza e alla maternità. 

6. Il rifiuto delle molestie e delle molestie sessuali da parte della persona interessata o la sua 

sottomissione non possono costituire fondamento per una decisione che interessi la medesima 

persona. 

7. È altresì vietato ogni comportamento pregiudizievole posto in essere nei confronti della persona lesa 

da una discriminazione diretta o indiretta, o di qualunque altra persona, quale reazione ad una 

qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di trattamento. 

 

Art. 55-quinquies. Procedimento per la tutela contro le discriminazioni per ragioni di sesso nell'accesso 

a beni e servizi e loro fornitura 

1. In caso di violazione dei divieti di cui all'articolo 55-ter, è possibile ricorrere all'autorità giudiziaria 

ordinaria per domandare la cessazione del comportamento pregiudizievole e la rimozione degli effetti 

della discriminazione. 

2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l'articolo 28 del decreto legislativo 1° 

settembre 2011, n. 150. 

8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all'articolo 55-ter, da parte di soggetti pubblici o 

privati ai quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero 

che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di 

forniture, il giudice dà immediata comunicazione alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che 

abbiano disposto la concessione dei benefici, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o 

dell'appalto. 
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Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi più gravi, dispongono l'esclusione del 

responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, 

ovvero da qualsiasi appalto. 

9. Chiunque non ottempera o elude l'esecuzione di provvedimenti, diversi dalla condanna al 

risarcimento del danno, resi dal giudice nelle controversie previste dal presente articolo è punito con 

l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a tre anni. 

 

Art. 55-septies. Legittimazione ad agire di associazioni ed enti 

1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell'articolo 55-quinquies in forza di delega rilasciata, a pena di 

nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e per conto o a sostegno del soggetto 

passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti inseriti in apposito elenco approvato con decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, o per sua delega del Ministro per i diritti e le pari opportunità, 

di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, ed individuati sulla base delle finalità 

programmatiche e della continuità dell'azione. 

2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio 

di carattere collettivo e non siano individuabili in modo immediato e diretto i soggetti lesi dalle 

discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle associazioni o gli enti rappresentativi 

dell'interesse leso di cui al comma 1.  
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Legge 11 gennaio 2018, n. 4. Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale 

e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici. 

 

Abstract 

L’intervento (oltre ad introdurre nuove disposizioni del codice civile e ad operare modifiche al codice 

penale e al codice di procedura penale) reca anche una serie di disposizioni a favore degli orfani per 

crimini domestici. In particolare, viene estesa anche ai figli orfani di un genitore per crimine domestico 

la quota di riserva sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati prevista dall’articolo 

18, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Art. 6).  

L’intervento normativo è volto, inoltre, ad integrare la già prevista caducazione - dal comma 1 

dell'articolo 1 della legge 27 luglio 2011, n. 125 - del diritto alla pensione di reversibilità o indiretta 

ovvero all'indennità una tantum per i familiari superstiti che hanno riportato una condanna, con 

sentenza passata in giudicato, per i delitti di cui agli articoli 575, 584 e 586 del codice penale in danno 

dell'iscritto ovvero del pensionato. La norma prevede, infatti, che in attesa della pronuncia definitiva, 

a partire dalla richiesta di rinvio a giudizio dell’indagato per omicidio il diritto alla pensione di 

reversibilità sia sospeso, così da anticipare gli effetti di una eventuale sentenza di condanna. In caso di 

archiviazione o di sentenza definitiva di proscioglimento, la sospensione viene meno e al soggetto 

sono dovuti gli arretrati dal giorno della maturazione del diritto, salvo vi sia stato il subentro dei figli. 

Durante la sospensione, infatti, in presenza di figli della vittima la pensione viene percepita da questi 

ultimi, minorenni o maggiorenni non autosufficienti, senza obbligo di restituzione in caso di 

proscioglimento o archiviazione. Per attuare la sospensione del diritto alla pensione di reversibilità, la 

norma prevede l’obbligo per il Pubblico Ministero di comunicare, senza ritardo, all’istituto di 

previdenza la richiesta di rinvio a giudizio o di giudizio immediato per omicidio commesso contro il 

coniuge (anche separato o divorziato) o contro l’altra parte (o ex parte) dell’unione civile. Infine, in 

caso di sentenza di condanna per omicidio o tentato omicidio è previsto che il giudice penale condanni 

l’imputato al pagamento in favore dei figli, minorenni o maggiorenni non autosufficienti, di una 

somma di denaro pari a quanto percepito dal condannato a titolo di indennità una tantum ovvero a 

titolo di pensione di reversibilità o indiretta sino alla data della sospensione di cui al comma 1-bis (Art. 

7). Si introducono, poi, alcuni peculiari criteri cui il tribunale competente è chiamato ad attenersi nel 

disporre l’affidamento familiare di un minore rimasto orfano in seguito ad un crimine domestico (Art. 

10). Si prevede una misura che introduce una causa di decadenza dall’assegnazione dell’alloggio di 

edilizia residenziale pubblica che colpisce gi autori di crimini domestici una volta sopraggiunta la 

pronuncia definitiva di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, ferma restando 

la conservazione in capo alle altre persone conviventi del diritto di abitazione, con subentro nella 

titolarità del contratto (Art. 12). Infine, si vuole consentire, in via del tutto eccezionale, ai figli rimasti 

orfani di un genitore in seguito ad un crimine domestico di richiedere la modifica del cognome ove 

coincidente con quello del genitore condannato in via definitiva. La norma si sofferma poi sulle 

modalità di presentazione della richiesta in caso di richiedente privo di piena capacità di agire (Art. 

13). 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2018-01-11;4 
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Art. 6. Diritto alla quota di riserva in favore di figli orfani per crimini domestici 

1.  La quota di riserva di cui all'articolo 18, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68, è attribuita 

anche ai figli orfani di un genitore a seguito di omicidio commesso in danno del genitore medesimo dal 

coniuge, anche se legalmente separato o divorziato, dall'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione 

civile è cessata, o dalla persona legata da relazione affettiva e stabile convivenza, condannati ai sensi 

dell'articolo 577, primo comma, numero 1), ovvero secondo comma, del codice penale. 

 

Art. 7. Pensione di reversibilità. 

1.Dopo il comma 1 dell'articolo 1 della legge 27 luglio 2011, n. 125 (ndr: “Non hanno diritto alla 

pensione di reversibilità o indiretta ovvero all'indennità una tantum i familiari superstiti che sono stati 

condannati, con sentenza passata in giudicato, per i delitti di cui agli articoli 575, 584 e 586 del codice 

penale in danno dell'iscritto o del pensionato”) sono inseriti i seguenti: 

«1-bis. Sono altresì sospesi dal diritto alla pensione di reversibilità o indiretta ovvero all'indennità una 

tantum il coniuge, anche legalmente separato, separato con addebito o divorziato, quando sia titolare 

di assegno di mantenimento o divorzile, nonché la parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è 

cessata, quando la parte stessa sia titolare di assegno, per i quali sia stato richiesto il rinvio a giudizio 

per l'omicidio volontario nei confronti dell'altro coniuge, anche legalmente separato o divorziato, 

ovvero dell'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, fino alla sentenza definitiva. 

In caso di passaggio in giudicato della sentenza di proscioglimento, sono dovuti gli arretrati dal giorno 

della maturazione del diritto, ad eccezione dell'ipotesi di cui al comma 1-ter. 

1-ter. I figli minorenni o maggiorenni economicamente non autosufficienti sono destinatari, senza 

obbligo di restituzione e per il solo periodo della sospensione di cui al comma 1-bis, sino a quando 

sussistono i requisiti di legge per la titolarità in capo a loro del diritto allo stesso tipo di prestazione 

economica, della pensione di reversibilità o indiretta ovvero dell'indennità una tantum del genitore per 

il quale è stata formulata la richiesta di rinvio a giudizio per l'omicidio volontario dell'altro genitore. 

1-quater. Con la richiesta di rinvio a giudizio o di giudizio immediato per il delitto di omicidio commesso 

contro il coniuge, anche legalmente separato o divorziato, o contro l'altra parte dell'unione civile, 

anche se l'unione civile è cessata, ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1), e secondo 

comma, del codice penale, il pubblico ministero comunica senza ritardo all'istituto di previdenza 

l'imputazione, ai fini della sospensione dell'erogazione o del subentro dei figli ai sensi del comma 1-ter 

nella titolarità della pensione di reversibilità o indiretta ovvero dell'indennità una tantum. 

1-quinquies. Quando pronuncia sentenza di condanna per il delitto di omicidio, aggravato ai sensi 

dell'articolo 577, primo comma, numero 1), e secondo comma, del codice penale, il giudice condanna 

al pagamento, in favore dei soggetti di cui al comma 1-ter, di una somma di denaro pari a quanto 

percepito dal condannato, a titolo di indennità una tantum ovvero a titolo di pensione di reversibilità 

o indiretta, sino alla data della sospensione di cui al comma 1-bis». 

 

Art. 10. Affidamento dei minori orfani per crimini domestici 

1. All'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo il comma 5-quater sono inseriti i seguenti: 

«5-quinquies. Nel caso di minore rimasto privo di un ambiente familiare idoneo a causa della morte 

del genitore, cagionata volontariamente dal coniuge, anche legalmente separato o divorziato, 
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dall'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, dal convivente o da persona legata 

al genitore stesso, anche in passato, da relazione affettiva, il tribunale competente, eseguiti i necessari 

accertamenti, provvede privilegiando la continuità delle relazioni affettive consolidatesi tra il minore 

stesso e i parenti fino al terzo grado. Nel caso in cui vi siano fratelli o sorelle, il tribunale provvede 

assicurando, per quanto possibile, la continuità affettiva tra gli stessi. 

5-sexies. Su segnalazione del tribunale competente, i servizi sociali assicurano ai minori di cui al comma 

5-quinquies un adeguato sostegno psicologico e l'accesso alle misure di sostegno volte a garantire il 

diritto allo studio e l'inserimento nell'attività lavorativa».  

 

Art. 12. Decadenza dall'assegnazione dell'alloggio di edilizia residenziale pubblica per gli autori di 

delitti di violenza domestica 

1. Dopo l'articolo 3 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 

15 ottobre 2013, n. 119, è inserito il seguente: 

«Art. 3-bis (Decadenza dall'assegnazione dell'alloggio di edilizia residenziale pubblica per gli autori di 

delitti di violenza domestica). - 1. In caso di condanna, anche non definitiva, o di applicazione della 

pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per i reati, 

consumati o tentati, di cui agli articoli 564, 572, 575, 578, 582, 583, 584, 605, 609-bis, 609-ter, 609-

quinquies, 609-sexies e 609-octies del codice penale, commessi all'interno della famiglia o del nucleo 

familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio, da unione civile 

o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto della coabitazione, anche in passato, con la 

vittima, il condannato assegnatario di un alloggio di edilizia residenziale pubblica decade dalla relativa 

assegnazione; in tal caso le altre persone conviventi non perdono il diritto di abitazione e subentrano 

nella titolarità del contratto. 

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, quale livello essenziale delle 

prestazioni ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, alla 

regolamentazione dell'assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica in conformità alla 

presente disposizione». 

 

Art. 13. Cambio del cognome per gli orfani delle vittime di crimini domestici 

1. I figli della vittima del reato di cui all'articolo 575, aggravato ai sensi dell'articolo 577, primo comma, 

numero 1), e secondo comma, del codice penale possono chiedere la modificazione del proprio 

cognome, ove coincidente con quello del genitore condannato in via definitiva. 

2. Ai fini del comma 1, la domanda di modificazione del cognome per indegnità del genitore è 

presentata, a norma dell'articolo 89 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

3 novembre 2000, n. 396, personalmente dal figlio maggiorenne o, previa autorizzazione del giudice 

tutelare, dal tutore del figlio minorenne. 

3. Nel caso di persona interdetta in via giudiziale, gli atti finalizzati all'esercizio dei diritti previsti dal 

presente articolo sono compiuti, nell'interesse della persona, dal tutore, previa autorizzazione del 

giudice tutelare. Nel caso di persona beneficiaria di amministrazione di sostegno, il giudice tutelare 

dispone se tali atti possano essere compiuti dall'amministratore di sostegno ovvero dal beneficiario, 

con l'assistenza dell'amministratore di sostegno, ovvero se il beneficiario conservi per tali atti la 

capacità di agire. 
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4. In deroga agli articoli 90, 91 e 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

3 novembre 2000, n. 396, il prefetto, ricevuta la domanda, autorizza il richiedente a far affiggere 

all'albo pretorio del comune di nascita o di sua attuale residenza un avviso contenente il sunto della 

domanda. L'affissione deve avere la durata di dieci giorni consecutivi, trascorsi i quali il prefetto 

provvede sulla domanda con decreto di autorizzazione alla modificazione del cognome. 

5. Alla modificazione del cognome di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 94 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 

396. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 

dello Stato. 
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3.3.2 Disposizioni procedurali 
 

 

Codice di Procedura Civile 

 

Abstract 

La sensibilità maturata nel tempo con riferimento al tema della violenza di genere e domestica e la 

necessità di spostare l’attenzione sulle esigenze di sicurezza della vittima (nonché di prevenzione della 

reiterazione del reato) hanno condotto, inizialmente, all’introduzione, nel corpo del codice civile, degli 

articoli 342-bis e 342-ter, che prevedono la possibilità per la vittima di richiedere specifici “ordini di 

protezione” nei confronti del coniuge o del convivente violento, e, nel corpo del codice di procedura 

civile, dell’art. 736-bis. L’istituto dell’ordine di protezione contro gli abusi familiari, in particolare, 

rappresenta un rimedio anche per quelle situazioni di abuso non sfocianti in una separazione giudiziale 

o in un divorzio, e intende assicurare la tutela della vittima anche quando sussista soltanto una 

accertata situazione di tensione e non necessariamente un reato. Esso si connota, pertanto, come uno 

strumento duttile, capace di adattarsi a situazioni molto diverse, secondo la prudente valutazione del 

giudice, in perfetta coerenza con il volto costituzionale della famiglia ispirato ai valori dell’uguaglianza 

morale e giuridica di ciascun componente, sia nei rapporti tra i coniugi che con i figli. Una misura 

orientata al rispetto di un diritto inviolabile: la dignità e la personalità, nella sua interezza, di ogni 

componente del nucleo familiare. 

Oggi tali disposizioni sono tutte trasfuse negli artt. 473-bis.69, 473-bis.70 e 473-bis.71 del codice di 

procedura civile. Gli artt. 342-bis e 342-ter c.c. devono ritenersi implicitamente abrogati, ma il d.lgs. 

correttivo della riforma “Cartabia” - che si confida venga approvato a breve - renderà esplicita 

l’abrogazione.  

Il decreto legislativo 10 ottobre 2022 n. 149, in attuazione della legge 26 novembre 2021 n. 206,  ha 

altresì previsto il procedimento unitario in materia di persone, minorenni e famiglie (con alcune 

specifiche eccezioni), il potenziamento delle tutele processuali per i minori e le donne vittime di 

violenza. Si introduce, inoltre, un immediato coordinamento tra autorità giudiziarie civili e penali e con 

le forze dell’ordine. Da un punto di vista ordinamentale, la novità più rilevante è l’istituzione del 

Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie. La finalità perseguita è quella di evitare la 

moltiplicazione e la frammentazione delle controversie, che al momento caratterizzano il difficile 

percorso che segna le vicende processuali nei casi di crisi familiari e di affido dei minori (esponendo 

donne e minori vittime di violenza a forme di vittimizzazione secondaria).  

Sono state introdotte nel codice di procedura civile le nuove disposizioni contenute negli articoli da 

473-bis.40 a 473-bis.46, con le quali sono dettate specifiche disposizioni per rendere effettiva, 

nell’ordinamento nazionale, la previsione contenuta nell’articolo 31 della Convenzione di Istanbul, nel 

quale è imposto di considerare, al momento di disciplinare le modalità di affidamento della prole, 

eventuali condotte violente dei genitori; il giudice dovrà motivare i provvedimenti alla luce di tale 

principio. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1940-10-28;1443 
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LIBRO II 

                                                                         TITOLO IV-BIS 

Capo III - Disposizioni speciali 

Sezione I - Della violenza domestica o di genere 

 Art. 473-bis.40. Ambito di applicazione 

Le disposizioni previste dalla presente sezione si applicano nei procedimenti in cui siano allegati abusi 

familiari o condotte di violenza domestica o di genere poste in essere da una parte nei confronti 

dell'altra o dei figli minori. 

 

Art. 473-bis.41. Forma della domanda 

Il ricorso indica, oltre a quanto previsto dagli articoli 473-bis.12 e 473-bis.13, gli eventuali 

procedimenti, definiti o pendenti, relativi agli abusi o alle violenze.  

Al ricorso è allegata copia degli accertamenti svolti e dei verbali relativi all'assunzione di sommarie 

informazioni e di prove testimoniali, nonché dei provvedimenti relativi alle parti e al minore emessi 

dall'autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità. 

 

Art. 473-bis.42. Procedimento  

Il giudice può abbreviare i termini fino alla metà, e compie tutte le attività previste dalla presente 

sezione anche d'ufficio e senza alcun ritardo. Al fine di accertare le condotte allegate, può disporre 

mezzi di prova anche al di fuori dei limiti di ammissibilità previsti dal codice civile, nel rispetto del 

contraddittorio e del diritto alla prova contraria.  

Il giudice e i suoi ausiliari tutelano la sfera personale, la dignità e la personalità della vittima e ne 

garantiscono la sicurezza, anche evitando, se opportuno, la contemporanea presenza delle parti.  

Quando nei confronti di una delle parti è stata pronunciata sentenza di condanna o di applicazione 

della pena, anche non definitiva, o provvedimento cautelare civile o penale ovvero penda 

procedimento penale in una fase successiva ai termini di cui all'articolo 415-bis del codice di procedura 

penale per abusi o violenze, il decreto di fissazione dell'udienza non contiene l'invito a rivolgersi ad un 

mediatore familiare.  

Quando la vittima degli abusi o delle violenze allegate è inserita in collocazione protetta, il giudice, ove 

opportuno per la sua sicurezza, dispone la secretazione dell'indirizzo ove essa dimora.  

Con il decreto di fissazione dell'udienza, il giudice chiede al pubblico ministero e alle altre autorità 

competenti informazioni circa l'esistenza di eventuali procedimenti relativi agli abusi e alle violenze 

allegate, definiti o pendenti, e la trasmissione dei relativi atti non coperti dal segreto di cui all'articolo 

329 del codice di procedura penale. Il pubblico ministero e le altre autorità competenti provvedono 

entro quindici giorni a quanto richiesto.  

Le parti non sono tenute a comparire personalmente all'udienza di cui all'articolo 473-bis.21. Se 

compaiono, il giudice si astiene dal procedere al tentativo di conciliazione e dall'invitarle a rivolgersi ad 

un mediatore familiare. Può comunque invitare le parti a rivolgersi a un mediatore o tentare la 

conciliazione, se nel corso del giudizio ravvisa l'insussistenza delle condotte allegate.  
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Art. 473-bis.43. Mediazione familiare 

È fatto divieto di iniziare il percorso di mediazione familiare quando è stata pronunciata sentenza di 

condanna o di applicazione della pena, anche in primo grado, ovvero è pendente un procedimento 

penale in una fase successiva ai termini di cui all'articolo 415-bis del codice di procedura penale per le 

condotte di cui all'articolo 473-bis.40, nonché quando tali condotte sono allegate o comunque 

emergono in corso di causa.  

Il mediatore interrompe immediatamente il percorso di mediazione familiare intrapreso, se nel corso 

di esso emerge notizia di abusi o violenze.  

  

Art. 473-bis.44. Attività istruttoria 

Il giudice procede all'interrogatorio libero delle parti sui fatti allegati, avvalendosi se necessario di 

esperti o di altri ausiliari dotati di competenze specifiche in materia. Assume inoltre sommarie 

informazioni da persone informate dei fatti, può disporre d'ufficio la prova testimoniale formulandone 

i capitoli, e acquisisce atti e documenti presso gli uffici pubblici. Può anche acquisire rapporti 

d'intervento e relazioni di servizio redatti dalle forze dell'ordine, se non sono relativi ad attività 

d'indagine coperta da segreto.  

Quando nomina un consulente tecnico d'ufficio, scelto tra quelli dotati di competenza in materia di 

violenza domestica e di genere, ovvero dispone indagini a cura dei servizi sociali, il giudice indica nel 

provvedimento la presenza di allegazioni di abusi o violenze, gli accertamenti da compiere e gli 

accorgimenti necessari a tutelare la vittima e i minori, anche evitando la contemporanea presenza 

delle parti.  

  

Art. 473-bis.45. Ascolto del minore 

Il giudice procede personalmente e senza ritardo all'ascolto del minore secondo quanto previsto dagli 

articoli 473-bis.4 e 473-bis.5, evitando ogni contatto con la persona indicata come autore degli abusi 

o delle violenze.  

Non si procede all'ascolto quando il minore è stato già ascoltato nell'ambito di altro procedimento, 

anche penale, e le risultanze dell'adempimento acquisite agli atti sono ritenute sufficienti ed esaustive.  

  

Art. 473-bis.46. Provvedimenti del giudice 

Quando all'esito dell'istruzione, anche sommaria, ravvisa la fondatezza delle allegazioni, il giudice 

adotta i provvedimenti più idonei a tutelare la vittima e il minore, tra cui quelli previsti dall'articolo 

473-bis.70, e disciplina il diritto di visita individuando modalità idonee a non compromettere la loro 

sicurezza.  

A tutela della vittima e del minore, il giudice può altresì disporre, con provvedimento motivato, 

l'intervento dei servizi sociali e del servizio sanitario.  

Quando la vittima è inserita in collocazione protetta, il giudice può incaricare i servizi sociali del 

territorio per l'elaborazione di progetti finalizzati al suo reinserimento sociale e lavorativo.  

 

 

 

 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

231 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Sezione VII 

Degli ordini di protezione contro gli abusi familiari 

Art. 473-bis.69. Ordini di protezione contro gli abusi familiari 

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o 

morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, su istanza di parte, può adottare 

con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all'articolo 473-bis.70. I medesimi provvedimenti 

possono essere adottati, ricorrendone i presupposti, anche quando la convivenza è cessata. 

Quando la condotta può arrecare pregiudizio ai minori, i medesimi provvedimenti possono essere 

adottati, anche su istanza del pubblico ministero, dal tribunale per i minorenni. 

  

Art. 473-bis.70. Contenuto degli ordini di protezione 

Con il decreto di cui all'articolo 473-bis.69 il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la 

condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l'allontanamento dalla casa 

familiare del coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, 

ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dal beneficiario dell'ordine di 

protezione, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, ovvero al domicilio 

di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli della 

coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro o di salute. 

Il giudice può altresì disporre, ove occorra, l'intervento dei servizi sociali del territorio, nonché delle 

associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne e minori o di altri 

soggetti vittime di abusi e maltrattati, nonché il pagamento periodico di un assegno a favore delle 

persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi 

adeguati, fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia 

versata direttamente all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla 

retribuzione allo stesso spettante. 

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui al primo e al secondo comma, stabilisce la durata 

dell'ordine di protezione, che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può 

essere superiore a un anno e può essere prorogata, su istanza di parte o, in presenza di minori, del 

pubblico ministero, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo strettamente necessario. 

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o 

contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i 

provvedimenti più opportuni per l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale 

sanitario. 

 

Art. 473-bis.71. Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione contro gli abusi familiari 

L'istanza si propone, anche dalla parte personalmente, con ricorso al tribunale del luogo di residenza 

o di domicilio dell'istante, che provvede in camera di consiglio in composizione monocratica. 

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite 

le parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione necessari, disponendo, ove 

occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul tenore di vita e sul patrimonio 

personale e comune delle parti, e provvede con decreto motivato immediatamente esecutivo. 
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Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adottare 

immediatamente l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro 

un termine non superiore a quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non superiore a otto 

giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica o revoca 

l'ordine di protezione. 

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del secondo 

comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di protezione precedentemente adottato nel caso 

di cui al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i termini previsti dal secondo comma 

dell'articolo 739. Il reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di protezione. Il tribunale provvede 

in camera di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto motivato non 

impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto compatibili, gli 

articoli 737 e seguenti. 
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Regio Decreto 30 gennaio 1941, n. 12 - Ordinamento giudiziario 
 

Abstract 

Nell’ambito della disciplina della sospensione feriale dei termini contenuta nel Regio Decreto 30 

gennaio 1941, n. 12 – Ordinamento giudiziario, riveste particolare rilevanza la norma contemplata 

dall’articolo 92, rubricato “Affari civili nel periodo feriale dei magistrati”, disposizione che, 

nell’elencare le materie che non sono interessate dagli effetti della sospensione feriale, include anche 

i procedimenti diretti all’adozione degli ordini di protezione contro gli abusi familiari. Il legislatore 

compie così una valutazione sul carattere di urgenza delle procedure in commento, alla cui indifferibile 

trattazione “ratione materiae” non può frapporsi la sospensione dell’esercizio del potere giudiziario 

durante il periodo feriale. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1941-01-30;12 

 

 

Art. 92. Affari civili nel periodo feriale dei magistrati 

Durante il periodo feriale dei magistrati le corti di appello ed i tribunali trattano le cause civili relative 

ad alimenti, alla materia corporativa, ai procedimenti cautelari, ai procedimenti per l'adozione di 

provvedimenti in materia di amministrazione di sostegno, di interdizione, di inabilitazione, ai 

procedimenti per l'adozione di ordini di protezione contro gli abusi familiari, di sfratto e di opposizione 

all'esecuzione, nonché quelle relative alla dichiarazione ed alla revoca dei fallimenti, ed in genere 

quelle rispetto alle quali la ritardata trattazione potrebbe produrre grave pregiudizio alle parti. 

In quest'ultimo caso, la dichiarazione di urgenza è fatta dal presidente in calce alla citazione o al 

ricorso, con decreto non impugnabile, e per le cause già iniziate, con provvedimento del giudice 

istruttore o del collegio, egualmente non impugnabile. 
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4. Spese di giustizia 
La tutela giudiziaria delle vittime di violenza di genere e domestica passa necessariamente anche 

attraverso l’erogazione della pertinente assistenza legale: un autonomo e specifico rilievo assumono  

sia il regime delle spese di giustizia, sia i benefici fiscali accordati dal legislatore per la gestione degli 

atti e dei procedimenti di contrasto alla violenza familiare. 

 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 - Testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia 

 

Abstract 

L’impulso riformatore sensibile a fornire risposta all’esigenza di tutela giudiziaria delle vittime di 

violenza di genere e domestica, che passa necessariamente anche attraverso l’erogazione della 

pertinente assistenza legale, si è spinto sino a modificare il D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materie di spese di giustizia (TUSG), che all’art. 76 ha 

visto l’introduzione del comma 4-ter, ad opera della legge 1° ottobre 2012, n. 172, recante Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo 

sfruttamento e l’abuso sessuale fatta a Lanzarote il 25 ottobre 2007, nonché norme di adeguamento 

dell’ordinamento interno. Si tratta di una misura che estende il beneficio del patrocinio a spese dello 

Stato alle vittime di crimine domestico (persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583-bis, 609-

bis, 609-quater, 609-octies e 612-bis, nonché, ove commessi in danno di minori, dai reati di cui agli 

articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 602, 609-quinquies e 609-undecies del codice 

penale), anche in deroga ai limiti di reddito previsti dalla normativa vigente in materia di spese di 

giustizia. 

Successivamente la legge 11 gennaio 2018, n. 4, recante “Modifiche al codice civile, al codice penale, 

al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici” ha 

introdotto nell’art 76 TUSG il comma 4-quater .La misura mira a riconoscere il beneficio del patrocinio 

a spese dello Stato ai figli, minori o maggiorenni ma economicamente non autosufficienti, rimasti 

orfani a seguito di crimine domestico, anche in deroga ai limiti di reddito previsti dalla normativa 

vigente in materia di spese di giustizia, e ciò per tutti i tipi di procedimento che possano scaturire dal 

fatto di reato, sia penali che civili, compresi quelli di esecuzione forzata. Nella medesima direzione 

opera anche la legge 4 aprile 2001 in tema di disposizioni fiscali.  

  

Link: https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2002-06-
15&atto.codiceRedazionale=002G0139&tipoDettaglio=multivigenza&qId= 

 

 

Art. 76 (Condizioni per l'ammissione) 

4-ter. La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583-bis, 609-bis, 609-quater, 609-octies e 612-

bis, nonché, ove commessi in danno di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-

quinquies, 601, 602, 609-quinquies e 609-undecies del codice penale, può essere ammessa al 

patrocinio anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente decreto. 
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4-quater. I figli minori o i figli maggiorenni economicamente non autosufficienti rimasti orfani di un 

genitore a seguito di omicidio commesso in danno dello stesso genitore dal coniuge, anche legalmente 

separato o divorziato, dall'altra parte dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, o dalla 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva e stabile convivenza possono essere ammessi al 

patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti, applicando l'ammissibilità 

in deroga al relativo procedimento penale e a tutti i procedimenti civili derivanti dal reato, compresi 

quelli di esecuzione forzata. 
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Legge 4 aprile 2001, n. 154. Misure contro la violenza nelle relazioni familiari 

 

Abstract 

La Legge n.154 del 2001 introduce nuove misure volte a contrastare in maniera incisiva i casi di 

violenza all’interno delle mura domestiche. L’applicazione di tale legge ha il duplice scopo di prevenire 

il pericolo del consumarsi di reati di violenze fisiche e morali in seno alla famiglia e di recuperare i 

rapporti all’interno della stessa. È un importante strumento che intende rafforzare la tutela per i 

soggetti vittime di violenze attraverso una duplice tipologia di interventi: in ambito penale e civile. 

Nella proiezione delle tutele in ambito civile, una disposizione significativa è quella contenuta 

nell’articolo 7, rubricato “Disposizioni fiscali”: si riconosce ai soggetti vulnerabili il beneficio della 

esenzione fiscale come pura espressione del principio solidaristico, beneficio esteso, oltre che a tutti 

gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi all'azione civile di contrasto alla violenza familiare, pure 

ai procedimenti cautelari ed esecutivi correlati alla corresponsione dell’assegno di mantenimento 

dovuto sia in caso di provvedimento che prescrive all’imputato l’allontanamento dalla casa familiare, 

sia in presenza di ordini di protezione.  

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2001-04-04;154 

 

 

Art. 7 Disposizioni fiscali 

1. Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi all'azione civile contro la violenza nelle relazioni 

familiari, nonché i procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti a ottenere la corresponsione 

dell'assegno di mantenimento previsto dal comma 3 dell'articolo 282-bis del codice di procedura 

penale e dal secondo comma dell' articolo 342-ter del codice civile, sono esenti dall'imposta di bollo e 

da ogni altra tassa e imposta, dai diritti di notifica, di cancelleria e di copia nonché dall'obbligo della 

richiesta di registrazione, ai sensi dell'articolo 9, comma 8, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 

successive modificazioni. 
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5. Misure Pubbliche di Sostegno 
Fra le misure pubbliche di sostegno alle vittime della violenza di genere e domestica vengono 

annoverati il reddito di libertà, l’istituzione dei fondi di solidarietà nonché le disposizioni in materia 

di indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti. 

 

 

Decreto-Legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla LEGGE 4 agosto 2006, n. 248 

- Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione 

della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale 
 

Abstract 

È la prima significativa misura pubblica di sostegno, mirante alla costituzione di un "Fondo per la 

creazione di case rifugio per donne vittime di violenza. 

Si è così provveduto a destinare un significativo finanziamento per potenziare le forme di assistenza 

e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di 

rafforzamento della rete delle case rifugio, pubbliche o private, da istituirsi per soddisfare il primario 

fabbisogno di un alloggio sicuro allo scopo di accogliere e proteggere le donne, e la loro prole, vittime 

di violenza. L’ospitalità viene così garantita a titolo gratuito e indipendentemente dal luogo di 

residenza della vittima, con l’unico obiettivo di salvaguardarne l’incolumità fisica e psichica. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2006-07-04;223 

 

 

Art. 19. Fondi per le politiche della famiglia, per le politiche giovanili e per le politiche relative ai diritti 

e alle pari opportunità 

1. Al fine di promuovere e realizzare interventi per la tutela della famiglia, in tutte le sue componenti 

e le sue problematiche generazionali, nonché per supportare l'Osservatorio nazionale sulla famiglia, 

presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito un fondo denominato "Fondo per le politiche 

della famiglia", al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per l'anno 2006 e di dieci milioni di 

euro a decorrere dall'anno 2007. (38)(39) (50) (54) (55) 

2. Al fine di promuovere il diritto dei giovani alla formazione culturale e professionale e all'inserimento 

nella vita sociale, anche attraverso interventi volti ad agevolare la realizzazione del diritto dei giovani 

all'abitazione, nonché a facilitare l'accesso al credito per l'acquisto e l'utilizzo di beni e servizi, presso 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito un fondo denominato "Fondo per le politiche 

giovanili", al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per l'anno 2006 e di dieci milioni di euro 

a decorrere dall'anno 2007. (44) (55) 

3. Al fine di promuovere le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri è istituito un fondo denominato "Fondo per le politiche relative ai diritti e alle 

pari opportunità", al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per l'anno 2006 e di dieci milioni 

di euro a decorrere dall'anno 2007. (35) (47) (50) (52) (54) (57) (59) (62) ((63)) 

3-bis. Al fine di realizzare e acquistare immobili da adibire a case rifugio di cui all'articolo 5-bis del 

decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 
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119, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo, da 

trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, denominato "Fondo per la 

creazione di case rifugio per donne vittime di violenza", con una dotazione di 20 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026. Le risorse di cui al primo periodo sono ripartite tra le regioni 

con le modalità di cui all'articolo 5-bis, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119. 
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Decreto Legislativo 9 novembre 2007, n. 204 - Attuazione della direttiva 2004/80/CE relativa 

all'indennizzo delle vittime di reato 

 

Abstract  

L’intervento, in conformità con gli indirizzi unionali di cui alla direttiva 2004/80/CE relativa 

all'indennizzo delle vittime di reato di cui si è data attuazione, individua nella procura della Repubblica 

presso il tribunale del luogo in cui risiede il richiedente l’autorità competente a fornire assistenza e 

informazioni sul sistema di indennizzo previsto dallo Stato membro dell'Unione europea in cui è stato 

commesso il reato che dà titolo a forme di indennizzo previste in quel medesimo Stato e sulle modalità 

con cui compilare la relativa domanda di ammissione al beneficio, sempre che il richiedente 

l'indennizzo sia stabilmente residente in Italia. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007;204 

 

 

Art. 1. Autorità di assistenza 

1. Allorché nel territorio di uno Stato membro dell'Unione europea sia stato commesso un reato che 

dà titolo a forme di indennizzo previste in quel medesimo Stato e il richiedente l'indennizzo sia 

stabilmente residente in Italia, la procura della Repubblica presso il tribunale del luogo in cui risiede il 

richiedente, quale autorità di assistenza: 

a) dà al richiedente le informazioni essenziali relative al sistema di indennizzo previsto dallo Stato 

membro dell'Unione europea in cui è stato commesso il reato; 

b) fornisce al richiedente i moduli per presentare la domanda; 

c) a richiesta del richiedente, gli fornisce orientamento e informazioni generali sulle modalità di 

compilazione della domanda e sulla documentazione eventualmente richiesta; 

d) riceve le domande di indennizzo e provvede a trasmetterle senza ritardo, insieme alla relativa 

documentazione, alla competente autorità di decisione dello Stato membro dell'Unione europea in 

cui è stato commesso il reato; 

e) fornisce assistenza al richiedente sulle modalità per soddisfare le richieste di informazioni 

supplementari da parte dell'autorità di decisione dello Stato membro dell'Unione europea in cui è 

stato commesso il reato; 

f) a richiesta del richiedente, provvede a trasmettere all'autorità di decisione le informazioni 

supplementari e l'eventuale documentazione accessoria. 

2. Qualora l'autorità di decisione dello Stato membro dell'Unione europea in cui è stato commesso il 

reato decida di ascoltare il richiedente o qualsiasi altra persona, la procura della Repubblica presso il 

tribunale, quale autorità di assistenza, predispone quanto necessario affinché l'autorità di decisione 

proceda direttamente all'audizione secondo le leggi di quello Stato membro. 

Se si procede a videoconferenza, si applicano le disposizioni della legge 7 gennaio 1998, n. 11. 

3. A richiesta dell'autorità di decisione dello Stato membro dell'Unione europea, la procura della 

Repubblica presso il tribunale, quale autorità di assistenza, provvede all'audizione del richiedente o di 

qualsiasi altra persona e trasmette il relativo verbale all'autorità medesima. 
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Art. 3. Regime linguistico 

1. Le informazioni di cui all'art. 1, comma 1, trasmesse dalla procura della Repubblica presso il 

tribunale, quale autorità di assistenza, all'autorità di decisione di altro Stato membro dell'Unione 

europea sono redatte nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato membro alla cui 

autorità di decisione l'informazione è diretta, ove corrisponda a una delle lingue delle istituzioni 

comunitarie, ovvero in un'altra lingua delle istituzioni comunitarie che tale Stato membro abbia 

dichiarato di poter accettare. 

2. Le informazioni di cui all'art. 2, comma 2, trasmesse dall'autorità di decisione all'autorità di 

assistenza di altro Stato membro dell'Unione europea sono redatte nella lingua ufficiale o in una delle 

lingue ufficiali dello Stato membro dell'autorità cui l'informazione è diretta, ove corrisponda a una 

delle lingue delle istituzioni comunitarie, ovvero in un'altra lingua delle istituzioni comunitarie che tale 

Stato membro abbia dichiarato di poter accettare. 

3. I verbali delle audizioni di cui all'art. 1, comma 3, e il testo integrale della decisione sulla domanda 

di indennizzo sono trasmessi in lingua italiana. 

 

Art. 4. Esenzione da spese e da formalità di autenticazione 

1. Le attività svolte dalla procura della Repubblica presso il tribunale, quale autorità di assistenza, non 

comportano alcuna spesa a carico del richiedente o dell'autorità di decisione di altro Stato membro 

dell'Unione europea. 

2. Gli atti e i documenti trasmessi ad altro Stato membro dell'Unione europea dalla procura della 

Repubblica presso il tribunale, quale autorità di assistenza, o dall'autorità di decisione sono esenti da 

autenticazione o formalità equivalenti. 

 

Art. 7. Regolamento di attuazione 

1. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell'interno, degli affari esteri e 

dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, ai sensi dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 

sono definiti gli aspetti organizzativi relativi allo svolgimento delle attività di competenza delle procure 

della Repubblica presso i tribunali, del punto centrale di contatto di cui all'art. 5, nonché le modalità 

di raccordo con le attività di competenza delle autorità di decisione. 

2. Con lo stesso decreto sono approvati i modelli per la trasmissione delle domande e delle decisioni 

in conformità alla decisione 2006/337/CE della Commissione, del 19 aprile 2006. 
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Decreto-Legge 14 agosto 2013, n. 93 - Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto 

della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119. 

 

Abstract 

Insieme al primo atto dell’Intesa Stato-Regioni, adottato del 2014, rappresenta uno spartiacque 

nell’organizzazione del sistema antiviolenza in Italia: per la prima volta, attraverso l’elaborazione di un 

piano strategico nazionale, l’ordinamento italiano si dota di un modello integrato di interventi, 

prevedendo tanto il potenziamento dei servizi già esistenti, quanto la promozione di una più ampia 

diffusione territoriale dei servizi. Il decreto-legge apporta modifiche al codice penale e al codice di 

procedura penale e contiene specifiche disposizioni volte a reprimere le condotte violente e tutelare 

le vittime di violenza di genere.   

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013-10-15;119 

 

 

Art. 5 Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 

1. Il Presidente del Consiglio dei ministri o l'Autorità politica delegata per le pari opportunità, anche 

avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, 

comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 

2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne 

impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa acquisizione del 

parere in sede di Conferenza unificata, un Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica, di seguito denominato "Piano", con cadenza almeno triennale, in 

sinergia con gli obiettivi della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 

violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e ratificata 

ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77. 

2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee sul territorio nazionale, persegue le seguenti 

finalità, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 3: 

a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione 

della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione 

della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali; 

b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e 

informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della 

figura femminile, anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli 

operatori medesimi; 

c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza 

e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo 

della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee 

guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed 

extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione 
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degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, 

anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo; 

d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso 

modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei 

servizi di assistenza alle donne vittime di violenza; 

e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di 

genere o con atti persecutori; 

f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le 

istituzioni coinvolte; 

g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su 

metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di 

accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di 

favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva; 

h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei 

dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il 

coordinamento delle banche di dati già esistenti; 

i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle 

amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di 

genere e di atti persecutori e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore; 

l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle 

diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio. 

2-bis. Al fine di definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, sono istituiti 

presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri una Cabina di 

regia interistituzionale e un Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e sulla 

violenza domestica. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità 

politica delegata per le pari opportunità sono disciplinati la composizione, il funzionamento e i compiti 

della Cabina di regia e dell'Osservatorio di cui al primo periodo. Ai componenti della Cabina di regia e 

dell'Osservatorio di cui al primo periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 

o altri emolumenti comunque denominati. 

3. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di cui 

all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 5 milioni di euro per l'anno 2022 e di 15 milioni di euro 

annui a decorrere dall'anno 2023. Tali risorse sono destinate dal Presidente del Consiglio dei ministri 

o dall'Autorità politica delegata per le pari opportunità alle azioni a titolarità nazionale e regionale 

previste dal Piano, fatte salve quelle di cui al comma 2, lettera d), del presente articolo. Le risorse 

destinate alle azioni a titolarità regionale ai sensi del presente comma sono ripartite annualmente tra 

le regioni dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata per le pari 

opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, con il medesimo provvedimento di cui al comma 2 

dell'articolo 5-bis del presente decreto. 
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4. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal 

comma 3, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Art. 5-bis Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio 

1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, 

il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 

è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni 

di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per 

l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, 

comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 

282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per 

interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente 

a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto: 

a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei 

confronti delle donne; 

b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione; 

c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione; 

d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione. 

3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da: 

a) enti locali, in forma singola o associata; 

b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di 

violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le 

donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale 

specificamente formato; 

c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma consorziata. 

4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-

sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle 

persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici. 

5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali 

degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-

rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il 

riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, 

psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri 
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antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle 

diseguaglianze di genere. 

6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari 

opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno 

precedente a valere sulle risorse medesime. 

7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità 

presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse 

stanziate ai sensi del presente articolo. 
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Legge 7 luglio 2016, n. 122 - Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza 

dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2015-2016. 

 

Abstract 

Il capo III della legge detta disposizioni in materia di giustizia e sicurezza. La sezione II del capo, in 

particolare, a seguito dell’apertura di una procedura di infrazione e in attuazione della direttiva 

2004/80/CE, riconosce alla vittima di un reato doloso commesso con violenza alla persona o del reato 

di cui all'articolo 603-bis del codice penale il diritto a un indennizzo a carico dello Stato e istituisce un 

fondo a ciò destinato. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-07-07;122# 
 

 

Art. 11. Diritto all'indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti, in attuazione della 

direttiva 2004/80/CE. Procedura di infrazione 2011/4147 

1. Fatte salve le provvidenze in favore delle vittime di determinati reati previste da altre disposizioni di 

legge, se più favorevoli, è riconosciuto il diritto all'indennizzo a carico dello Stato alla vittima di un 

reato doloso commesso con violenza alla persona e comunque del reato di cui all'articolo 603-bis del 

codice penale, ad eccezione dei reati di cui agli articoli 581 e 582, salvo che ricorrano le circostanze 

aggravanti previste dall'articolo 583 del codice penale. 

2. L'indennizzo per i delitti di omicidio, violenza sessuale o lesione personale gravissima, ai sensi 

dell'articolo 583, secondo comma, del codice penale nonché per il delitto di deformazione dell'aspetto 

mediante lesioni permanenti al viso di cui all'articolo 583-quinquies del codice penale, è erogato in 

favore della vittima o degli aventi diritto indicati al comma 2-bis nella misura determinata dal decreto 

di cui al comma 3. Per i delitti diversi da quelli di cui al primo periodo, l'indennizzo è corrisposto per la 

rifusione delle spese mediche e assistenziali.  

2-bis. In caso di morte della vittima in conseguenza del reato, l'indennizzo è corrisposto in favore del 

coniuge superstite e dei figli; in mancanza del coniuge e dei figli, l'indennizzo spetta ai genitori e, in 

mancanza dei genitori, ai fratelli e alle sorelle conviventi e a carico al momento della commissione del 

delitto. Al coniuge è equiparata la parte di un'unione civile tra persone dello stesso sesso. In mancanza 

del coniuge, allo stesso è equiparato il convivente di fatto che ha avuto prole dalla vittima o che ha 

convissuto con questa nei tre anni precedenti alla data di commissione del delitto. Ai fini 

dell'accertamento della qualità di convivente di fatto e della durata della convivenza si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi 36 e 37, della legge 20 maggio 2016, n. 76. 

2-ter. Nel caso di concorso di aventi diritto, l'indennizzo è ripartito secondo le quote previste dalle 

disposizioni del libro secondo, titolo II, del codice civile. 

3. Con decreto del Ministro dell'interno e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, sono determinati gli importi dell'indennizzo, comunque nei limiti delle disponibilità del Fondo di 

cui all'articolo 14, assicurando un maggior ristoro alle vittime dei reati di violenza sessuale e di 

omicidio e, in particolare, ai figli della vittima in caso di omicidio commesso dal coniuge, anche 

separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 
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Articolo 12 

Condizioni per l'accesso all'indennizzo 

1. L'indennizzo è corrisposto alle seguenti condizioni: 

a) LETTERA ABROGATA DALLA L. 20 NOVEMBRE 2017, N. 167; 

b) che la vittima abbia già esperito infruttuosamente l'azione esecutiva nei confronti dell'autore del 

reato per ottenere il risarcimento del danno dal soggetto obbligato in forza di sentenza di condanna 

irrevocabile o di una condanna a titolo di provvisionale; tale condizione non si applica quando l'autore 

del reato sia rimasto ignoto oppure quando quest'ultimo abbia chiesto e ottenuto l'ammissione al 

gratuito patrocinio a spese dello Stato nel procedimento penale o civile in cui è stata accertata la sua 

responsabilità; 

c) che la vittima non abbia concorso, anche colposamente, alla commissione del reato ovvero di reati 

connessi al medesimo, ai sensi dell'art. 12 del codice di procedura penale; 

d) che la vittima non sia stata condannata con sentenza definitiva ovvero, alla data di presentazione 

della domanda, non sia sottoposta a procedimento penale per uno dei reati di cui all'art. 407, comma 

2, lettera a), del codice di procedura penale e per reati commessi in violazione delle norme per la 

repressione dell'evasione in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto; 

e) che la vittima non abbia percepito, in tale qualità e in conseguenza immediata e diretta del fatto di 

reato, da soggetti pubblici o privati, somme di denaro di importo pari o superiore a quello dovuto in 

base alle disposizioni di cui all'articolo 11. 

e-bis) se la vittima ha già percepito, in tale qualità e in conseguenza immediata e diretta del fatto di 

reato, da soggetti pubblici o privati, somme di denaro di importo inferiore a quello dovuto in base alle 

disposizioni di cui all'articolo 11, l'indennizzo di cui alla presente legge è corrisposto esclusivamente 

per la differenza. 

1-bis. In caso di morte della vittima in conseguenza del reato, le condizioni di cui al comma 1 devono 

sussistere, oltre che per la vittima, anche con riguardo agli aventi diritto indicati all'articolo 11, comma 

2-bis. 

 

Articolo 13 

Domanda di indennizzo 

1. La domanda di indennizzo è presentata dall'interessato, o dagli aventi diritto in caso di morte della 

vittima del reato, personalmente o a mezzo di procuratore speciale e, a pena di inammissibilità, deve 

essere corredata dei seguenti atti e documenti: 

a) copia della sentenza di condanna per uno dei reati di cui all'articolo 11 ovvero del provvedimento 

decisorio che definisce il giudizio per essere rimasto ignoto l'autore del reato; 

b) documentazione attestante l'infruttuoso esperimento dell'azione esecutiva per il risarcimento del 

danno nei confronti dell'autore del reato, salvo il caso in cui lo stesso sia rimasto ignoto oppure abbia 

chiesto e ottenuto l'ammissione al gratuito patrocinio a spese dello Stato nel procedimento penale o 

civile in cui è stata accertata la sua responsabilità; 

c) dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sull'assenza delle condizioni ostative di cui 

all'articolo 12, comma 1, lettere d) ed e) , nonché sulla qualità di avente diritto ai sensi dell'articolo 11, 

comma 2-bis; 
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d) certificazione medica attestante le spese sostenute per prestazioni sanitarie oppure certificato di 

morte della vittima del reato. 

2. La domanda deve essere presentata nel termine di centoventi giorni dalla decisione che ha definito 

il giudizio per essere ignoto l'autore del reato o dall'ultimo atto dell'azione esecutiva infruttuosamente 

esperita ovvero dalla data del passaggio in giudicato della sentenza penale. 

 

Articolo 13 bis 

(Provvisionale) 

1. La vittima o, in caso di morte, gli aventi diritto che, in conseguenza dei reati di cui all'articolo 11, 

comma 2, primo periodo, commessi dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è 

stata legata da relazione affettiva alla persona offesa, vengano a trovarsi in stato di bisogno possono 

chiedere una provvisionale, da imputare alla liquidazione definitiva dell'indennizzo, quando è stata 

pronunciata sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, anche non irrevocabile, o emesso decreto penale di 

condanna, anche non esecutivo. 

2. La provvisionale è corrisposta alle condizioni di cui all'articolo 12, comma 1, lettere c), d) ed e), e 

comma 1-bis, e nei limiti delle risorse disponibili allo scopo, a legislazione vigente, nel Fondo di cui 

all'articolo 14. È comunque escluso il soggetto che abbia commesso o concorso alla commissione del 

reato. 

3. L'istanza è presentata al prefetto della provincia di residenza o nella quale è stato commesso il reato 

e deve essere corredata, a pena di inammissibilità, dei seguenti documenti: 

a) copia del provvedimento giurisdizionale di cui al comma 1; 

b) dichiarazione sostitutiva di certificazione e dell'atto di notorietà, ai sensi degli articoli 46 e 47 del 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sull'assenza 

delle condizioni ostative di cui all'articolo 12, comma 1, lettere d) ed e), nonché sulla qualità di avente 

diritto ai sensi dell'articolo 11, comma 2-bis, della presente legge; 

c) certificato ovvero dichiarazione sostitutiva di certificazione e dell'atto di notorietà, ai sensi 

degli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n. 445, attestante la situazione economica dell'istante e delle persone di cui all'articolo 433 del codice 

civile. 

4. Il prefetto, entro sessanta giorni dal ricevimento dell'istanza, verifica la sussistenza dei requisiti, 

avvalendosi anche degli organi di polizia. 

5. Il Comitato di solidarietà per le vittime dei reati di tipo mafioso e dei reati intenzionali violenti, di cui 

all'articolo 3 della legge 22 dicembre 1999, n. 512, acquisiti gli esiti dell'istruttoria dal prefetto, 

provvede entro centoventi giorni dalla presentazione dell'istanza. La provvisionale può essere 

assegnata in misura non superiore a un terzo dell'importo dell'indennizzo determinato secondo quanto 

previsto dal decreto di cui all'articolo 11, comma 3. 

6. Il Comitato di cui al comma 5 dichiara la decadenza dal beneficio della provvisionale e dispone la 

ripetizione di quanto erogato nei seguenti casi: 

a) qualora non sia presentata domanda di indennizzo nel termine di cui all'articolo 13, comma 2, 

ovvero questa sia respinta o dichiarata inammissibile; 
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b) qualora, decorso il termine di due anni dalla concessione della provvisionale e con cadenza biennale 

per gli anni successivi, in assenza delle condizioni per la presentazione della domanda di indennizzo, 

non sia prodotta autocertificazione sulla non definitività della sentenza penale o della procedura 

esecutiva o sulla mancata percezione di somme in connessione al reato 

 

Articolo 14 

Fondo per l'indennizzo in favore delle vittime  

1. Il Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive 

e dell'usura è destinato anche all'indennizzo delle vittime dei reati previsti dall'articolo 11 e assume la 

denominazione di «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 

richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti». 

2. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 19 febbraio 2014, n. 60, il Fondo è altresì alimentato da un contributo annuale dello 

Stato pari a 2.600.000 euro per l'anno 2016, a 5.400.000 euro per l'anno 2017 e a 4 milioni di euro 

annui a decorrere dall'anno 2018. 

3. Il Fondo è surrogato, quanto alle somme corrisposte a titolo di indennizzo agli aventi diritto, nei 

diritti della parte civile o dell'attore verso il soggetto condannato al risarcimento del danno. 

4. In caso di disponibilità finanziarie insufficienti nell'anno di riferimento a soddisfare gli aventi diritto, 

è possibile per gli stessi un accesso al Fondo in quota proporzionale e l'integrazione delle somme non 

percepite dal Fondo medesimo negli anni successivi, senza interessi, rivalutazioni ed oneri aggiuntivi. 

5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del titolo II del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 19 febbraio 2014, n. 60. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 

17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, sono apportate le necessarie modifiche al citato regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica n. 60 del 2014.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

249 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Legge 11 dicembre 2016, n. 232. Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019 

  

Abstract 

L’intervento mira a destinare risorse finanziarie al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 

reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti, al fine di 

supportare l’esercizio del diritto all'indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti, in 

attuazione della direttiva 2004/80/CE, contemplato dall'articolo 11 della legge 7 luglio 2016, n. 122 

(Art. 1 - commi 351).  Vengono altresì destinate risorse finanziarie a supporto dei servizi di assistenza 

e sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli e secondo le linee di indirizzo del Piano 

strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica di cui 

all'articolo 5, comma 2, lettera d), del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 (Art. 1 - commi 359). 

  

 Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2016-12-11;232!vig= 

 

 

Art. 1 - comma 351: 

Al decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 9, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. L'importo dovuto a titolo di sanzione pecuniaria civile è recuperato secondo le disposizioni stabilite 

dalla parte VII del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 

giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»; 

b) all'articolo 10, comma 1, le parole: «devoluto a favore della Cassa delle ammende » sono sostituite 

dalle seguenti: «versato all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al pertinente 

capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero dell'interno riguardante il Fondo di rotazione 

per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati 

intenzionali violenti, per le finalità di cui all'articolo 11 della legge 7 luglio 2016, n. 122». 

 

Art. 1 - comma 359: 

 Al fine di sostenere le attività di assistenza e sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli, di 

cui all'articolo 5, comma 2, lettera d), del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, sono destinati a favore del Piano d'azione 

straordinario contro la violenza sessuale e di genere, dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei 

servizi di assistenza alle donne vittime di violenza, di cui agli articoli 5 e 5-bis del medesimo decreto- 

legge n. 93 del 2013, 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sulle risorse 

del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità. A tal fine la dotazione del Fondo di 

cui al periodo precedente è incrementata di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 

2019. 
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Legge 27 dicembre 2017, n. 205. Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2018 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020 

  
Abstract 

Con tale legge -oltre a modificare il Codice delle Pari Opportunità, il decreto legislativo 11 aprile 2006, 

n. 198, attraverso il rafforzamento della tutela delle vittime di molestie sui luoghi di lavoro, rendendo 

nulli tutti gli atti o comportamenti ritorsivi del datore di lavoro - viene contemplata apposita misura 

che mira ad introdurre uno sgravio delle aliquote per l’assicurazione obbligatoria previdenziale ed 

assistenziale in favore delle cooperative sociali che abbiano assunto donne vittime di violenza di 

genere. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205!vig= 

 

 

Art.1 _ comma 218.  

All'articolo 26 del codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

 a) al comma 3, primo periodo, le parole: «commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 2 e 

2-bis»; 

 b) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti: 

 «3-bis. La lavoratrice o il lavoratore che agisce in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni per 

molestia o molestia sessuale poste in essere in violazione dei divieti di cui al presente capo non può 

essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa 

avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, determinati dalla denuncia stessa. 

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto denunciante è nullo. Sono altresì nulli il 

mutamento di mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché' qualsiasi altra misura 

ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del denunciante. Le tutele di cui al presente comma 

non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 

penale del denunciante per i reati di calunnia o diffamazione ovvero l'infondatezza della denuncia 

  

Art. 1 – comma 220: 

Alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, con riferimento alle nuove assunzioni 

con contratto di lavoro a tempo indeterminato, decorrenti dal 1° gennaio 2018 con riferimento a 

contratti stipulati non oltre il 31 dicembre 2018, delle donne vittime di violenza di genere, debitamente 

certificati dai servizi sociali del comune di residenza o dai centri anti-violenza o dalle case rifugio, di cui 

all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

ottobre 2013, n. 119, è attribuito, per un periodo massimo di trentasei mesi, un contributo entro il 

limite di spesa di un milione di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 a titolo di sgravio delle 

aliquote per l'assicurazione obbligatoria previdenziale e assistenziale dovute relativamente alle 

suddette lavoratrici assunte. 

Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, sono 

stabiliti i criteri di assegnazione e di ripartizione delle risorse di cui al periodo precedente. Il contributo 
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di cui al presente comma è attribuito anche, per un periodo massimo di dodici mesi ed entro il limite 

di spesa di 1 milione di euro per l'anno 2021, con riferimento alle nuove assunzioni con contratto di 

lavoro a tempo indeterminato a decorrere dal 1° gennaio 2021 e non oltre il 31 dicembre 2021. 
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Legge 11 gennaio 2018, n. 4. Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale 

e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici 

 

Abstract 

L’intervento reca modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale e altre 

disposizioni a favore degli orfani per crimini domestici. La stessa legge pone, poi, a carico dello Stato 

e degli Enti locali, secondo le rispettive attribuzioni, l’onere di assumere misure ed iniziative tese ad 

assistere ed orientare le vittime di crimini domestici, anche avvalendosi delle associazioni riconosciute 

operanti nel settore e delle organizzazioni di volontariato (Art. 8). Viene pure introdotta una misura 

tesa a finanziare un’opera di assistenza di tipo medico-psicologico gratuita in favore delle vittime di 

crimini domestici, compresi gli orfani dei crimini domestici, erogata dal Servizio sanitario nazionale per 

tutto il tempo occorrente al pieno recupero dell’equilibrio psicologico di dette vittime (Art. 9). Si 

prevede l’incremento delle risorse destinate al "Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 

reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura" di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del 

decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 

n. 10, come modificato dall'articolo 14 della legge 7 luglio 2016, n. 122, allo scopo di destinare una 

quota dei fondi all'erogazione di borse di studio in favore degli orfani per crimini domestici e al 

finanziamento di iniziative di orientamento, di formazione e di sostegno per l'inserimento dei 

medesimi nel mondo del lavoro ed un’altra quota a misure di sostegno e di aiuto economico in favore 

delle famiglie affidatarie (Art. 11).  

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2018-01-11;4 

 

 

Art. 8. Norme in materia di diritto di accesso ai servizi di assistenza agli orfani per crimini domestici   

1. In attuazione degli articoli 8 e 9 della direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 25 ottobre 2012, lo Stato, le regioni e le autonomie locali, secondo le rispettive attribuzioni: 

a) possono promuovere e sviluppare presidi e servizi pubblici e gratuiti di informazione e orientamento 

in materia di diritti e di servizi organizzati in favore delle vittime di reati, nonché di assistenza, 

consulenza e sostegno in favore della vittima in funzione delle sue specifiche necessità e dell'entità del 

danno subito, tenendo conto della sua eventuale condizione di particolare vulnerabilità, anche 

affidandone la gestione alle associazioni riconosciute operanti nel settore; 

b) favoriscono l'attività delle organizzazioni di volontariato, coordinandola con quella dei servizi 

pubblici; 

c) favoriscono sistemi assicurativi adeguati in favore degli orfani per crimini domestici; 

d) predispongono misure di sostegno allo studio e all'avviamento al lavoro per gli orfani per crimini 

domestici, nei limiti delle risorse a tale fine destinate ai sensi dell'articolo 11, commi 1 e 2; 

e) acquisiscono dati e monitorano l'applicazione delle norme a protezione delle vittime vulnerabili e dei 

loro familiari, relativamente alle necessità delle vittime stesse e alla frequenza dei crimini nei riguardi 

dei gruppi più deboli, al fine di programmare interventi adeguati nel settore anche mediante inchieste 

e ricerche atte a prevenire i crimini stessi. 
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2. Salvo quanto previsto dal comma 1, lettera d), all'attuazione delle disposizioni di cui al presente 

articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 

Art. 9. Disposizioni in materia di assistenza medico-psicologica  

1. In favore dei figli minorenni o maggiorenni economicamente non autosufficienti di vittime del reato 

di cui all'articolo 575, aggravato ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1), e secondo 

comma, del codice penale è assicurata un'assistenza gratuita di tipo medico-psicologico, a cura del 

Servizio sanitario nazionale, per tutto il tempo occorrente al pieno recupero del loro equilibrio 

psicologico, con esenzione dei beneficiari dalla partecipazione alla relativa spesa sanitaria e 

farmaceutica. 

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 64.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, si 

provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3. 

3. Il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale è incrementato di 64.000 euro annui a 

decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

 

Art. 11. Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste 

estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini domestici 

1. La dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 

225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, come modificato dall'articolo 

14 della legge 7 luglio 2016, n. 122, è incrementata di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 

2018, di 5 milioni di euro per l'anno 2019 e di 7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, per 

le seguenti finalità a valere su tale incremento: 

a) una quota pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017 è destinata all'erogazione di 

borse di studio in favore degli orfani per crimini domestici e al finanziamento di iniziative di 

orientamento, di formazione e di sostegno per l'inserimento dei medesimi nell'attività lavorativa ai 

sensi delle disposizioni della presente legge, assicurando che almeno il 70 per cento di tale somma sia 

destinato agli interventi in favore dei minori e che la quota restante, ove ne ricorrano i presupposti, sia 

destinata agli interventi in favore dei soggetti maggiorenni economicamente non autosufficienti; 

b) una quota pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2020 è destinata, in attuazione di quanto disposto dall'articolo 5, comma 4, della legge 4 maggio 1983, 

n. 184, a misure di sostegno e di aiuto economico in favore delle famiglie affidatarie, secondo criteri di 

equità fissati con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze entro trenta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente disposizione. 

2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il Ministro dell'interno, con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro della salute, da emanare entro tre mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'utilizzazione delle risorse 

di cui al comma 1 e per l'accesso agli interventi mediante le stesse finanziati. Lo schema del 

regolamento di cui al presente comma, corredato di relazione tecnica, è trasmesso alle Camere per il 

parere delle Commissioni competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. 
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3. All'onere complessivamente risultante dalle disposizioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 9, comma 

2, nonché di cui al comma 1 del presente articolo, pari a 2.074.000 euro, si provvede mediante 

corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 

bilancio triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 

«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 

2017, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 2.064.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, 

l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 10.000 euro annui a decorrere dall'anno 

2017, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 

autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

4. Il Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, 

dell'usura e dei reati intenzionali violenti assume la denominazione di «Fondo di rotazione per la 

solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati 

intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini domestici». 
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Legge 19 luglio 2019, n. 69. Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre 

disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere  

 

Abstract 

Si prevede (Art. 18) la ripartizione annuale tra le Regioni delle risorse stanziate con il "Fondo per le 

politiche relative ai diritti e alle pari opportunità", istituito dall'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 

4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e destinate al 

potenziamento delle forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli 

attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza 

e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza, che terrà conto della programmazione 

regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne; del 

numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione; del numero delle case-

rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione; della necessità di riequilibrare la presenza dei 

centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione.  La modifica normativa estende anche alle 

vittime del delitto di deformazione dell'aspetto mediante lesioni permanenti al viso, punito 

dall'articolo 583-quinquies del codice penale, il riconoscimento del diritto all’indennizzo a carico dello 

Stato previsto in favore delle vittime di reati intenzionali violenti, in attuazione della direttiva 

2004/80/CE (Art. 20). 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-07-19;69 

 

 

Art. 18. Modifica all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, in materia di riequilibrio territoriale dei centri 

antiviolenza 

1. All'articolo 5-bis, comma 2, lettera d), del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, le parole da: «, riservando un terzo» fino alla fine 

della lettera sono soppresse. 

 

Art. 20. Modifica all'articolo 11 della legge 7 luglio 2016, n. 122, in materia di indennizzo in favore 

delle vittime di reati intenzionali violenti 

1. All'articolo 11, comma 2, della legge 7 luglio 2016, n. 122, dopo le parole: «secondo comma, del 

codice penale» sono inserite le seguenti: «nonché per il delitto di deformazione dell'aspetto mediante 

lesioni permanenti al viso di cui all'articolo 583-quinquies del codice penale». 
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Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 

recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche 

sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19 

  

Abstract 

Introduce all’art. 105-bis il cosiddetto “reddito di libertà” - il primo esperimento di sostegno 

all’autonomia delle vittime di violenza, totalmente prive di propri mezzi di sussistenza - che viene poi 

disciplinato con il DPCM del 17 dicembre 2020. Esso consiste in un contributo economico destinato 

alle donne vittime di violenza, senza figli o con figli minori, seguite dai centri antiviolenza riconosciuti 

dalle regioni e dai servizi sociali nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza, stabilito nella misura massima 

di 400 euro mensili pro capite, concesso in un’unica soluzione per massimo 12 mesi, a donne in 

condizioni di “stato di bisogno o di stato di bisogno straordinario ed urgente”.  Destinatarie del 

contributo sono le donne residenti nel territorio italiano, che siano cittadine italiane o comunitarie, 

oppure cittadine extracomunitarie, in possesso di regolare permesso di soggiorno o dello status di 

rifugiate politiche o di protezione sussidiaria. Le difficoltà applicative di questa misura variano da 

Regione a Regione: l’accesso al contributo, infatti, prevede un coinvolgimento attivo tanto dei Centri 

antiviolenza, quanto dei servizi sociali dei Comuni, chiamati ad inoltrare all’INPS le istanze, previa 

certificazione dello “stato di bisogno” della richiedente.  Il carattere “straordinario” di questa forma 

di sostegno al reddito sembra aver favorito le richiedenti dei territori più attrezzati, dal punto di vista 

amministrativo, ad affrontare la novità del provvedimento. Potrebbe essere questa una delle 

spiegazioni della forte diversificazione del numero di istanze pervenute all’INPS nel corso del 2021 (un 

totale di 848 domande): si passa dalle 188 domande della Lombardia alle 91 del Lazio; dalle 146 della 

Campania alle 21 della Sicilia; fino a Regioni dalle quali non sono pervenute istanze (Ad es., Molise).  

Attraverso l’incremento delle risorse destinate al "Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 

opportunità", istituito dall'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, mediante 3 milioni di euro, si persegue lo scopo 

di contenere gli effetti economici che l’ emergenza epidemiologica da COVID-19 ha prodotto a danno 

delle donne in condizione di maggiore vulnerabilità, nonché di favorire, attraverso l'indipendenza 

economica, percorsi di autonomia e di emancipazione delle donne vittime di violenza in condizione di 

povertà.  

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020;34 

 

 

Art. 105-bis. Fondo per il reddito di libertà per le donne vittime di violenza 

1. Al fine di contenere i gravi effetti economici, derivanti dall'emergenza epidemiologica da COVID-19, 

in particolare per quanto concerne le donne in condizione di maggiore vulnerabilità, nonché di favorire, 

attraverso l'indipendenza economica, percorsi di autonomia e di emancipazione delle donne vittime di 

violenza in condizione di povertà, il Fondo di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 

2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 3 

milioni di euro per l'anno 2020. Le risorse stanziate ai sensi del primo periodo sono ripartite secondo 

criteri definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le pari 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

257 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

opportunità e la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in 

sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 265, comma 5, del presente decreto. 

  

Art. 105-quater Misure per la prevenzione e il contrasto della violenza per motivi legati 

all'orientamento sessuale e all'identità di genere e per il sostegno delle vittime 

1. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 

è incrementato di 4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, allo scopo di finanziare politiche per la 

prevenzione e il contrasto della violenza per motivi collegati all'orientamento sessuale e all'identità di 

genere e per il sostegno delle vittime.  

((PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 14 AGOSTO 2020, N. 104, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 

DALLA L. 13 OTTOBRE 2020, N. 126)).  

((PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 14 AGOSTO 2020, N. 104, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 

DALLA L. 13 OTTOBRE 2020, N. 126)). 

2. Nei limiti delle risorse di cui al comma 1, che costituiscono tetto di spesa massimo, è istituito un 

programma per la realizzazione in tutto il territorio nazionale di centri contro le discriminazioni 

motivate da orientamento sessuale e identità di genere. I centri garantiscono adeguata assistenza 

legale, sanitaria, psicologica, di mediazione sociale e ove necessario adeguate condizioni di alloggio e 

di vitto alle vittime di discriminazione o violenza fondata sull'orientamento sessuale o sull'identità di 

genere, nonché a soggetti che si trovino in condizione di vulnerabilità legata all'orientamento sessuale 

o all'identità di genere in ragione del contesto sociale e familiare di riferimento. 

2-bis. I centri di cui al comma 2 svolgono la loro attività garantendo l'anonimato delle vittime e 

possono essere gestiti dagli enti locali, in forma singola o associata, nonché da associazioni operanti 

nel settore del sostegno e dell'aiuto ai soggetti di cui al medesimo comma. I centri operano in maniera 

integrata, anche con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle 

necessità fondamentali per la protezione dei soggetti di cui al comma 2, ivi compresa l'assistenza 

legale, sanitaria, psicologica e di mediazione sociale dei medesimi. 

2-ter. Le modalità di attuazione del comma 2, incluso il programma ivi previsto, sono definite con 

decreto del Ministro per le pari opportunità e la famiglia, sentita la Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, anche al fine di rispettare il limite di 4 

milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa massimo. Il decreto individua i requisiti organizzativi 

dei centri di cui al comma 2, le tipologie degli stessi, le categorie professionali che vi possono operare 

e le modalità di erogazione dei servizi assistenziali e assicura, in sede di elaborazione del programma, 

opportune forme di consultazione delle associazioni di cui al comma 2-bis. 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 265, comma 5, del presente decreto. 
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Legge 30 dicembre 2021, n. 234. Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024 
  

Abstract 

Si dispone il graduale incremento delle risorse destinate al finanziamento del Piano strategico 

nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica per rendere effettivo il 

perseguimento dei suoi obiettivi, centrati sulla promozione: 1. di azioni omogene sul territorio 

nazionale onde sensibilizzare la collettività e gli stessi operatori dei settori dei media, al fine indirizzare 

l’informazione e la comunicazione nel rispetto della figura femminile, anche attraverso l’adozione di 

codici di autoregolamentazione; 2. di un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione 

e contro la violenza e la discriminazione di genere; 3. di strumenti per potenziare le forme di 

assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di 

rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle 

donne vittime di violenza; 4. della formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con 

fatti di violenza di genere o con atti persecutori; 5. di una maggiore protezione delle vittime attraverso 

il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte; 6. dello sviluppo e l'attivazione 

di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida, per il recupero e 

l’accompagnamento dei soggetti responsabili; 7. di una raccolta strutturata e periodicamente 

aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri 

antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti; 8. di azioni positive 

che mettano in rete le competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto 

e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di atti persecutori e delle esperienze delle 

associazioni che svolgono assistenza nel settore; 9. di un sistema strutturato di governance tra tutti i 

livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle 

reti locali e sul territorio. Al contempo, si assicura la costituzione di due nuovi organismi con il compito 

di definire «un sistema strutturato di governance del Piano tra tutti i livelli di Governo»: una Cabina 

di regia interistituzionale ed un Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e 

sulla violenza domestica (Art. 1 - comma 149). Al fine di favorire, attraverso l'indipendenza 

economica, percorsi di autonomia e di emancipazione delle donne vittime di violenza in condizione di 

povertà, sono stanziate risorse finanziare ad un Fondo dedicato (Art. 1 - comma 660), e vengono 

destinate altresì risorse a supporto dell'Associazione DONNEXSTRADA volte a garantire il 

potenziamento di progetti diretti alla messa in sicurezza dei percorsi di sviluppo sulla rete intermodale 

dei trasporti di servizi di sostegno immediato e di prossimità alle potenziali vittime (Art. 1 - comma 

968). 

  

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:LEGGE:2021-12-30;234!vig= 

 

 

Art. 1 - comma 149 

All'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

ottobre 2013, n. 119, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
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«1.Il Presidente del Consiglio dei ministri o l'Autorità politica delegata per le pari opportunità, anche 

avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, 

comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 

2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne 

impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa acquisizione del 

parere in sede di Conferenza unificata, un Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica, di seguito denominato “Piano”, con cadenza almeno triennale, in 

sinergia con gli obiettivi della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 

violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e 

ratificata ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77 »; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee sul territorio nazionale, persegue le seguenti 

finalità, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 3: 

a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione 

della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione 

della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali; 

b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e 

informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della 

figura femminile, anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli 

operatori medesimi; 

c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e 

la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della 

scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida 

per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare 

delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti 

al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso 

un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo; 

d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso 

modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei 

servizi di assistenza alle donne vittime di violenza; 

e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di 

genere o con atti persecutori; 

f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le 

istituzioni coinvolte; 

g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su 

metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di 

accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di 

favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva; 

h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei 

dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il 

coordinamento delle banche di dati già esistenti; 
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i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle 

amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di 

genere e di atti persecutori e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore; 

l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle 

diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio»; 

c) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. Al fine di definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, sono istituiti 

presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri una Cabina di 

regia interistituzionale e un Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e sulla 

violenza domestica. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità 

politica delegata per le pari opportunità sono disciplinati la composizione, il funzionamento e i compiti 

della Cabina di regia e dell'Osservatorio di cui al primo periodo. Ai componenti della Cabina di regia e 

dell'Osservatorio di cui al primo periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 

o altri emolumenti comunque denominati»; 

d) i commi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti: 

«3. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di 

cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022. 

Tali risorse sono destinate dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata per 

le pari opportunità alle azioni a titolarità nazionale e regionale previste dal Piano, fatte salve quelle di 

cui al comma 2, lettera d), del presente articolo. Le risorse destinate alle azioni a titolarità regionale 

ai sensi del presente comma sono ripartite annualmente tra le regioni dal Presidente del Consiglio dei 

ministri o dall'Autorità politica delegata per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con il 

medesimo provvedimento di cui al comma 2 dell'articolo 5-bis del presente decreto. 

4. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal 

comma 3, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»; 

e) il comma 5 è abrogato; 

f) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti 

delle donne e la violenza domestica». 

 

Art. 1, comma 661 

Al fine di assicurare la tutela delle vittime e la prevenzione della violenza domestica e di genere e 

specificamente per contrastare il fenomeno favorendo il recupero degli uomini autori di violenza, il 

Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è 

ulteriormente incrementato di 2 milioni di euro per l'anno 2022. Le predette risorse sono destinate, nel 

limite di spesa autorizzato, alle seguenti finalità: a) quanto a 1 milione di euro, all'istituzione e al 

potenziamento dei centri di riabilitazione per uomini maltrattanti nonché al loro funzionamento; b) 

quanto a 1 milione di euro, alle attività di monitoraggio e raccolta di dati di cui al comma 665. 
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Art. 1, comma 662 

Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente, 

con proprio decreto, a ripartire tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano le risorse 

del Fondo di cui al comma 661, tenendo conto: a) della programmazione delle regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano e degli interventi già operativi per contrastare il fenomeno della 

violenza domestica e di genere e per favorire il recupero degli uomini autori di violenza domestica e di 

genere offrendo, al contempo, garanzie volte ad evitare la vittimizzazione secondaria o ripetuta, 

l'intimidazione o le ritorsioni, al fine di garantire la sicurezza delle vittime; b) del numero dei centri per 

il recupero degli uomini autori di violenza domestica e di genere e degli enti aventi le medesime finalità, 

comunque denominati, già esistenti in ciascuna regione e provincia autonoma, al fine di rendere 

omogenea la loro presenza a livello nazionale; c) della necessità di uniformare le modalità di intervento 

dei centri di cui ai commi da 661 a 667, con particolare attenzione alla necessità della continuità 

dell’operatività e alla standardizzazione delle modalità di azione e di trattamento da parte dei soggetti 

che gestiscono i centri e gli enti. 

 

Art.1, comma 663 

I centri per il recupero degli uomini autori di violenza domestica e di genere possono essere costituiti 

da: a) enti locali, in forma singola o associata; b) associazioni il cui scopo sociale preveda il recupero 

degli uomini autori di violenza domestica e di genere, che abbiano al loro interno competenze 

specifiche in materia di violenza di genere e recupero degli uomini autori di violenza, con personale 

specificamente formato; c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto o d'intesa tra loro o in forma 

consorziata. 

 

Art. 1, comma 664 

I centri per il recupero degli uomini autori di violenza domestica operano in maniera integrata con la 

rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo al contempo conto delle necessità 

fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni 

di servizi specialistici. 

  

Art. 1 - comma 670 

Al fine di favorire, attraverso l'indipendenza economica, percorsi di autonomia e di emancipazione 

delle donne vittime di violenza in condizione di povertà, il Fondo di cui all'articolo 19, comma 3, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è 

incrementato di 5 milioni di euro per l'anno 2022. Le risorse stanziate ai sensi del primo periodo sono 

ripartite secondo criteri definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro per le pari opportunità e la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 
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Art. 1, comma 967 

Nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo, con una 

dotazione di 500.000 euro per l'anno 2022, finalizzato a finanziare la costituzione di una « banca dati 

dei minori per i quali è disposto l'affidamento familiare, nonché delle famiglie e delle singole persone 

disponibili a diventare affidatarie », volta a garantire un'immediata consultazione dei dati al fine di 

ottenere ogni informazione utile ad assicurare il miglior esito del procedimento. 

  

Art. 1 - comma 968 

Nell'ambito della lotta contro la violenza di genere, al fine precipuo di favorire la sicurezza « per strada 

» delle donne e di prevenire comportamenti violenti o molesti attraverso lo sviluppo sulla rete 

intermodale dei trasporti di servizi di sostegno immediato e di prossimità alle potenziali vittime, è 

riconosciuto un contributo pari a 200.000 euro per l'anno 2022 in favore dell'Associazione 

DONNEXSTRADA, volto a garantire il potenziamento di progetti diretti alla messa in sicurezza dei 

percorsi. 
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Decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132. Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini 

normativi e versamenti fiscali 
  

Abstract 

In materia di indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali violenti, l’articolo 10-ter dispone 

la proroga del termine previsto dall’art. 1, comma 594, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, al 31 

dicembre 2025, per la presentazione delle domande di accesso al Fondo di solidarietà alle vittime dei 

reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti, nonché 

sostituisce il termine previsto al 31 ottobre 2021 dal secondo capoverso del medesimo comma 594 

con il termine del 31 ottobre 2025 per la sussistenza dei requisiti per l’accesso al Fondo. 

  

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2023-09-29;132 

 

 

Art. 10-ter. Proroga dei termini per l'accesso all'indennizzo in favore delle vittime di reati intenzionali 

violenti  

1. All'articolo 1, comma 594, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) le parole: "31 dicembre 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2025"; 

b) le parole: "31 ottobre 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025". 
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Legge 30 dicembre 2023, n. 213. Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2024 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026.  

 

Abstract 

Con la legge in esame vengono stanziate nuove risorse finanziarie per incrementare sia la misura del 

reddito di libertà introdotto ai sensi dell'articolo 105-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, per garantire l'effettiva indipendenza 

economica e l'emancipazione delle donne vittime di violenza in condizione di povertà (Art. 1, comma 

187), sia il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 

3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 

248 (Art. 1, comma 188) con risorse altresì da ripartirsi fra le regioni con le modalità di cui all'articolo 

5-bis, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

ottobre 2013, n. 119 e da destinarsi, nel limite di spesa autorizzato, alla realizzazione di centri 

antiviolenza (Art. 1, comma 189), ovvero con risorse finalizzate a rafforzare la prevenzione della 

violenza nei confronti delle donne e della violenza domestica, rendendo le iniziative formative di cui 

all'articolo 6 della legge 24 novembre 2023, n. 168, a carattere continuo e permanente (Art. 1, comma 

190); al fine di favorire il percorso di uscita dalla violenza attraverso l’inserimento nel mercato del 

lavoro, viene previsto l'esonero dal versamento dei contributi previdenziali, con esclusione dei premi 

e contributi all'INAIL, nella misura del 100 per cento, nel limite massimo di importo di 8.000 euro 

annui riparametrato e applicato su base mensile, ai datori di lavoro privati che, nel triennio 2024-

2026, assumono donne disoccupate vittime di violenza, beneficiarie della misura di cui all'articolo 

105-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 

2020, n. 77 (Art. 1, comma 191), esonero via via prolungato nel tempo se l'assunzione sia effettuata 

con contratto di lavoro a tempo determinato, anche in somministrazione, ovvero se il contratto venga 

trasformato a tempo indeterminato oppure se l'assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato (Art. 1, comma 192 e comma 193); al fine di realizzare e acquistare immobili da adibire 

a case rifugio di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, nello stato di previsione del Ministero 

dell'economia e delle finanze è istituito un fondo, da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza 

del Consiglio dei ministri, denominato "Fondo per la creazione di case rifugio per donne vittime di 

violenza", con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, risorse 

ripartite tra le regioni con le modalità di cui all'articolo 5-bis, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 

2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 (Art. 1, comma 194). 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-12-30;213 

 

 

Art. 1, comma 187 

Al fine di incrementare la misura del reddito di libertà introdotto ai sensi dell'articolo 105-bis del 

decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 

per garantire l'effettiva indipendenza economica e l'emancipazione delle donne vittime di violenza in 

condizione di povertà, il Fondo di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026 e di 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027. Le 

risorse di cui al primo periodo sono ripartite secondo criteri definiti con uno o più decreti dell'Autorità 

politica delegata per le pari opportunità, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

e il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 

Art. 1, comma 188 

Al fine di dare concreta attuazione a quanto disposto dall'articolo 26-bis del decreto-legge 14 agosto 

2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, il Fondo per le politiche 

relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, 

n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 4 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026 per le medesime finalità previste dal citato articolo 

26-bis. 

 

Art. 1, comma 189 

Al fine di assicurare un'adeguata attuazione del Piano strategico nazionale sulla violenza maschile 

contro le donne 2021-2023 e del correlato Piano operativo, nell'ambito del rafforzamento della rete 

dei servizi pubblici e privati attraverso interventi di prevenzione, assistenza, sostegno e 

accompagnamento delle donne vittime di violenza, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 

opportunità di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 5 milioni di euro per ciascuno degli 

anni 2024, 2025 e 2026. Le predette risorse sono destinate, nel limite di spesa autorizzato, alla 

realizzazione di centri antiviolenza. Le risorse di cui al primo periodo sono ripartite tra le regioni con le 

modalità di cui all'articolo 5-bis, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119.  

 

Art. 1, comma 190 

Al fine di rafforzare la prevenzione della violenza nei confronti delle donne e della violenza domestica, 

al fine di rendere le iniziative formative di cui all'articolo 6 della legge 24 novembre 2023, n. 168, a 

carattere continuo e permanente, nonché per le finalità di cui all'articolo 5, comma 2, lettera e), del 

decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 

119, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, 

del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 

248, è incrementato di 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024. l 

 

Art. 1, comma 191 

A Ai datori di lavoro privati che, nel triennio 2024-2026, assumono donne disoccupate vittime di 

violenza, beneficiarie della misura di cui all'articolo 105-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, al fine di favorirne il percorso di uscita 

dalla violenza attraverso il loro inserimento nel mercato del lavoro, è riconosciuto l'esonero dal 

versamento dei contributi previdenziali, con esclusione dei premi e contributi all'INAIL, nella misura del 
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100 per cento, nel limite massimo di importo di 8.000 euro annui riparametrato e applicato su base 

mensile. In sede di prima applicazione, la previsione di cui al precedente periodo si applica anche a 

favore delle donne vittime di violenza che hanno usufruito della predetta misura nell'anno 2023. Resta 

ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.  

 

Art. 1, comma 192 

Qualora l'assunzione sia effettuata con contratto di lavoro a tempo determinato, anche in 

somministrazione, l'esonero di cui al comma 191 spetta per dodici mesi dalla data dell'assunzione. Se 

il contratto è trasformato a tempo indeterminato l'esonero si prolunga fino al diciottesimo mese dalla 

data dell'assunzione con il contratto di cui al primo periodo. Qualora l'assunzione sia effettuata con 

contratto di lavoro a tempo indeterminato, l'esonero spetta per un periodo di ventiquattro mesi dalla 

data dell'assunzione.  

 

Art. 1, comma 193 

I benefici di cui ai commi 191 e 192 sono riconosciuti nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 

2024, 4 milioni di euro per l'anno 2025, 3,8 milioni di euro per l'anno 2026, 2,5 milioni di euro per 

l'anno 2027 e 0,7 milioni di euro per l'anno 2028. L'INPS provvede al monitoraggio delle minori entrate 

contributive derivanti dai commi 191 e 192 e qualora, anche in via prospettica, emerga il 

raggiungimento del limite di spesa indicato al primo periodo il medesimo Istituto non prende in 

considerazione ulteriori domande per l'accesso ai benefici contributivi di cui ai predetti commi. 

 

Art. 1, comma 194 

All'articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 

agosto 2006, n. 248, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

«3-bis. Al fine di realizzare e acquistare immobili da adibire a case rifugio di cui all'articolo 5-bis del 

decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 

119, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo, da 

trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, denominato "Fondo per la 

creazione di case rifugio per donne vittime di violenza", con una dotazione di 20 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026. Le risorse di cui al primo periodo sono ripartite tra le regioni 

con le modalità di cui all'articolo 5-bis, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119». 
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6. Strumenti funzionali al sistema: formazione – statistiche – rete di 

soccorso socio-sanitario  
Si è ritenuto di dedicare l’ultima sessione ricognitiva ad una serie di disposizioni che, seppur 

eterogenee e provenienti da fonti diverse, sono accomunate tutte dalla medesima finalità di prevenire 

e contrastare la violenza di genere.  

Nel genus della categoria degli ‘strumenti funzionali al sistema’ sono state inserite sia le disposizioni 

di legge che riguardano le  iniziative di formazione degli operatori che, a diverso titolo, entrano in 

contatto con le donne vittime,  sia le linee guida nazionali per le aziende sanitarie ed ospedaliere in 

tema di soccorso e assistenza sociosanitaria alle donne vittime di violenza, sia infine le disposizioni in 

materia di statistiche in tema di violenza di genere in quanto finalizzate, attraverso la raccolta di dati 

e informazioni sulla violenza di genere esercitata contro le donne, al monitoraggio del fenomeno e 

all’elaborazione di politiche che consentano di prevenirlo e contrastarlo. 

 

 

Legge 9 gennaio 2006, n. 7 - Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di 

mutilazione genitale femminile 
 

Abstract 

L’intervento intende dare una prima risposta, certamente non esaustiva, ad una esigenza di 

conoscenza di queste problematiche emersa nell’ambiente sanitario a seguito dell’arrivo in Italia di 

donne provenienti da paesi a tradizione escissoria, che ricorrono alle strutture sanitarie.  Si affronta il 

nodo culturale puntando su una corretta campagna divulgativa al fine di fornire una visione del 

problema non solo dal punto di vista medico, proprio perché le mutilazioni genitali femminili non sono 

una patologia ma il risultato di credenze radicate nella coscienza individuale e collettiva dalle quali 

non si può prescindere per una presa in carico della salute della persona. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2006-01-09;7!vig= 

 

 

Art. 3. Campagne informative 

1.  Allo scopo di prevenire e contrastare le pratiche di cui all’articolo 583-bis del codice penale, il 

Ministro per le pari opportunità, d’intesa con i Ministri della salute, dell'istruzione, dell’università e 

della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, degli affari esteri e dell’interno e con la Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 

predispone appositi programmi diretti a: 

   a) predisporre campagne informative rivolte agli immigrati dai Paesi in cui sono effettuate le 

pratiche di cui all'articolo 583-bis del codice penale, al momento della concessione del visto presso i 

consolati italiani e del loro arrivo alle frontiere italiane, dirette a diffondere la conoscenza dei diritti 

fondamentali della persona, in particolare delle donne e delle bambine, e del divieto vigente in Italia 

delle pratiche di mutilazione genitale femminile; 

   b) promuovere   iniziative   di   sensibilizzazione,   con   la partecipazione    delle   organizzazioni   di   

volontariato, delle organizzazioni  no  profit, delle strutture sanitarie, in particolare dei  centri  
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riconosciuti  di eccellenza dall'Organizzazione mondiale della  sanità, e con le comunità di immigrati 

provenienti dai Paesi dove  sono praticate le mutilazioni genitali femminili per sviluppare 

l'integrazione  socio-culturale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, in particolare delle 

donne e delle bambine; 

   c) organizzare corsi di informazione per le donne infibulate in stato di gravidanza, finalizzati ad una 

corretta preparazione al parto; 

   d)   promuovere appositi programmi di aggiornamento per gli insegnanti delle scuole dell'obbligo, 

anche avvalendosi di figure di riconosciuta esperienza nel campo della mediazione culturale, per 

aiutarli a prevenire le mutilazioni genitali femminili, con il coinvolgimento dei genitori delle bambine 

e dei bambini immigrati, e per diffondere in classe la conoscenza dei diritti delle donne e delle 

bambine; 

   e) promuovere presso le strutture sanitarie e i servizi sociali il monitoraggio dei casi pregressi già 

noti e rilevati localmente. 

2.  Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2005. 

 

Art. 4. Formazione del personale sanitario 

1.  Il Ministro della salute, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell’università  e  della  ricerca  e  per le pari 

opportunità e la Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano, emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, linee 

guida destinate alle   figure   professionali   sanitarie  nonché'  ad  altre  figure professionali  che  

operano con le comunità di immigrati provenienti da Paesi dove sono effettuate le pratiche di cui 

all'articolo 583-bis del   codice  penale  per  realizzare  un’attività  di  prevenzione, assistenza   e  

riabilitazione  delle  donne  e  delle  bambine  già sottoposte a tali pratiche. 

2.  Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2005. 

 

Art. 5. Istituzione di un numero verde 

1.  E' istituito, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero 

dell'interno, un numero verde finalizzato a ricevere segnalazioni da parte di chiunque venga a  

conoscenza  della  effettuazione,  sul  territorio italiano, delle pratiche  di  cui  all'articolo  583-bis del 

codice penale, nonché' a fornire  informazioni  sulle  organizzazioni  di volontariato e sulle strutture  

sanitarie  che  operano  presso  le comunità di immigrati provenienti da Paesi dove sono effettuate 

tali pratiche. 

2.  Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 0,5 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2005. 
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Legge 19 luglio 2019, n. 69. Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre 

disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere 
 

Abstract 

I molteplici interventi del legislatore nazionale, negli ultimi anni, hanno assicurato una maggiore tutela 

alle vittime dei reati di violenza domestica e violenza di genere, sulla scia della articolata normativa 

internazionale. Fra le misure varate con la legge n. 69 del 2019, emerge la particolare attenzione del 

legislatore per la formazione specifica degli operatori di polizia. L’intento perseguito con il peculiare 

regime del cd codice rosso è quello di garantire l’immediato avvio del procedimento penale con una 

veloce ricostruzione dei fatti che possano essere posti alla base, ove necessario, di eventuali richieste 

di provvedimenti “protettivi o di non avvicinamento”, così da evitare che una progressione lenta possa 

porre, ulteriormente, in pericolo la vita e l’incolumità fisica delle vittime di violenza domestica e di 

genere. In questa fase delicatissima, la polizia giudiziaria è chiamata a qualificare fatti che, latu sensu, 

potrebbero essere sussunti alle fattispecie di violenza domestica, per adempiere all’obbligo di 

comunicazione immediata. La frammentarietà della prima notizia e il peso dell’urgenza potrebbero 

invero spingere gli operatori (nella maggior parte dei casi non specializzati) a ricondurre a violenza 

domestica o di genere fatti che giuridicamente non lo sono. E’ proprio per tale ragione che il 

legislatore ha introdotto la formazione specifica ed obbligatoria per la Polizia di Stato, l’Arma dei 

carabinieri e il Corpo di Polizia penitenziaria di polizia: ciascuno dei corpi civili dello Stato dovrà 

attivare presso i rispettivi istituti di formazione specifici corsi destinati al personale che esercita 

funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria in relazione alla prevenzione e al perseguimento 

dei reati in commento, ovvero che interviene nel trattamento penitenziario delle persone per essi 

condannate. La frequenza dei corsi è obbligatoria per il personale individuato dall’amministrazione di 

appartenenza. 

 

Link:  https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-07-19;69 

 

 

Art. 5. Formazione degli operatori di polizia  

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Polizia di Stato, l'Arma dei 

carabinieri e il Corpo di Polizia penitenziaria attivano presso i rispettivi istituti di formazione specifici 

corsi destinati al personale che esercita funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria in 

relazione alla prevenzione e al perseguimento dei reati di cui agli articoli 1, 

2 e 3 o che interviene nel trattamento penitenziario delle persone per essi condannate. La frequenza 

dei corsi è obbligatoria per il personale individuato dall'amministrazione di appartenenza.  

2. Al fine di assicurare l’omogeneità dei corsi di cui al comma 1, i relativi contenuti sono definiti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri per la pubblica 

amministrazione, dell'interno, della giustizia e della difesa.  
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Legge 5 maggio 2022, n. 53. Disposizioni in materia di statistiche in tema di violenza di genere 

 

Abstract 

Consentirà di razionalizzare e rendere permanente, attraverso una rete istituzionale e l’innovazione 

tecnologica e digitale, oltre alla interoperabilità delle banche dati dedicate e la periodica visibilità delle 

analisi statistiche compiute, la raccolta di dati e informazioni sulla violenza di genere esercitata contro 

le donne, al fine di monitorare il fenomeno ed elaborare politiche che consentano di prevenirlo e 

contrastarlo. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2022;53 

 

 

Art. 1 

La presente legge è volta a garantire un flusso informativo adeguato per cadenza e contenuti sulla 

violenza di genere contro le donne al fine di progettare adeguate politiche di prevenzione e contrasto 

e di assicurare un effettivo monitoraggio del fenomeno. 

  

Art. 2 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, al fine di supportare le politiche e le azioni di 

contrasto alla violenza di genere, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le pari 

opportunità per la conduzione di indagini campionarie si avvale dei dati e delle rilevazioni effettuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e dal Sistema statistico nazionale (SISTAN). L'ISTAT e il SISTAN 

realizzano, con cadenza triennale, un'indagine campionaria interamente dedicata alla violenza contro 

le donne che produca stime anche sulla parte sommersa dei diversi tipi di violenza, ossia violenza fisica, 

sessuale, psicologica, economica, anche alla presenza sul luogo del fatto dei figli degli autori o delle 

vittime, e atti persecutori in riferimento a comportamenti che costituiscono o contribuiscono a 

costituire reato, fino al livello regionale. 

L'ISTAT e il SISTAN pubblicano gli esiti di tale indagine e li trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri - Dipartimento per le pari opportunità. 

2. Spetta al Ministro con delega per le pari opportunità il potere di indirizzo in merito all'individuazione 

delle esigenze di rilevazione statistica in materia di prevenzione e contrasto della violenza contro le 

donne. I quesiti per la raccolta dei dati sono quelli impiegati nella più recente indagine sulla sicurezza 

delle donne effettuata dall'ISTAT. Qualora vengano ravvisate nuove esigenze informative per una 

migliore comprensione e analisi del fenomeno e per l'individuazione di più efficaci misure per il 

contrasto della violenza contro le donne, i quesiti di cui al periodo precedente possono essere integrati 

dall'ISTAT, anche su indirizzo della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le pari 

opportunità, con appositi provvedimenti. I quesiti sulla violenza psicologica ed economica per le donne 

che intrattengano una relazione di coppia devono essere integrati anche con domande relative alla 

presenza di figli minori di età ovvero alla presenza in casa di figli minori di età. Con riguardo alla 

relazione autore-vittima l'elenco del set minimo di modalità che devono essere previste nelle rilevazioni 

dell'ISTAT è il seguente:  
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1. coniuge/convivente;  

2. fidanzato; 

3. ex coniuge/ex convivente; 

4. ex fidanzato; 

5. altro parente; 

6. collega/datore di lavoro; 

7. conoscente/ amico; 

8. cliente; 

9. vicino di casa; 

10. compagno di scuola; 

11. insegnante o persona che esercita un'attività di cura e/o custodia; 

12. medico o operatore sanitario; 

13. persona sconosciuta alla vittima; 

14. altro; 

15. autore non identificato. 

3. La relazione annuale di cui all'articolo 5-bis, comma 7, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, è integrata dai dati e dalle 

informazioni derivanti dall'indagine di cui al comma 1 al momento disponibili nonché dalle indagini di 

cui all'articolo 7, comma 1. 

Restano fermi il divieto di comunicazione delle informazioni coperte dal segreto investigativo e quello 

di cui all'articolo 9 della legge 1° aprile 1981, n. 121. 

4. Gli uffici, gli enti, gli organismi e i soggetti pubblici e privati che partecipano all'informazione 

statistica ufficiale, inserita nel programma statistico nazionale, di cui all'articolo 13 del decreto 

legislativo 6 settembre 1989, n. 322, hanno l'obbligo di fornire i dati e le notizie per le rilevazioni 

previste dal programma statistico nazionale e di rilevare, elaborare e diffondere i dati relativi alle 

persone disaggregati per uomini e donne. 

5. Le informazioni statistiche ufficiali sono prodotte in modo da assicurare: 

a) la disaggregazione e l'uguale visibilità dei dati relativi a donne e uomini; 

b) l'uso di indicatori sensibili al genere. 

6. L'ISTAT assicura l'attuazione delle disposizioni del presente articolo da parte dei soggetti costituenti 

il SISTAN, anche mediante direttive del Comitato di indirizzo e coordinamento dell'informazione 

statistica, e provvede all'adeguamento della modulistica necessaria all'adempimento da parte delle 

amministrazioni pubbliche degli obblighi relativi alla raccolta delle informazioni statistiche. 

 

Art. 3 

La relazione al Parlamento sull'attività dell'ISTAT, di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 6 settembre 

1989, n. 322, è integrata da una relazione sull'attuazione dell'articolo 

 

Art. 4 

1. Tutte le strutture sanitarie pubbliche e in particolare le unità operative di pronto soccorso hanno 

l'obbligo di fornire i dati e le notizie relativi alla violenza contro le donne. 
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2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro con delega per le pari opportunità 

e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, sono apportate le opportune modifiche al sistema informativo per il 

monitoraggio delle prestazioni erogate nell'ambito dell'assistenza sanitaria in emergenza-urgenza, di 

cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 17 dicembre 2008, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2009, anche sulla base dell'aggiornamento del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 24 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 

gennaio 2018, recante le linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere in tema 

di soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza, al fine di assicurare che il sistema 

informativo sia integrato con un set di informazioni utili per la rilevazione della violenza di genere 

contro le donne. In particolare, le informazioni statistiche devono essere prodotte assicurando 

l'individuazione della relazione tra autore e vittima del reato secondo quanto previsto dall'ultimo 

periodo del comma 2 dell'articolo 2 e rilevando: 

a) la tipologia di violenza, fisica, sessuale, psicologica o economica, esercitata sulla vittima; 

b) se la violenza è commessa in presenza sul luogo del fatto dei figli degli autori o delle vittime e se la 

violenza è commessa unitamente ad atti persecutori; 

c) gli indicatori di rischio di revittimizzazione previsti dall'allegato B al citato decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 24 novembre 2017, facendo salva la garanzia di anonimato delle vittime. 

3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono alla relativa attuazione con le sole risorse 

umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 

Art. 5 

1. Al fine di approfondire ulteriormente l'analisi dei fenomeni di cui all'articolo 1, il Ministero 

dell'interno provvede, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, a dotare il 

Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, di funzionalità che 

consentano di rilevare con riguardo ai reati di cui al comma 3 ogni eventuale ulteriore informazione 

utile a definire la relazione autore-vittima, secondo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 2 

dell'articolo 2, nonché, ove noti: l'età e il genere degli autori e delle vittime; le informazioni sul luogo 

dove il fatto è avvenuto; la tipologia di arma eventualmente utilizzata; se la violenza è commessa in 

presenza sul luogo del fatto dei figli degli autori o delle vittime; se la violenza è commessa unitamente 

ad atti persecutori. 

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero della giustizia 

individua le modalità e le informazioni fondamentali per monitorare, anche mediante i propri sistemi 

informativi, il fenomeno della violenza contro le donne e necessarie per ricostruire il rapporto tra 

l'autore e la vittima di reato, con riguardo ai procedimenti relativi ai reati di cui al comma 3. 

3. La relazione autore-vittima, secondo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 

2, è rilevata, per i seguenti reati: 

a) omicidio anche tentato di cui all'articolo 575 del codice penale anche nelle ipotesi aggravate ai sensi 

degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 

del codice penale; 

b) percosse di cui all'articolo 581 del codice penale; 
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c) lesioni personali di cui all'articolo 582 del codice penale anche nelle ipotesi aggravate ai sensi degli 

articoli 583 e 585 del codice penale; 

d) violenza sessuale di cui all'articolo 609-bis del codice penale anche nelle ipotesi aggravate di cui 

all'articolo 609-ter del codice penale e violenza sessuale di gruppo di cui all'articolo 609-octies del 

codice penale; 

e) atti sessuali con minorenne di cui all'articolo 609-quater del codice penale e corruzione di minorenne 

di cui all'articolo 609-quinquies del codice penale; 

f) maltrattamenti contro familiari e conviventi di cui all'articolo 572 del codice penale; 

g) atti persecutori di cui all'articolo 612-bis del codice penale; 

h) diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti, di cui all'articolo 612-ter del codice 

penale; 

i) violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento ai 

luoghi frequentati dalla persona offesa di cui all'articolo 387-bis del codice penale; 

l) costrizione o induzione al matrimonio di cui all'articolo 558-bis del codice penale; 

m) pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili di cui all'articolo 583-bis del codice penale; 

n) deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso di cui all'articolo 583-

quinquies del codice penale; 

o) interruzione di gravidanza non consensuale di cui all'articolo 593-ter del codice penale; 

p) sequestro di persona di cui all'articolo 605 del codice penale; 

q) violenza privata di cui all'articolo 610 del codice penale; 

r) violazione di domicilio di cui all'articolo 614 del codice penale; 

s) violazione degli obblighi di assistenza familiare di cui all'articolo 570 del codice penale e violazione 

degli obblighi di assistenza familiare in caso di separazione o di scioglimento del matrimonio di cui 

all'articolo 570-bis del codice penale; 

t) prostituzione minorile di cui all'articolo 600-bis del codice penale; 

u) abbandono di persona minore o incapace di cui all'articolo 591 del codice penale; 

v) danneggiamento di cui all'articolo 635 del codice penale; 

z) estorsione di cui all'articolo 629 del codice penale; 

aa) minaccia di cui all'articolo 612 del codice penale; 

bb) favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione di cui all'articolo 3 della legge 20 febbraio 

1958, n. 75; 

cc) circonvenzione di incapace di cui all'articolo 643 del codice penale; 

dd) tratta di persone di cui all'articolo 601 del codice penale. 

4. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, di concerto con il Ministro dell'interno e sentito il Garante per la protezione dei 

dati personali, è istituito un sistema interministeriale di raccolta dati nel quale sono censite le principali 

informazioni relative ai reati di cui al comma 3. Tale sistema è alimentato dalle amministrazioni 

interessate, che garantiscono l'inserimento e la raccolta in maniera integrata dei dati. 

5. Il sistema di raccolta dati di cui al comma 4 raccoglie, inoltre, per ogni donna vittima di violenza, in 

ogni grado del procedimento giudiziario, le informazioni su denunce, misure di prevenzione applicate 

dal questore o dall'autorità giudiziaria, misure precautelari, misure cautelari, ordini di protezione e 

misure di sicurezza, i provvedimenti di archiviazione e le sentenze. 
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6. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, il Ministero dell'interno comunica 

all'ISTAT e alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le pari opportunità, previa 

anonimizzazione e con cadenza periodica almeno semestrale, i dati immessi nel Centro elaborazione 

dati ai sensi del comma 1. 

 

Art. 6 

1. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, sono apportate modifiche al regolamento per l'esecuzione del codice di procedura 

penale, di cui al decreto del Ministro di grazia e giustizia 30 settembre 1989, n. 334, in relazione alla 

disciplina del registro delle notizie di reato di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale, al fine 

di prevedere, con riguardo ai reati di cui all'articolo 5, comma 3, l'inserimento dei dati relativi alla 

relazione autore-vittima del reato secondo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 2 

dell'articolo 2 e di quelli relativi alle caratteristiche di età e genere degli autori e delle vittime, alla 

presenza sul luogo del fatto dei figli degli autori o delle vittime, ai luoghi in cui è avvenuto il fatto e 

all'eventuale tipologia di arma utilizzata. 

2. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 5, con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro 

dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono apportate modifiche al sistema 

di rilevazione dei dati del medesimo Ministero volte a prevedere: 

a) con riguardo agli indagati e agli imputati, nonché alla persona offesa e alla parte civile nei 

procedimenti per i reati di cui all'articolo 5, comma 3, l'indicazione dell'eventuale nomina di un 

difensore di fiducia o d'ufficio e dell'eventuale richiesta di accesso e del conseguente provvedimento di 

ammissione al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76, comma 4-ter, del testo unico in 

materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115; 

b) con riguardo agli indagati e agli imputati, la rilevazione di dati relativi a precedenti condanne a pene 

detentive e alla qualifica di recidivo. 

 

Art. 7 

1. Al fine di supportare le politiche e le azioni di contrasto alla violenza di genere, la Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento per le pari opportunità si avvale dell'ISTAT e del SISTAN, i quali 

realizzano indagini sui centri antiviolenza e sulle case rifugio accreditati e non accreditati, con dati 

distinti a seconda dell'accreditamento o meno del centro o della casa rifugio e disaggregati per regioni 

e province autonome di Trento e di Bolzano anche ai fini della relazione di cui all'articolo 

2. Le indagini devono evidenziare: 

a) le caratteristiche dell'utenza che a essi si rivolge, garantendo l'anonimato dei dati, ivi inclusa la 

relazione autore-vittima; 

b) la tipologia di violenza subita, ossia violenza fisica, sessuale, psicologica, economica, o in presenza 

dei figli degli autori o delle vittime, o consistente in atti persecutori; 

c) il numero e le tipologie di interventi di assistenza fornita. 

2. I dati rilevati nell'ambito delle indagini di cui al comma 1 sono trasmessi alle regioni, alle province 

autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali che ne fanno richiesta. 
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3. Al fine di non gravare sull'attività dei centri antiviolenza e delle case rifugio, le regioni, le province 

autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, fatte salve le loro competenze e la possibilità di 

effettuare autonome rilevazioni sul fenomeno della violenza, utilizzano i dati disaggregati su base 

territoriale raccolti dall'ISTAT per le indagini periodiche di cui al comma 1. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 

dello Stato. 
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Legge 24 novembre 2023, n. 168. Disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della 

violenza domestica.  

 

Abstract 

L’intervento, in conformità agli obiettivi della Convenzione di Istanbul, prevede che l’Autorità politica 

delegata per le pari opportunità, anche con il supporto del Comitato tecnico-scientifico 

dell'Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e sulla violenza domestica, 

predisponga apposite linee guida nazionali al fine di orientare una formazione adeguata e omogenea 

degli operatori che a diverso titolo entrano in contatto con le donne vittime. Rimangono ferme le 

previsioni in materia di formazione degli operatori di polizia dall'articolo 5 della legge 19 luglio 2019, 

n. 69. È altresì previsto l’inserimento di iniziative formative specifiche nell’ambito della definizione 

delle linee programmatiche sulla formazione proposte annualmente dal Ministro della giustizia alla 

Scuola superiore della magistratura. Si rinvia infine al decreto interministeriale - Ministero della 

giustizia e Autorità politica delegata per le pari opportunità – per la regolamentazione dei criteri e 

delle modalità per il riconoscimento e l'accreditamento degli enti e delle associazioni abilitati a 

organizzare percorsi di recupero destinati agli autori dei reati di violenza contro le donne e di violenza 

domestica. 

 

Link: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-11-24;168 

 

 

Art. 6. Iniziative formative in materia di contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica 

1. In conformità agli obiettivi della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta 

contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, 

ratificata ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, l'Autorità politica delegata per le pari opportunità, anche con il supporto del 

Comitato tecnico-scientifico dell'Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e 

sulla violenza domestica, sentita l'assemblea dell'Osservatorio stesso, fermo restando quanto previsto 

in materia di formazione degli operatori di polizia dall'articolo 5 della legge 19 luglio 2019, n. 69, 

predispone apposite linee guida nazionali al fine di orientare una formazione adeguata e omogenea 

degli operatori che a diverso titolo entrano in contatto con le donne vittime di violenza. 

2. Nella definizione delle linee programmatiche sulla formazione proposte annualmente dal Ministro 

della giustizia alla Scuola superiore della magistratura, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto 

legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, sono inserite iniziative formative specifiche in materia di contrasto 

della violenza sulle donne e della violenza domestica. 

  

Art. 18. Riconoscimento e attività degli enti e delle associazioni organizzatori di percorsi di recupero 

destinati agli autori di reato 

1.Ai fini e per gli effetti degli articoli 165, quinto comma, del codice penale e 282-quater, comma 1, 

terzo periodo, del codice di procedura penale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, il Ministro della giustizia e l'Autorità politica delegata per le pari opportunità 

stabiliscono, con proprio decreto, i criteri e le modalità per il riconoscimento e l'accreditamento degli 
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enti e delle associazioni abilitati a organizzare percorsi di recupero destinati agli autori dei reati di 

violenza contro le donne e di violenza domestica e adottano linee guida per lo svolgimento dell'attività 

dei medesimi enti e associazioni 
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Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 novembre 2017 (in Gazz. Uff., 30 gennaio 2018, 

n. 24). - Linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere in tema di soccorso e 

assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza. 

 

Abstract 

Le linee guida, indirizzate alle Aziende sanitarie e ospedaliere che operano su tutto il territorio 

nazionale, nascono dall’ambizione di disegnare, facendo tesoro delle buone prassi instaurate su base 

volontaria da molti enti locali e strutture sanitarie, un complessivo «Percorso per le donne che 

subiscono violenza». E’ noto, del resto, che per la donna maltrattata quello con il Pronto Soccorso è 

spesso il primo contatto con figure in grado di fornire una tutela; lo scopo delle linee guida, dunque, 

è consentire l’emersione della condotta di reato in un contesto protetto, ed una tempestiva  presa in 

carico della persona offesa, a partire dal triage, fino all’accompagnamento/orientamento, se 

consenzienti, ai servizi pubblici e privati presenti sul territorio di riferimento, quali centri antiviolenza, 

case rifugio, mediatori culturali per le donne straniere, al fine di elaborare un progetto personalizzato 

di sostegno e di ascolto per la fuoriuscita dall’esperienza di violenza subita che comprende anche 

l’aspetto della tutela penale. Sono coinvolti nel percorso anche le/gli eventuali figlie/i minori della 

donna, vittime di violenza diretta o assistita, in accordo con le norme specifiche poste a tutela del 

minore che regolano la loro presa in carico socio-sanitaria.  

Le utilità più rilevanti possono riassumersi come di seguito: 

- la rapidità di visita assicurata dall’attribuzione di default di un triage giallo, a meno che non ci siano 

condizioni di grave pregiudizio che richiedano l’attribuzione di un codice di maggiore emergenza; 

- la riduzione dei tempi di attesa in pronto soccorso per ridurre al minimo i rischi di ripensamento, 

una volta che si è riconosciuta l’esistenza di segnali di violenza; 

- l’uso da parte dell’operatrice/operatore che prende in carico la donna vittima di violenza di una 

corretta comunicazione mediante un linguaggio semplice, comprensibile e accessibile; 

- la presa in carico integrata da parte di un numero ampio di servizi e attori; 

- la possibilità, in caso ci siano figli minori, di un percorso congiunto mamma bambino; 

- l’applicazione di una procedura di Brief Risk Assessment da parte dell’operatore/trice che prende in 

carico la donna, per valutare le possibilità di recidiva e di letalità delle aggressioni ai suoi danni e, 

quindi, la tipologia di protezione e di percorso più adeguato.  

Sono dettagliate anche buone prassi per il prelievo di campioni biologici e reperti da utilizzare in caso  

di successivo procedimento penale.  

Lo stato di attuazione delle linee guida viene periodicamente monitorato.  

 

Link:  https://www.istat.it/it/files//2020/11/LineeGuidaSoccorsoViolenzaDonne2017.pdf 

 

 

IL PRESIDENTE 

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante la «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 

Presidenza del Consiglio dei ministri»; 
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Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio 

dei ministri, a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e successive modificazioni e 

integrazioni; 

Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343, recante «Modifiche ed integrazioni al decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 303 sull'ordinamento della Presidenza del Consiglio di ministri, a norma 

dell'art. 1, della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 novembre 2010, concernente la 

disciplina dell'autonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri e successive 

modifiche ed integrazioni; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° ottobre 2012, recante «Ordinamento 

delle strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri» e in particolare l'art. 16, 

concernente il Dipartimento per le pari opportunità che lo descrive come «Struttura di supporto al 

Presidente che opera nell'aria funzionale inerente alla promozione ed al coordinamento delle politiche 

dei diritti della persona, delle pari opportunità e della parità di trattamento e delle azioni di Governo 

volte a prevenire e rimuovere ogni forma e causa di discriminazione»; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 dicembre 2012 di organizzazione del 

Dipartimento per le pari opportunità; 

Vista la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e 

la violenza domestica, cosiddetta «Convenzione di Istanbul», ratificata dall'Italia con legge 27 giugno 

2013, n. 77, entrata in vigore il 1° agosto 2014 e in particolare il comma 2 dell'art. 20 «Servizi di 

supporto generali» il quale prevede che «gli Stati membri adottino misure legislative o di altro tipo 

necessarie per garantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali e che tali servizi 

dispongano di risorse adeguate e di figure professionali adeguatamente formate per fornire assistenza 

alle vittime e indirizzarle verso i servizi appropriati»; 

Visto il «Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere» adottato il 7 luglio 2015 

che prevede al punto 3.1 la costituzione di un Osservatorio nazionale sul fenomeno della violenza con 

il compito di supportare la Cabina di regia interistituzionale e di fornirle proposte di intervento 

derivanti anche dai risultati dei gruppi di lavoro sulla violenza contro le donne appositamente costituiti; 

Vista la direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio d'Europa del 25 ottobre 2012 

che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, 

sottolineando che le vittime di reato dovrebbero essere riconosciute e trattate in maniera rispettosa, 

sensibile e professionale, senza discriminazioni di sorta fondate su motivi quali razza, colore della pelle, 

origine etnica o sociale, caratteristiche genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni 

politiche o di qualsiasi altra natura, appartenenza a una minoranza nazionale, patrimonio, nascita, 

disabilità, età, genere, espressione di genere, identità di genere, orientamento sessuale, status in 

materia di soggiorno o salute; 

Visto il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito in legge dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, 

recante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere nonché' 

in tema di protezione civile e di commissariamento delle province»; 

Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (c.d. legge di stabilità 2016)» che all'art. 1, commi 790 e 791 prevede 

l'istituzione, nelle Aziende sanitarie e ospedaliere, di un percorso di protezione a tutela delle persone 
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vittime della altrui violenza, con particolare riferimento alle vittime di violenza sessuale, 

maltrattamenti o atti persecutori (stalking) e la definizione di apposite Linee guida nazionali, volte a 

rendere operativo il percorso; 

Vista la nota del Capo del Dipartimento per le pari opportunità del 17 gennaio 2017, prot. n. DPO/291 

con la quale, a seguito degli esiti della riunione del 21 novembre 2016 del citato Osservatorio nazionale 

sul fenomeno della violenza sessuale e di genere è stato costituito il gruppo di lavoro «percorso di 

tutela», con il compito di definire una proposta di Linee guida nazionali in conformità con quanto 

dettato dall'art. 1, commi 790 e 791 della citata legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

Preso atto che il citato gruppo, composto da rappresentanti delle Amministrazioni centrali, regionali e 

locali e dall'associazionismo di riferimento, ha definito una proposta di Linee guida nazionali che 

forniscono un intervento adeguato e integrato nel trattamento delle conseguenze fisiche e 

psicologiche che la violenza maschile produce sulla salute della donna, che garantiscono una 

tempestiva e adeguata presa in carico delle stesse a partire dal triage, fino 

all'accompagnamento/orientamento ai servizi pubblici e privati presenti sul territorio di riferimento, al 

fine di elaborare, con le stesse, un progetto personalizzato di sostegno e di ascolto per la fuoriuscita 

dalla esperienza di violenza subita; 

Ritenuto di approvare la suddetta proposta di Linee guida nazionali per rendere attivo e operativo, 

nelle Aziende sanitarie e nelle Aziende ospedaliere, il percorso volto a garantire adeguata assistenza, 

accompagnamento/orientamento, protezione e messa in sicurezza della donna che subisce violenza; 

Acquisiti gli atti di concerto con il Ministro della giustizia, il Ministro della salute e il Ministro 

dell'interno, così come previsto dall'art. 1, comma 791 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (c.d. legge 

di stabilità 2016); 

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano così come previsto dall'art. 1, comma 791 della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208 (c.d. legge di stabilità 2016), nella seduta del 23 novembre 2017; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 gennaio 2017 con il quale alla dott.ssa 

Giovanna Boda, Capo del Dipartimento per le pari opportunità è riconosciuta la titolarità del centro di 

responsabilità amministrativa n. 8 «Pari opportunità» del bilancio di previsione della Presidenza del 

Consiglio dei ministri; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 gennaio 2017 che agli articoli 2 e 3 delega 

le funzioni in materia di pari opportunità alla Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri on. le Avv. Maria Elena Boschi; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 dicembre 2016, con il quale alla 

Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, on. avv. Maria Elena Boschi, è stata 

conferita la delega per la firma di decreti, atti e provvedimenti di competenza del Presidente del 

Consiglio dei ministri; 

Decreta: 

Articolo 1 

1. Sono adottate le allegate Linee guida nazionali per le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere in 

tema di soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza, con la denominazione 

«Percorso per le donne che subiscono violenza» a norma dell'art. 1, commi 790 e 791 della legge 28 
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dicembre 2015, n. 208 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato» (c.d. legge di stabilità 2016), costituenti parte integrante del presente decreto. 

Il presente decreto è inviato ai competenti organi di controllo e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana e sul sito internet della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 

Allegato 1 

LE LINEE GUIDA NAZIONALI 

PER LE AZIENDE SANITARIE E OSPEDALIERE IN TEMA DI SOCCORSO E ASSISTENZA SOCIO-SANITARIA 

ALLE DONNE CHE SUBISCONO VIOLENZA 

 

PARTE PRIMA 

Denominazione e obiettivo delle LINEE GUIDA NAZIONALI 

Sono definite a livello nazionale le Linee guida di indirizzo e orientamento per le Aziende sanitarie e le 

Aziende ospedaliere in tema di soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne vittime di violenza con 

la denominazione di PERCORSO PER LE DONNE CHE SUBISCONO VIOLENZA. 

Le presenti Linee guida nazionali saranno recepite dalle Aziende sanitarie e dalle Aziende ospedaliere 

che al loro interno abbiano un Pronto Soccorso, fatta salva la normativa primaria e le leggi speciali e 

regionali vigenti, compatibilmente con le risorse disponibili stanziate per il Fondo Sanitario Nazionale. 

Le esperienze esistenti e consolidate nelle singole realtà territoriali potranno temporaneamente 

conservare le denominazioni in uso, ma dovranno progressivamente adeguarsi alla nuova 

denominazione di livello nazionale ed alle raccomandazioni contenute nelle Linee guida nazionali, 

entro e non oltre un anno dalla loro entrata in vigore. 

Obiettivo delle Linee guida nazionali è fornire un intervento adeguato e integrato nel trattamento delle 

conseguenze fisiche e psicologiche che la violenza maschile produce sulla salute della donna. 

Il Percorso per le donne che subiscono violenza, di seguito delineato, dovrà garantire una tempestiva 

e adeguata presa in carico delle donne a partire dal triage e fino al loro 

accompagnamento/orientamento, se consenzienti, ai servizi pubblici e privati dedicati presenti sul 

territorio di riferimento al fine di elaborare, con le stesse, un progetto personalizzato di sostegno e di 

ascolto per la fuoriuscita dalla esperienza di violenza subita. 

 

Destinatarie 

Destinatarie del Percorso per le donne che subiscono violenza sono le donne (con il termine «donne» 

sono da intendersi anche le ragazze di meno di 18 anni come previsto dall'art. 3 lettera f) della 

Convenzione di Istanbul), italiane e straniere, che abbiano subito una qualsiasi forma di violenza. 

Sono coinvolti nel Percorso anche le/gli eventuali figlie/i minori della donna, testimoni o vittime di 

violenza, tenuto conto della normativa riguardante i minori e delle vigenti procedure di presa in carico 

socio-sanitaria delle persone minorenni. 

 

Rete e attori coinvolti 

Le Linee guida nazionali si rivolgono alle operatrici e agli operatori socio-sanitari e devono essere 

destinate agli attori pubblici e privati che a diverso titolo operano per la prevenzione e il contrasto alla 

violenza maschile contro le donne, come di seguito individuati: 
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Servizi sanitari del Servizio sanitario nazionale, ospedalieri e territoriali; 

Servizi socio-sanitari territoriali; 

Centri antiviolenza e Case rifugio; 

Forze dell'ordine e Forze di Polizia locali; 

Procura della Repubblica presso il Tribunale ordinario e presso il Tribunale per i Minorenni; 

Tribunale (civile-penale-per i Minorenni); 

Enti territoriali (Regioni - Province - Città metropolitane - Comuni). 

Ogni attore della rete antiviolenza territoriale agisce secondo le proprie competenze ma con un 

approccio condiviso e integrato ad esclusivo vantaggio della donna, garantendone 

l'autodeterminazione nelle scelte da intraprendere. 

Gli attori della rete potranno formalizzare protocolli operativi di rete specifici e strutturati che 

garantiscano il raccordo operativo e la comunicazione tra la struttura sanitaria e ospedaliera e i servizi 

generali e specializzati dedicati, presenti sul territorio di riferimento. Tali protocolli dovranno 

individuare interventi comuni e condivisi tra tutti gli attori della rete territoriale, per assicurare 

adeguata assistenza, accompagnamento e orientamento, protezione e messa in sicurezza della donna. 

Le Regioni, in virtu' della loro competenza di tipo concorrente in materia di programmazione, 

coordinamento e indirizzo degli interventi socio-sanitari ai sensi dell'art. 117 Cost., devono adoperarsi 

affinché' le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere diano puntuale attuazione alle presenti Linee 

guida nazionali. 

 

PARTE SECONDA 

Accesso al Pronto Soccorso e Triage 

La donna può accedere al Pronto Soccorso: 

Spontaneamente (sola o con prole minore); 

Accompagnata dal 118 con o senza l'intervento delle FF.OO; 

Accompagnata dalle FF.OO; 

Accompagnata da operatrici dei Centri antiviolenza; 

Accompagnata da altri servizi pubblici o privati; 

Accompagnata da persone da identificare; 

Accompagnata dall'autore della violenza. 

Il personale infermieristico addetto al triage, con un'adeguata formazione professionale, procede al 

tempestivo riconoscimento di ogni segnale di violenza, anche quando non dichiarata. A tal fine può 

avvalersi di informazioni relative ad eventuali precedenti accessi ai Pronto Soccorso del territorio da 

parte della donna. 

Si raccomanda alle Regioni di adeguare i sistemi informatici aziendali e regionali, nel rispetto di quanto 

previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante il Codice in materia di protezione dei 

dati personali, per consentire all'Azienda sanitaria o all'ospedale di riferimento di essere in rete con 

tutte le altre strutture della regione di appartenenza. 

Nella zona del triage deve essere presente materiale informativo (cartaceo e/o multimediale) visibile 

e comprensibile anche da donne straniere, relativo a: 

Tipologie di violenza; 

Effetti della violenza sulla salute di donne e bambine/i; 
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Normativa di riferimento; 

Indicazioni logistiche sui servizi pubblici e privati dedicati presenti sul territorio; 

Servizi per il sostegno a figlie/i minori testimoni e/o vittime di violenza; 

Indicazioni relative al numero di pubblica utilità 1522. 

Salvo che non sia necessario attribuire un codice di emergenza (rosso o equivalente), alla donna deve 

essere riconosciuta una codifica di urgenza relativa - codice giallo o equivalente - così da garantire una 

visita medica tempestiva (di solito tempo di attesa massimo 20 minuti) e ridurre al minimo il rischio di 

ripensamenti o allontanamenti volontari. 

Alla donna presa in carico dovranno essere assicurate l'assistenza e la protezione richieste dal caso 

specifico. 

L'assegnazione del codice giallo o equivalente determina l'attivazione del Percorso per le donne che 

subiscono violenza 

Oltre al codice di triage verrà assegnato un identificativo di Percorso definito nell'ambito della 

organizzazione del Pronto Soccorso che concorre a determinare l'attivazione del Percorso stesso. 

Nel caso in cui la donna abbia fatto accesso al Pronto Soccorso con figlie/i minori è opportuno che 

le/gli stesse/i restino con la madre e che siano coinvolti nel suo stesso Percorso. 

 

Trattamento diagnostico – terapeutico 

La donna presa in carico deve essere accompagnata in un'area separata dalla sala d'attesa generale 

che le assicuri protezione, sicurezza e riservatezza. 

Eventuali accompagnatrici/accompagnatori, ad eccezione delle/dei figlie/i minori, dovranno essere in 

un primo momento allontanati; 

successivamente, e solo su richiesta della donna, potranno raggiungerla nell'area protetta. 

L'area protetta rappresenta, possibilmente, l'unico luogo in cui la donna viene visitata e sottoposta ad 

ogni accertamento strumentale e clinico, nonché' il luogo di ascolto e prima accoglienza (ove anche 

repertare il materiale utile per una eventuale denuncia/querela), nel pieno rispetto della sua privacy. 

L'operatrice/operatore che prende in carico la donna dovrà: 

Utilizzare una corretta comunicazione con un linguaggio semplice, comprensibile e accessibile anche 

alle donne affette da disabilità sensoriale, cognitiva o relazionale; 

Garantire un ascolto e un approccio empatico e non giudicante; 

Instaurare con la donna un rapporto basato sulla fiducia, così da favorire l'eventuale passaggio alla 

fase successiva alla presa in carico, nel pieno rispetto della libertà di scelta e di autodeterminazione 

della stessa; 

Attivare per donne straniere, ove necessario, la presenza di mediatrici culturali e linguistiche; 

Attivare per donne affette da disabilità, ove necessario, la presenza di figure di supporto; 

Informare nel dettaglio la donna delle varie fasi del Percorso; 

Acquisire il consenso libero e informato per ogni fase del Percorso. 

Al fine di: 

Rilevare, anche con domande specifiche, la violenza subita e i rischi immediati; 

Verificare la presenza di figlie/i minori, informando la donna dei propri obblighi di legge e delle 

conseguenze per le/i figlie/i relative alla violenza; 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

284 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Informare la donna della presenza sul territorio dei Centri antiviolenza, dei servizi pubblici e privati 

dedicati; 

Avviare, qualora la donna ne faccia richiesta, le procedure di contatto con i Centri antiviolenza o con 

gli altri attori della rete antiviolenza territoriale; 

Informare la donna della possibilità di sporgere denuncia o querela, anche contattando direttamente 

le FF.OO qualora previsto per legge. 

Per i dettagli e le indicazioni sulle modalità di svolgimento della visita medica, si rinvia al contenuto dei 

seguenti allegati delle presenti Linee guida nazionali: 

Allegato A) Trattamento diagnostico - terapeutico, fornito e redatto dal Ministero della salute; 

Allegato C) Linee guida per la refertazione di tracce biologiche per le analisi di genetica forense nel 

percorso assistenziale delle vittime di violenza sessuale e/o maltrattamento, a cura della Associazione 

Scientifica Genetisti Forensi Italiani (Ge.F.I.). 

 

Repertazione e conservazione delle prove 

 Per evitare la contaminazione, la degradazione e la perdita di tracce biologiche, ed ottenere risultati 

fruibili per successivi ed eventuali procedimenti giudiziari, sono indispensabili una corretta 

repertazione, una successiva corretta conservazione, e la predisposizione della catena di custodia dei 

reperti. 

Per quanto sopra, si rinvia all'Allegato C) Linee guida per la repertazione di tracce biologiche per le 

analisi di genetica forense nel percorso assistenziale delle vittime di violenza sessuale e/o 

maltrattamento, a cura della Associazione Scientifica Genetisti Forensi Italiani (Ge.F.I.) delle presenti 

Linee guida nazionali. 

 

Dimissione dal Pronto Soccorso 

L'operatrice/operatore sanitaria/o che ha preso in carico la donna deve refertare tutti gli esiti della 

violenza subita in modo dettagliato e preciso e redigere il verbale di dimissione completo di diagnosi e 

prognosi, riportando i codici di diagnosi (principale o secondaria) ICD9-cm: 

995.50 abuso/maltrattamento minore; 

995.53 abuso sessuale minore; 

995.80 abuso/maltrattamento adulto; 

995.83 abuso sessuale adulto; 

995.51 violenza psicologica su minore. 

 

PARTE TERZA 

Attivazione della rete antiviolenza territoriale 

Al termine del trattamento diagnostico-terapeutico, l'operatrice/operatore sanitaria/o che ha preso in 

carico la donna utilizza lo strumento di rilevazione "Brief Risk Assessment for the Emergency 

Department - DA5", indicato dal Ministero della salute, per essere coadiuvata/o nella elaborazione e 

formulazione di una corretta e adeguata rilevazione in Pronto Soccorso del rischio di recidiva e letalità 

e per adottare le opzioni di dimissioni di seguito suggerite: 

a) Rilevazione del rischio in Pronto Soccorso basso: 
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L'operatrice/operatore sanitaria/o informa la donna della possibilità di rivolgersi ai Centri antiviolenza, 

ai servizi pubblici e privati della rete locale e la rinvia al proprio domicilio; qualora la donna acconsenta, 

attiva la rete antiviolenza territoriale. 

b) Rilevazione del rischio in Pronto Soccorso medio/alto: 

L'operatrice/operatore sanitaria/o informa la donna della possibilità di rivolgersi ai Centri antiviolenza, 

ai servizi pubblici e privati della rete locale e, qualora la donna acconsenta, attiva la rete antiviolenza 

territoriale. 

In mancanza di possibili soluzioni immediate, e se previsto da accordi con la Direzione Sanitaria di 

riferimento, l'operatrice/operatore sanitaria/o prospetta alla donna la possibilità di rimanere in 

osservazione breve intensiva (OBI) o comunque in ambiente ospedaliero per un tempo non superiore 

alle 36/72 ore, al fine di garantire la sua protezione e messa in sicurezza. 

L’operatività deve essere consentita H24, attraverso il ricorso a specifiche procedure condivise ed 

improntate a criteri di integrazione funzionale e di flessibilità organizzativa, atte a garantire la 

continuità della protezione del Pronto Soccorso per le donne e i figli minori sino all'attivazione dei 

servizi territoriali. 

L'operatrice/operatore sanitaria/o ha sempre l'obbligo di informare la donna della possibilità di 

rivolgersi ai Centri antiviolenza presenti sul territorio, ai servizi pubblici e privati della rete locale e, 

ogni qual volta la donna acconsenta, attiva la rete antiviolenza territoriale, allertando gli attori 

coinvolti nei protocolli formalizzati. 

I Centri antiviolenza possono rappresentare un riferimento per le strutture sanitarie e ospedaliere e 

possono lavorare in sinergia e a supporto delle operatrici e operatori del Pronto Soccorso in seguito 

alla stipula di appositi accordi/convenzioni, in tal senso, con le Direzioni generali. 

 

PARTE QUARTA 

Aziende sanitarie 

Le Aziende sanitarie locali e le Aziende ospedaliere, anche attraverso i propri distretti, presidi e servizi 

territoriali, devono adoperarsi affinché', nel prestare assistenza socio-sanitaria a donne che subiscono 

violenza, siano rispettate tutte le indicazioni contenute nelle presenti Linee guida nazionali. 

Dovranno di conseguenza impegnarsi a: 

Realizzare al loro interno percorsi e procedure di accoglienza e presa in carico che prevedano e 

garantiscano, tra l'altro, il raccordo operativo e la comunicazione con tutti gli attori della rete 

antiviolenza territoriale; 

Garantire una regolare e continua attività di formazione e aggiornamento del personale - compreso 

quello convenzionato (ad esempio medici di famiglia, pediatri, medici specialistici) -, partecipando alla 

progettazione e alla organizzazione di moduli formativi, anche avvalendosi delle competenze 

specifiche e operative maturate negli anni a partire dal proprio territorio; 

Partecipare a tavoli di confronto periodici con istituzioni e soggetti pubblici e privati della rete 

antiviolenza territoriale; 

Assicurare il monitoraggio costante del fenomeno della violenza maschile contro le donne, attraverso 

la rilevazione e il controllo degli strumenti in uso (scheda del triage, schede di dimissione); 

Effettuare il monitoraggio dell'applicazione delle procedure, con eventuale avvio di azioni di 

miglioramento. 
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Le Aziende sanitarie e le Aziende ospedaliere devono individuare un referente del Percorso per le donne 

che subiscono violenza che deve interfacciarsi con gli altri attori della rete antiviolenza territoriale. 

Le Aziende sanitarie locali, in attuazione delle presenti Linee guida nazionali e nel rispetto degli indirizzi 

e degli assetti organizzativi definiti a livello regionale, dovranno coordinare e supervisionare il Percorso 

per le donne che subiscono violenza e trasmettere periodicamente, ai competenti referenti regionali, 

una relazione aggiornata sullo stato e sugli esiti delle procedure, nonché' comunicare e far confluire i 

dati raccolti nell'ambito del sistema di monitoraggio previsto a livello regionale e nazionale. 

 

Formazione professionale 

 La formazione professionale e l'aggiornamento continui di operatrici e operatori sono indispensabili 

per una buona attività di accoglienza, di presa in carico, di rilevazione del rischio e di prevenzione. 

I moduli formativi dovranno fornire una adeguata conoscenza di base del fenomeno della violenza 

maschile contro le donne in merito a: 

Dinamiche della violenza da parte dei soggetti autori di violenza: come nasce e si sviluppa, il ruolo 

degli stereotipi e degli atteggiamenti sessisti; 

Conseguenze della violenza sulla salute e sul benessere della donna e delle/dei sue/suoi figlie/i; 

Tutela delle categorie vulnerabili: quali sono, specifici obblighi e possibili percorsi per donne disabili, 

in gravidanza, minori ecc.; 

Criteri e metodologie per instaurare con la donna una relazione fondata sull'ascolto e sull'accoglienza; 

Conoscenza delle risorse economiche e professionali disponibili sul territorio; 

Collaborazione fattiva con la rete territoriale intra ed extra ospedaliera; 

Lettura della rilevazione del rischio in Pronto Soccorso di recidiva e letalità; 

Promozione condivisa e sinergica di un sapere comune, volto al confronto e alla conseguente crescita 

professionale. 

Per obiettivi, struttura e contenuto dei moduli formativi, si rinvia all'Allegato D) Formazione 

professionale delle presenti Linee guida nazionali. 

  

Allegato 2 

 Allegato A 

TRATTAMENTO DIAGNOSTICO-TERAPEUTICO [6] 

 Di fronte a episodi di violenza fisica, avvenuti da poco tempo, è molto importante che l'intervento 

sanitario in emergenza tenga conto sia degli aspetti clinici che delle successive implicazioni medico - 

legali. È necessario garantire una corretta raccolta dell'anamnesi e degli elementi di prova, e una 

descrizione accurata delle lesioni corporee che faciliti, in caso di indagine giudiziaria, la valutazione 

dei tempi e delle modalità della loro produzione. 

I medici che entrano in contatto con la donna che ha intrapreso il Percorso per le donne che subiscono 

violenza, a partire dal medico che farà la prima visita, dovranno refertare in modo dettagliato e preciso 

tutti gli esiti della violenza subita. 

La visita medica dovrà prevedere i seguenti momenti: 

Accoglienza e indici di sospetto (psicologici, anamnestici, fisici), ed eventuale screening (domande di 

approfondimento); 
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Acquisizione del consenso informato al trattamento dati ed alla acquisizione delle prove giudiziarie (in 

caso di violenza sessuale). 

Il consenso informato deve essere articolato e comprensivo di tutte le situazioni in cui è indispensabile 

che l'operatrice/l'operatore sanitaria/o abbia il consenso a procedere da parte della donna; 

Anamnesi accurata con storia medica dell'aggressione; 

Esame obiettivo completo; 

Acquisizione delle prove (eventuale documentazione fotografica, tamponi, ecc.); 

Esecuzione degli accertamenti strumentali e di laboratorio; 

Esecuzione delle profilassi e cure eventualmente necessarie; 

Richiesta di consulenze. 

Nei casi di violenza sessuale, questa raramente si associa a gravi ferite, sia in sede genitale che 

extragenitale. La sintomatologia con cui si presentano all'osservazione del medico le donne vittime di 

violenza sessuale è estremamente variabile, in quanto dipende dal contesto in cui la violenza è 

avvenuta, da chi ne è stato l'autore e dalla storia personale della persona offesa. La violenza può essere 

stata vissuta come una aggressione mortale o può essere solo l'ultimo di una lunga serie di episodi, 

per cui la donna ha sviluppato nel tempo una sorta di anestesia dei sentimenti. 

La visita medica è un'occasione irripetibile per garantire un'assistenza adeguata alle necessità 

psicologiche e sanitarie della donna. Al contempo sarà assicurata una successiva assistenza 

psicologica, qualora la donna lo desideri, che potrà essere effettuata dalla psicologa dell'ospedale, se 

presente, o da una professionista della rete territoriale antiviolenza. Gli accertamenti sanitari, le 

eventuali terapie, la profilassi per le malattie sessualmente trasmesse possono avere il significato di 

restituire l'immagine di un’integrità fisica ancora presente o comunque recuperabile, e aiutare la 

donna a superare il senso di frantumazione che la violenza sessuale può causare. La raccolta di prove 

utili in un eventuale futuro iter giudiziario, per quanto importante, non deve condizionare la relazione 

terapeutica e il riconoscimento della difficoltà della donna di accettare un'ulteriore invasione del corpo 

già violato dall'aggressione subita. 

Procedure in caso di violenza sessuale: 

Attenzione nel porre domande dirette sul fatto e sui segni obiettivati, limitandosi a chiederne l'origine, 

utilizzando domande aperte e riportando fedelmente "virgolettate" le parole della donna; 

Attenzione nella raccolta dei dati relativi all'evento (data, ora e luogo, numero dei soggetti coinvolti ed 

eventuali notizie sugli stessi, presenza di testimoni, verbalizzazione di minacce ed eventuali lesioni 

fisiche); 

Valutazione della situazione di violenza (associazione con furto, presenza di armi, ingestione di alcolici 

o di altre sostanze, perdita di coscienza o sequestro in ambiente chiuso e per quanto tempo); 

Attento esame obiettivo generale avendo cura di visitare tutto il corpo della donna, ponendo molta 

attenzione alle sue reazioni emotive ed ai suoi comportamenti relazionali, evitando ogni forma di 

interpretazione o giudizio soggettivo. In questa fase la descrizione di eventuali lesioni o esiti (su tutto 

il corpo) dovrà essere precisa e puntuale specificando sempre la sede, le dimensioni e i caratteri 

generali (colore, forma, profondità, dimensioni). L'esame obiettivo dovrà includere un'attenta 

descrizione dello stato emotivo, psicologico e relazionale della donna; 
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Realizzazione di documentazione fotografica relativa a tutte le lesioni o agli esiti di lesioni obiettivati. 

Le fotografie rappresentano un elemento di forte tutela per la donna poiché' rendono "osservabili" le 

lesioni anche a distanza di tempo; 

Ricerca e repertazione, nell'ambito della visita stessa, delle tracce di materiale biologico, avendo cura 

di adottare tutte le procedure capaci di evitare eventuali fenomeni di contaminazione (operatore-

reperto, reperto, ambiente-reperto, ecc.), qualora l'operatore sanitario sospetti l'ipotesi di un contatto 

tra liquidi biologici dell'aggressore (sangue, sperma, saliva, sudore, formazioni pilifere, cellule di 

sfaldamento dell'epidermide, etc.) e corpo e/o indumenti della donna; 

Effettuazione, nel caso di evidenza o sospetto di violenza sessuale, previa adeguata comunicazione e 

consenso da parte della donna vittima di violenza, di accertamenti diagnostici tramite prelievo ematico 

o tampone mucosale (cervico-vaginale, rettale, uretrale), volti ad escludere o accertare la presenza di 

eventuali infezioni sessualmente trasmissibili di natura batterica (Sifilide, Gonorrea, Clamidia, altri), 

virale (HIV, Epatite B e C, Herpes Simplex, Mononucleosi), protozoaria (Tricomoniasi) o micotica 

(Candidosi); 

Effettuazione, nel caso di violenza sessuale o di traumi che possano avere determinato soluzioni di 

continuità della cute o delle mucose - previa adeguata comunicazione e consenso da parte della donna 

vittima di violenza - di terapia antibiotica e anti-protozoaria con una combinazione di farmaci a diverso 

meccanismo di azione in grado di esercitare un'adeguata profilassi delle infezioni di natura batterica 

o protozoaria. Risulta fondamentale anche al fine di effettuare, laddove prevista, la profilassi (ad 

esempio profilassi per Epatite B nel caso la vittima non sia vaccinata); 

Effettuazione, previa adeguata comunicazione e consenso da parte della donna di violenza, di terapia 

anti-retrovirale a scopo di profilassi (profilassi post-espositiva - PPE) dell'infezione da HIV nel caso 

risulti la concreta probabilità del rischio di trasmissione di questa infezione in seguito a violenza 

sessuale o a trauma che ha determinato soluzione di continuità della cute o delle mucose. Tale 

trattamento deve essere iniziato al più presto, preferibilmente entro 1-4 ore, e non oltre le 48 ore, dalla 

esposizione al virus e deve essere protratto per 4 settimane sotto la supervisione di un medico 

competente in malattie infettive; 

Offerta e somministrazione della prima dose della vaccinazione per l'Epatite B e per il Papillomavirus, 

in caso di violenza sessuale da sconosciuti, qualora non effettuate in precedenza; 

Offerta di trattamento anti-concezionale (intercezione post-coitale) nel caso di violenza sessuale. Il 

trattamento, che deve essere adeguatamente monitorato a livello clinico e di esami di laboratorio 

sotto la supervisione di un medico competente in ginecologia ed ostetricia, è efficace entro 5 giorni 

dall'episodio riportato di violenza, ma la sua efficacia è tanto più elevata quanto prima viene 

somministrato il farmaco per la contraccezione d'emergenza; 

Importanza di porre attenzione alla catena di custodia delle prove. 

[6] Fonte: Ministero della salute 
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Allegato 3 

 Allegato B 

RILEVAZIONE DEL RISCHIO DI REVITTIMIZZAZIONE NEI CASI DI 

MALTRATTAMENTO [7] 

 La Brief Risk Assessment for the Emergency Department - DA5 - (Snider et al., 2009) è uno strumento 

standardizzato e validato per valutare la situazione in cui si è manifestata la violenza e la sua 

pericolosità; misura il rischio di ricomparsa e/o escalation della violenza, fornendo una rilevazione del 

rischio di revittimizzazione. 

Si tratta di uno strumento di ausilio alle/agli operatrici/tori dei Pronto Soccorso che consente loro di 

identificare efficacemente e tempestivamente le vittime ad altissimo rischio. Si articola in 5 

item da rilevare durante il colloquio con la donna: una risposta positiva a 3 domande denota un elevato 

rischio di maltrattamento grave. 

 
 [7] Snider e colleghi (2009) hanno analizzato i risultati dello studio RAVE, con l'obiettivo di sviluppare uno strumento di valutazione breve 

adatto ai servizi di emergenza (Pronto Soccorso), in grado di identificare le vittime con elevato rischio di subire aggressioni gravi o 

potenzialmente letali da parte di partner attuali o passati, partendo dalla versione a 20 items del DA. Sono state condotte delle 

regressioni logistiche multiple per identificare gli items del DA con maggior potere predittivo, permettendo lo sviluppo di una versione 

breve del DA, denominata DA5, composta da 5 items. 

 La risposta positiva a tre domande ha una sensitività dell'83% (intervallo di confidenza al 95%= 70,6%-91,4%) e denota un rischio 

elevato. Questo strumento rappresenta quindi un valido aiuto per gli operatori di Pronto Soccorso nell'individuazione delle vittime di 

violenza con elevato rischio di re-vittimizzazione, permettendo l'attuazione di un intervento mirato e tempestivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                             Osservatorio permanente sull’efficacia delle norme in tema di violenza di genere e domestica 

290 
Violenza contro le donne, tutte le norme 

Allegato 4 

 Allegato C  

Linee guida per la repertazione di tracce biologiche per le analisi di genetica forense nel percorso 

assistenziale delle vittime di violenza sessuale e/o maltrattamento   

[omissis] 
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Allegato 5 

Allegato D 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Le professionalità che entrano in contatto con i destinatari del Percorso per le donne che subiscono 

violenza devono essere in grado di individuare i casi di violenza dichiarati, le situazioni di rischio e gli 

eventi sentinella, fornire assistenza specifica secondo un modello condiviso e attraverso una rete di 

servizi dedicati, che operano secondo modalità strettamente integrate. 

Si suggerisce una formazione articolata in un minimo di 8 moduli formativi, sia residenziale che 

coadiuvata da strumenti di formazione a distanza, per un totale di ore di frequenza da un minimo di 

20 fino a 50. La didattica, sia in presenza che a distanza, potrà prevedere momenti di confronto 

interattivo attraverso tavole rotonde, forum di discussione, lavori di gruppo e simulazione di casi clinici. 

Le/i docenti dovranno essere selezionati tra i massimi esperti della tematica, provenienti dalle diverse 

professionalità coinvolte al fine di assicurare una formazione multidisciplinare, riconoscendo 

particolare rilievo all'esperienza acquisita e consolidata delle operatrici dei Centri antiviolenza. 

 

Esempio di obiettivi formativi nel corso con 2 moduli  

Prima Unità - Inquadramento del fenomeno e identificazione dei casi di violenza maschile contro le 

donne Obiettivo 1 - Conoscere le dimensioni e le caratteristiche della violenza maschile contro le 

donne; 

Obiettivo 2 - Descrivere gli strumenti (segni e sintomi) e gli indicatori standardizzati per una corretta 

identificazione e registrazione dei casi; 

Obiettivo 3 - Descrivere i principali effetti della violenza maschile contro le donne sulla salute psico-

fisica e sulle conseguenze sociali per le donne colpite, nonché' su tutte le conseguenze per le/i 

bambine/i; 

Obiettivo 4 - Descrivere le più appropriate strategie comunicativo-relazionali per l'individuazione e la 

gestione dei casi di violenza; 

Obiettivo 5 - Rappresentare le fasi del percorso diagnostico - terapeutico appropriate alle evenienze 

dei traumi multipli riportati dalle donne che hanno subito violenza. 

Seconda Unità - Il ruolo delle reti territoriali multidisciplinari nella violenza maschile contro donne 

Obiettivo 1 - Individuare le procedure di riferimento per una corretta gestione dei casi di violenza 

maschile contro le donne; 

Obiettivo 2 - Identificare gli strumenti per una corretta rilevazione in Pronto Soccorso del rischio di re-

vittimizzazione attraverso lo strumento Danger Assessment codificato su 5 item prestabiliti (DA5); 

Obiettivo 3 - Individuare la normativa di riferimento; 

Obiettivo 4 - Descrivere il ruolo e la rilevanza dei diversi attori coinvolti nella rete antiviolenza 

territoriale. 

 

Esempio di struttura e contenuto del corso con moduli  

Modulo A: Rafforzare e approfondire la conoscenza del fenomeno della violenza su donne e figlie/i 

minori: le radici della cultura della violenza, le sue cause, gli stereotipi, le minimizzazioni e i 

giustificazionismi legati ai ruoli di genere e al sessismo. 
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Modulo B: Comprendere le dinamiche della violenza agita da parte dei soggetti autori di violenza, 

compresa la lettura della rilevazione del rischio di recidiva e letalità. 

Modulo C: Promuovere la capacità di instaurare con la donna una relazione fondata sull'ascolto e 

sull'accoglienza, mediante l'utilizzo di un linguaggio comune semplice, comprensibile e accessibile 

anche alle donne affette da disabilità sensoriale, cognitiva o relazionale, e garantire un approccio 

empatico e non giudicante. 

Modulo D: Specializzare le competenze delle/degli operatrici/tori nella corretta ed adeguata presa in 

carico della donna che ha subito violenza. 

Modulo E: Conseguenze della violenza sulla salute e sul benessere della donna e delle/dei sue/suoi 

figlie/i. 

Modulo F: Conoscenza delle risorse economiche e professionali disponibili sul territorio e promozione 

di una collaborazione fattiva con la rete antiviolenza territoriale intra ed extra ospedaliera per la 

gestione dell'intero percorso di uscita dalla violenza a partire dall'emergenza fino alla completa 

autonomia. 

Modulo G: Individuazione ed elaborazione di percorsi personalizzati di uscita dalla violenza. 

Modulo H: Sensibilizzazione sulle tematiche riguardanti la pratica delle mutilazioni genitali 

femminili/matrimoni forzati. 

Modulo I: Sensibilizzazione sulle specifiche forme di violenza a danno delle donne affette da disabilità 

diverse e sugli specifici percorsi da attivare. 

Modulo L: Conoscenza degli aspetti legislativi e obblighi giuridici relativi ad ogni forma di violenza sulle 

donne e sui figli minori. 

Modulo M: Promozione condivisa e sinergica di un sapere comune volto al confronto e alla 

conseguente crescita professionale. 

Modulo N: Trasferimento competenze tecnico - professionali in materia di processo diagnostico - 

terapeutico nei casi di violenza maschile contro le donne (fisica, sessuale, psicologica, economica ecc.). 


